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S T OR I A 

** 1 * 

DELLE RIVOLUZIONI 

ACCADUTI 

/ 

NEL GOVERN 

DELLA 

REPUBBLICA ROMA 


LIBRO X. . 

Mario libera le G alile, e F Italia da trecento mila 
Barbari , conofsiuti / otto il nome di Teutoni , e di 
Cimbri , i qua Fi aveano di già devaflata una gran- 
de ejlefa di Paefe , e / confitti molti Generali Roma- 
ni . Gelo/o della fama , e del credito di Metello , 
• penfa di ruinarlo . Ei fi unifica con Saturnino , e 
Glaucia , t gli riefce di farlo eftliare . Quejli due 
uomini , i più. / 'cellerati della Repubblica , refi affi 
ammazzati a colpi di pietra , e di bajloni . Metel- 
lo e richiamato . Abilità di Siila nel meflier della 
Guerra . La gelofia che Mario ne cànrep'tfce , gli 
fa riguardar Siila come fuo nemico . Dividefi Ro- 
ma fra quejli due Guerrieri . Stando fui punto di 
lacerarli per una Guerra civile , fi riunifce cantra 
alcuni Popoli del Lazio , collegati tnfieme per farfi 
accordare colla forza dell armi , la qualità , e i pri- 
vilegi di Cittadini Romani . Siila preferito a Ma- 
rio per andare a far la guerra a Mitridate . Fu- 
nejle conferenze di tal preferenza. Specificato rae- 
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* Storta delle Rivoluzioni ^ 

Tonto della guerra Civile di cui ella ne fu cagione. 
Morte' di Mario . 


Orgoglio 
di Mario, 
a deli Po- 
polo- 


Sigillo 
di Siila. 


'I finizio- 
ne de’Teu- 
toni , c de’ 

Cimbri • 


N EI giorno del trionfo di Mario fece il Popo- 
lo fcoppiare la fua allegrezza , non folo 
in riguardo al Pubblico intereffe , ma ezi- 
andio , perche effendo fua opera il Con- 
flato di quello Plebeo , riputava!! come Autore 
della di lui vittoria, e come affociato al di lui Tri- 
onfo. I Tribuni, nelle loro incettanti Aringhe, ne 
prendevano il mqjtivo d infultare ai Patrizi , fier a_ 
mente chiedevan loro, qual Capitano , e qual Ge- 
nerale del loro Corpo fotte a compararli a quello 
Plebeo ; e le tuttavia prefumettero , che il valore , 
il coraggio, e la capacità nel comando degli Ller- 
citi non fi' dovettero rinvenire , che nella loia ori- 
ginaria Nobiltà? I Patrizi., pel contrario , per dimi- 
nuire la gloria di Mario , pubblicavano : che tutto o- 
nore di quella Guerra era dovuto a Metello ; il qua- 
le dopo due gran vittorie , avea confinato Giugurta 
fino nell’edremità. de’ di. lui Stati ; e che Mano per 
ancora farebbe in Africa, fe Stila , altro Patrizi, 
non fi fotte renduto padrone della perfona “ el *- e 
di Numidia . Siila detto , vie più gelofo della glo- 
ria di Mario, di quel che quelli non lo era fiato 
delle conquide di Metello , fece intasare fopra una 
pietra la Storia di quedo avvenimento , per perpe- 
tuarne la memoria . Vi fi fcorgeva in qual modo 
Rocco gli rimetteffe nelle mani Giugurta : e perche 
Mario fe ne attridaffe , fempre . pofcia fi fervi di 
queda pietra per figlilo: circodanza poco riguarde- 
vole nella Storia , s’ ella non fotte data il motivo 
delle dittenfioni , che fucceflivamente doppiarono, fra 
quedi due grand’ uomini , e nelle quali tanto s m- 

terettarofto il Senato , ed il Popolo ; . 

Una tal gara però, e un tale fpirito di fazione ro- 
darono fofpefi alla fama dell’ avvicinamento di que 
Barbari , di cui parlammo . Piu di trecento mi a 
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Della Repubblica Romana . Lib. X. 5 
nomini conofciuti fotto il nome di Teutoni , e di Cim- 
bri, fi erano collegati per rintracciar nuove terre, 
e un più dolce , e più temperato clima . Segui- 
ti quelli Barbari da una folla inuumerabile di Vec- 
chi , di Donne , e di Fanciulli , in due corpi fi di- 
vifero . Palfarono nelle Gallie i Teutoni , ove com- 
mifero enormi devalìazioni : i Cimbri prelero un al- 
tro cammino : tagliarono a pezzi 1 ’ Efercito coman- . 
dato da M. Giunto Silano , e di poi {confiderò M. di*”°coa" 
Aurelio S cauro , e C. Manlio . T ante perdite , il nu- tra i Teu . 
mero , e la ferocia di quelli Barbari mifero in ifpa- toni . 
vento i Romani . Difparve l’ odio ; riunironfi i due Au.di Ro- 
partiti, che tenevano divifa Romane ognuno, qua- 6s °: 
fi di concerto , incaricò Mario del pendere di quella l '° 

Guerra . Decretolfi polcia un fecondo , ed un terzo 
Confolato , eh’ ei confumò in far leve di polfenti 
Eferciti ; e in fortificare gli ftretti , e i palfaggi del- 
l’ Italia . Se ne ritornò a Roma per prefiedere all’ele- 
zione de’ nuovi Confoli : dichiarò , che dopo tre 
Confolati , più non pretenderebbe a quella dignità ; 
e che pure la ricuferebbe , quando gli venifle offerta. 

Ma que’ che fapevano fin .a qual fegno ei folTe di- 
vorato dall’ ambizione , fi fpacciò come una come- 
dia la figura eh’ ei nel tempo ftelfo fece fare a una 
bì a creatura, Saturnino di nome, e Tribuno del Po- 
polo ; il quale pubblicamente chiamavaio traditore, 
e perverfo , in ricufando di fervire alla fua Patria ; 
ed eforrava il Popolo a collringcrlo ad alfumere il 
«ornando deli’armi . 

Era troppo goffo l’ artifizio, perche non folTe rav- 
visato dalla penetrante perfpicacità de’ Romani. Ma 
ficco me non aveavi in quel tempo un Capitano di 
maggior elperienza , e che Metello era troppo a- 
vanzato in età per prenderli l’ impegno della di- 
rezion di una Guerra, in cui non fi richiedeva mi- 
nor attività , che valore ; così Mario fu eletto in 
Confalo per la quarta volta , e fe gli diede in Col- 
lega Cattalo Luttazjo , perfonaggio punto a lui nop 
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6 Storia delle Rivoluzioni 

inferiore nella fcienza militare , e che lo fuperava 
per la fua moderazione , per la fua equità , e per la 
dolcezza de’ fuoi coftumi, 

I due Confoli fi divifero le Legioni . Mario con 
I Teutoni una parte d’ effe fi mife in marcia contra i Teutoni , 
(confitti . a fronte de’ quali fi vide jn Provenza , e gli fcon- 
Plut. in fiffe vicino la Città d ’ Aix . Si pretende , che du- 
Orof °l" ra ^ e combattimento due giorni intieri ; che vi 

c ’’ • periffero cento cinquanta mila Teutoni ; e che a ca- 
Flor. 1. 3. g'one di una sì generale fconfitta , reftaffe affatto 
c. 3. eftinta quella barbara Nazione . Più fortunati da 
Liv. epift. principio i Cimbri , aveano paffate l’Alpi , ed erano 
■ 68, penetrati nella Gallia Cifalpina . Gli attendeva Ca- 
ttilo al margine dell’ Adige : ma perche non avea 
più che venti mila uomini per opporre ad un eferci- 
to innumerabile, la colìernazione preoccupò gli ani- 
oni de’ fuoi Soldati ; fe ne fuggirono molti prima 
di vedere la faccia dell’ inimico ; e il Generale Ro- 
mano , per falvare gli avanzi , lì trovb obbligato di 
abbandonare la fponda del fiume , e di accamparli 
in luoghi flretti , ove sforzato egli effere non potef- 
fe. Mario nell’ entrare nel fuo quinto Confutato, 
fu a foccorrerlo colle fue Truppe vittoriofe . Uni- 
teli infìeme le forze de’ due Confoli , prefentarono 
T cim- battaglia a’ Cimbri nelle pianure di Vercelli. Fu- 
bri fconfit- ron disfatti quelti Barbari, e riportarono una sì coni- 
ti. piuta vittoria i Romani , che fe fi ha a credere a’ 
loro Storici, recarono fui campo di battaglia cento 
ventimila Cimbri , non compre!! feffantamila pri- 
gioni . 

Trionfarono unitamente i due Confoli per la fcon- 
Sefto •fitta di que’ Popoli ; e Mario incontentabile di ono- 
ro» fola ro r j } con tanto arc j ore follecitò un fefto Confolato , 
*** ano * con quanto lo avea fatto pel primo. Pretende!! pu- 
re ch’-ei lo aveffe comprato con fegrete liberalità 
fatte fare a’ Capi delle Tribù , e a que’ eh’ erano 
più accreditati fralla moltitudine ; e che nel tempo 
fteffo fi foffe prevaj'ito di un tale infame mezzo per 
• ' far 
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dare 1’ efdufìva a Metello , il qual era chiamaro al Pluf* in 
governo della Repubblica dalle proprie fue virtù , Mario . 
dalla fua fperienza , e da’ voti di tutti gli uomini 
dabbene . Se gli preferì Valerio Fiacco , che non fu 
il Collega , bensì lo fchiavo di Mario * 

Quelt’ uomo , sì grande pel fuo valore , é eh’ era . 

flato sì utile alla fua Patria in tempo di Guerra , 
ne divenne il Tiranno in tempo di pace . In quel Metello . 
fublime grado di gloria , a cui lo aveanq efaltato le 
fue vittorie , riufcivagli infopportevole la fola prefen- 
za di Metello , più di lui pregiato per le proprie 
qualità . Non pago di averlo efclufo dal Confola- 
to , usò de’ più ignobili , e indegni artifizj per far- 
lo bandire da Roma . Si aflòciò con tal intento 


con due Senatori , di nome Glaucia l’uno , e Satur- 
nino 1’ altro ,* tutti , e due nemici dichiarati di Me- 
tello ; uomini i più malvaggi che vi fodero nella Re- 
pubbhca , e che quefto grave Senatore in tempo del* 
la fua Dittatura avrebbe fcacciati dal Senato , fe non 
vi fi folTe oppoflo il fuo Collega , predo cui ftavano 
accreditati . ^ . ... . 

Quelli tre uomini unirono i loro rifentimenti , e Mario eoa 
le loro macchinazioni . Mario era Confolo ; Pre- Glaucia e 
tote Glauca, e Saturnino , che già era flato Tribù- Saturni- 
no del Po olo , chiedeva una feconda volta quella no. 

Dignità , affine di poter rivolgere contra Metello l’au- 
torità , che vi flava annelfa . Ma nei giorno dell’ 
elezione , Nonnio , uno de’ competitori di Saturnino , 
rimoflrò al Popolo con sì vivi colori i molti misfat- 
ti, di cui flava quegli annerito , che il Popolo , nel 
qual tuttavia fulììfleva qualche veftigio dell’ antica 
probità de’ fuoi Antenati , ebbe vergogna di mettere ^ onn ; - 
alla fua tefla un sì pelfimo uomo. Se gli ricufaro- p Ugn alar 0 . - 
no' tutti i fuffragj , e fù*e!etto Nonnio nelle di lui App.Alex.* 
veci . Cottogli la vita una tal preferenza : Saturni- de bello 
no lo fece uccidere a colpi di pugnale nell’ ufeire ci1, *• 
dall’ aflemhlea ; e Glaucia , col quale avea concerta- 
to l’ adatti aio , avendo convocata il giorno dietro . di 
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gran mattino una nuova Adunanza , i fuoi partigia- 
ni tumultuariamente nominarono- Saturnino per Tri- 
buno , prima che la maggior parte del Popolo po- 
tette trovarfi Culla piazza . 

Furberie Divenuti difpotici del Governo quelli tre uomini, 
di Mario pofero tutto il loro ftudio nel minare, Metello . Per 
contra ritìfcirvi Saturnino in qualità di Tribuno del Popolo, 
Metello, rinnovò l’antica querela della partigion delle terre; 

ma affine di riaccendere una Fazione , che fembra- 
ra eftinta , ne cangiò l’oggetto . Come Mario , e 
Catulo , per la (confitta "de’ Cimbri , aveano riacqui- 
ttate delle Terre, di cui fi erano que’ barbari impa- 
droniti nella Gallia Cifalpina , propofe di ripartirle 
fra i più poveri Cittadini , che abitavano la Cam- 
pagna ; per la maggior parte fenza fuffragio ; de’ 
quali Mario fi era prevaluto nella Guerra , e che 
gli erano interamente dipendenti . Egli aggiunfe 
a quefto progetto ; che fe il Popolo lo aggradiffe , 
fotte obbligato il Senato ad approvarlo nel termine 
di cinque giorni ; che cadaun Senatore fotte coftret- 
to di farne il giuramento nel Tempio di Saturno ; 
e che que’ che ricufaffero di predarlo , foffero efclu- 
fi dal Senato , e condennati ad una ammenda di ven- 
ti talenti . S’ intimò pofeia il giorno dell’Affemblea: 
Mario fegretamente fece rendere avvertiti i partigia- 
ni , ch’egli avea alla campagna , di trovarvi!! in mag- 
gior numero che potettero ; e ve ne accorfero da 
diverfe parti dell’Italia. Si lufingava Saturnino , col 
vantaggio del loro numero , di far ricevere la fua 
Legge. Ma gli abitanti della Città , gelofi della 
preferenza che fi volea dare a que’ della Campagna, 
gagliardemente vi fi oppofero . Divifefi in due Fazio- 
ni quella tumultuaria Adunanza : trovando/! più de- 
boli que’ della Città , gridammo , per farfeparar l’Af- 
femblea , che fi fotte intefo a tuonare ; il che fecon- 
* * * do le Leggi , e i principi della Religione , obbliga- 
va a -fofpendere qualunque deliberazione di quel gior- 
no. Ma i Paefani frammefcolati di vecchj Soldati, 

i più 
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Della Repubblica Roman» . Lib. X. $ . 
i più de’ quali uomini di mano , lenza badare alia 
fuperltiziofa olfervàzione . , furono addoffo a’ Cittadi- 
ni a colpi di pietre , e di baffoni ; gli fiaccarono 
dalla piazza } e fecero confcguentemente ricever la 
Ugge. 

Mario , il qual fegretamente rigirava tutta la mac- 
china , in qualità di Confolo , convocò il Senato, 
per deliberare fui giuramento prafcritto dalla Legge, 
t che voleafi con fuperiorità efigere da tuti i Sena- 
tori . Com’egli conofceva Metello per un uomo giu- 
l\o , ed intrepido nelle lue rilolozioni , fìnfe per fo- 
fpingerlo nell’ aguato , di deteftare una Legge sì in- 
gialla, la quale non riguardava altro oggetto , egli 
diceva, che di rifvegliare le antiche fedizioni . Ag- 
giunfe ; che in quanto a lui , non prederebbe mai 
un fomigliante giuramento sì pregiudiziale alla tran- 
quillità della Repubblica. Non mancò Metello , co- 
me ben lo avea preveduto , dichiararli pel di lui 
fen ti mento i e fu feguito il fuo parere da tutto il 
Senato . 

Avendo Mario eftorta una tal dichiarazione da 
un uomo incapace di cangiamento , convocò il Sena- 
to nel quinto giorno prefcritto dalla Legge , affine 
di prelìare il giuramento \ e allora piò manifeftameH- 
te fi difcoprì . Difle , che avea fatte più feriofe riflef- 
fioui fui propofito di quel grande affare -, che infal-» 
libilmcnte fi ecciterebbe una pericolofa commozione, 
fe fi perfifiefTe con fermezza a rigettare il giuramen- 
to propofìo ; che tutto aveafi a temere del furore 
« irritamento di quella folla di gente" rozza , e tra- 
fportata . Ma che per abbagliarla , e farla ufeire di 
Roma , ei penfava , che fi potea trarfi d’ imbarazzo 
col mezzò di un. giuràmento conceputo in termini 
equivoci ; che la fua oppinione fi era , che fi giuraffe 
di offervare la Legge , ma con quefla reftrizione fe 
vi era Legge. Diffe di più ; che dopo che fi folfe- 
to ritirati i Campagnuoli, farebbe agevole in urt 
altra mea tumultuofa Adunanza , di far vrdere »1 

Po- 
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Popolo della Città, che non fi potea riguardar co- 
me Legge la propofizion di un Tribuno , che non 
tra Hata ricevuta , che da rivoltoli , e in circollanze 
che rendevano invalidi tutti gli Attti di quel giorno. 

Avendo il malizlofo in quello modo mafcherata 
la mancanza di fua parola , efce dal Senato feguito 
da’ Cuoi macchinatori corre al Tempio di Saturno, 
e vi prefla un puro , l e femplice giuramento . Fe- 
cero lo fteffo i Cuoi part'giani ; e la maggior parte 
degli altri Senatori, fia per debolezza , o pel timo- 
re dell’efilió, furono feguaci del fuo efempio.il fo- 
lo Metello rifiilette intrepidamente nel primo fuo 
fentimento. Su tale fua coftanza appunto fi fonda- 
tono principalmente i fuoi nemici , per efeguire il 
dilégno , che aveano di minarlo* Saturnino veden- 
do eh’ ei non avea dato il giuramento dentro il ter- 
mine preferitto dalla Legge , fpedì un Sergente per 
farlo ufeir dal Senato. Ma gli altri Tribuni del Po- 
polo , che nort participavano a quella confpirazione, 
e che rifpettavano là virtù di Metello , fi oppofero 
di comun accordo all’ infuito , che s’ intentava di fa- 
te a quello grand’ uomo . 

Saturnino irritato ,• per l’ollacolo , che trovava ne* 
fuoi difegni , fece ritornar a Roma gli abitanti del- 
la Campagna , di cui parlammo . Convoca l’Adu- 
nanza; monta la Bigoncia delle Aringhe ; e dopo 
di elferlì sfogato centra Metello , dichiara a quella 
plebàglia, eh’ ella non dovea più fperare la parti- 

S ion delle Terre, nè l'efecuzion della Legge, finche 
Aetello fi trovalfc dentro Roma ; Sulle rimoflranze 
del fediziofo Tribuno , TAlTemblea condannò Me~ 
itilo all’ efilio , fe in quel giorno flefTb non preftalfe 
il giuramento comandato dalla Legge . I Grandi 
di Roma , tutto il Senato , ed infino a’ più onelti 
del Popolo , voleano far contrailo ad un Plebisci- 
to sì ingioilo. Molti pure, per parzialità verfo la 
perfona di Metello , fi armarono fegrera mente fotto 
le loro Toghe , e fotto i loro velli menti di Città • - 

Ma 
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Della Repubblica Romana . Lib. X. ir 
Ma quefto faggio Senatore , il qual veramente ama- 
va la propria Patria , dopo averli con tenerezza rin- 
graziati deli' amore , che gli rimolfravano , dichiarò 
loro che mai (offrirebbe, che per l'uà cagione , ni 
pure una fola goccia di fangue fi aveffe a fpargere . 
E fi pretende, che dopo d’efferfi determinato di fog- 
giacere all’ efilio , diceffe a’ fuoi particolari amici , 
per rendere g ; ulhficato il partito eli’ egli pretendeva; 
che o fi rittabilirebbe la calma nella Repubblica, e 
che in quel calo , non avea dubbio di forta di non 
effere rich ; amato ; o che il Governo reftaffe nel- 
le mani di uomini tali come Saturnino , nefluna co- 
fa potevaeli riufcire piò vantaggiofa , quanto il re- 
ttacene lontano da Roma . Se ne partì pofcia pel 
fuo efifio ; in tutti i luoghi per dove ei pafsò , la 
fua virtù , e l’alto fuo credito gli fecero de’ Coti- 
cittadini ; in veruna parte ei non fi riputò per uno 
ftraniero : ed avendo filfato il fuo foggiorno nell’Ifo- 
la di Rodi, vi godette in un foave ripofo, di quel- 
l’ imperio naturale , che viene d'fpenfato dalla virtù 
fenza il foccorfo delle Dignità . 

A cagion dell’ affentamchto di Metello , fe ne re- 
ttò la Repubblica in preda di Saturnino. Mario , 
per riconofcere i. fervigj, che gli avea renduti in queft’ 
affare , tollerava eh’ egli in Ropia efercitaffe una di- 
chiarata tirannia. Non aveavi più libertà di forta 
nell’ elezioni , e la forza decideva di qualunque co- 
la . Il furiofc Tribuno , feortato iempre da una 
truppa di affa (fini , che gli fervivano di fatelliti, fi 
fece confermare nel Tribunato per la terza volta y 
e fece nominare per uno de’ fuoi Collegi » uno 
fchiavo fuggiafeo , chiamato L. Equilio Firmano , e 
che dicevafi figliuolo di Tiberio Gracco. In font- 
ina , egli pervenne a un sì alto grado di violenza , 
che volendo elevare al Confolato Glaucia , il com- 
plice di tutti i fuoi misfatti , fece che P. Mezzio 
uno de’ fuoi fatelliti , ammazzaffe a colpi di batto- 
ne Memmìo illuttre Patrizio , che fi trovò competi- 
tore di Glaucia . Un 
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"Un tale affadìnio fece prendere 1’ armi agli uo- 
mini più onedi ; e il popolo delTo lì unì al Senato: 
)a pubblica Piazza era divenuta come un Campo di 
battaglia , ove impunemente fpargevad il fangpe de* 
Cittadini . Saturnino , Ciancia e i loro Partigiani 
non trovardofi i più forti, occuparono il Campido- 
glio . Il Senato con pubblico Decreto gli dichiarò 
nemici della Patria , e commife a Mario d’ incal- 
vargli . Ei fa corretto ad armare ; ma ciò fu con 
tal lentezza , che ben diede a conofcere che flava 
efeguendo gli ordini del Senato con ripugnanza . 

Il Popolo , il qual non ignorava nè la di lui in- 
clinazione , nè le di lui fegrere intelligenze , anno- 
dato dalle lunghezze eh’ egli affettava , e foffrendo 
èon impazienza che que’ fceiterati fodero padroni 
del luogo il più force della Città , tagliò i cannoni 
chè portavano 1* acqua nel Campidoglio , e ridutfe 
ben predo i rivoltoli a morir di i'ete. I più d’ el- 
fi , piuttodo che renderli , volevano mettere il fuoco 
alle vicine Cafe , fpcrando di lòttrarfi col vantaggio 
della confufione e del tumulto che per ordinario fo- 
no prodotti da accidenti di queda forra . Ma Sa- 
turnino e Glaucia che li fondavano falle proprie ade- 
renze con Mario, ti rimifero nelle*fue Ulani . Gli 
fece rinferrare nel Palazzo, come le avedìe voluto 
formar loro il procedo colle ordinarie formalità;. 
Ma queda Cafa , più che di carcere , fervi loro di 
• filo ; ed ersnvi guardie , non per impedir loro di 
fuggirfene , bensì per difenderli contra gl* imprendi- 
menti de 1 loro nem ; ci . 

Somiglianti precauzioni però non impedirono il 
Popolo , di già renduto furiol'o , di fard gindizia da 
se medelìmo. Una parte fcaccia le guardie , e cir- 
conda la Cafa, ove davano rinchiufi ; altri montano 
fui tetto , lo Scoprono , e a colpi di tegoli e di pie- 
tre ammazzano Saturnino , Glaucia , e quella truppa 
di icellerati,che vi fi era rinterrata con elfi. Pula 
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Della Repubblica Romana . Db. X . 
loro morte come il contraffegno della richiamata di 
Metello. I fuoi Parenti , i Suoi Amici , o per dif 
meglio, il Senato intero, lo richiesero al Popolo in 
un’ Adunanza pubblxa . Tutti i voti gli furono 
favorevoli, e non v’ebbe che uuo Solo Tribuno dei 
Popolo , di nome Furio , che ofaffe opporli alle bra- 
me di tutti i fuoi Concittadini . 

Era quello Tribuno il figliuolo di tur Liberto ; 
ma perche flava invertito di una Dignità , che gli 
dava diritto di oppofizione» , gli Amici di Metello 
fecero tutto che poterono , per obbligarlo a levar 
quella , eh’ egli avea lormara . Il figliuolo fteflo di 
Metello fi gettò a’ di lui piedi nel mezzo dell’ Af- 
femblea , e lo fcorgiuiò colle lagrime agli occhi di 
restituirgli fuo padre . Dal che pofeia gliene deri- 
vò il nome di Metello il pio . Ma inesorabile il 
Tribuno , ributtò con crudeltà le di lui Suppliche « 
Pef buona Sorte, C. Canulejo , altresì Tribuno del 
Popolo , commofTo dallo Scorgere un giovane di si 
iilurtre famiglia , con tanta indegnità trattato da un 
figliuolo di uno Schiavo , attaccò egli medefimo Fu- 
rio , e Su! fatto rtefSo fi renderte di lui accufatore . 
Rapprefcntò al Popolocon molta eloquenza la di lui 
inumanità , e 1’ abufo eh’ ei faceva della Sua Cari- 
ca . Diceva ; che per rendere Soddisfatta la di lui 
particolare paffione , intentava di privar la Città e 
la Patria d’ uno de’ migliori Cittadini della Repub- 
blica . In Somma , tanto Seppe fufeitare 1’ odio uni- 
versale contra il Suo Collega , che il Popolo fenza 
voler intendere le difefe dell’ accufato , fui fatto ftef- 
fo lo mife in pezzi . E il Tribunato , quella Sacra 
Magiftratura , che non era fìnta inrtituita che per la 

I irotezionc e confervazione de’ Cittadini , reftò vio- 
ata nella perfora di un Tribuno , per aver voluto 
troppo dilatare la propria autorità . 

La ri vocazione di Metello non avendo piò ortaco- 
lo di Sorta, ei Se ne ritornò a Roma. Ufcì al di 
lui incontro tutta la Città , e fu un vero Trionfo 

il 
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il di lui ritorno . Non badò 1’ intera giornata per 
ricevere i complimenti del Senato , e gli applaulì 
del Popolo : parve ad ognuno che con etto lui rien- 
- traile la giuftizia, la pace , e la libertà . Non v’ 

Mario paf- ebbe c ^ e U folo Mario , il quale inceflantemeote ge- 
la in Alia, lofo della di lui gloria , e non potendo impedire , 

. « perche, nè tollerare di vederlo reftituito in Roma , egli na 
ufcì , e s imbarcò col pretefto di andarfene in Alia, 
a quel che ne dicea « ad adempiere certi Cuoi fagri- 
fìzj votati alla Madre degli Dei , in tempo della 
Guerra de’ Teutoni , e de’ Cimbri . Oltra la prefen- 
za di Metello , ch’egli sfuggiva, e che lembrava rin- 
facciargli di continuo la lua ingratitudine , egli vi 
avea un altro motivo fegreto per obbligarli a ftar- 
fene lontano da Roma , e a far paffaggio nell’ Alia. 
Mario, gran Capitano, ma di un umore feroce , ed 
avvezzo a quell’ affoluta autorità che viene impar- 
tita dal comando dell’ Armi , languiva nel mezzo 
della pace ; e non era nè pur dotato de’ neceflarj 
talenti per farli valere in una Repubblica > in cui 
1’ eloquenza cotanto participava al Governo. 

Eragli neceflaria la Guerra *per rinvigorire il f'io 
Credito, Quando partì per 1’ Alia, ritratte una fe- 
greta commiflìone del Senato d’ invigilare alla con- 
dotta di Mitridate il più potente degli Afiatici Mo- 
narchi , e che veniva fofpettato di andare formando 
Leghe , e di armare contra i Romani . Ben volen- 
tieri Mario avrebbe voluto ch’egli averte fatti Ccop- 
piare i Tuoi difegni, coll’ oggetto di aflùmere il co- 
mando di quella guerra, di confeguire nuovi Trion- 
fi , e di riempiere la fua Cafa delle ricchezze dell’ 
Oriente . 

Mario al- Pretendefi , eh’ eflendo pattato alla Corte di que- 
la Coire di rto Principe, e che avendogli proporti per parte del 
Mitridate. Senato alcuni progetti, alfine di fcandagliare le di lui 
intenzioni ; come Mitridate non dava alcuna precifa 
Plut. in rifpolta : cosi Mario gli dicefle : „ E’ uopo , o Mi- 
Mario. „ tridate, o che tu operi in Vnaniera che ti renda 

» pi* 
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„ più pofTente de’ Romani , o che foggiacci alla 
„ Legge del più forte. Il Re di Ponto, il più fie- 
ro di tutti i Principi del fuo tempo , e accortuma- 
to a quel fervile linguaggio, con cui li parla nel Pa- 
lagio de’ Sovrani, parve forprefo dall’ ardito difcor- 
fo del Repubblichina < Ma perche egli non era 
mcn politico che gran Capitano, e che tuttavia non 
erano in piedi le lue forze, dirtìmulò il proprio di- 
fgurto , e rimandò Mario ricolmato di donativi . 

Dopo d’ efferfi fcorfa dal Romano una parte dell” Mario di- 
Afia , egli a Roma fc ne ritornò , ove rinvenne po- Ereditato, 
co di Amici , e ancora meno di credito . Le fue 
afpre ed imperiofe maniere non convenivano in uno 
Stato libero , ove tutti i Cittadini fi riputavano e- 
guali \ ed ove i più Grandi non creavano e non 
confervavano gli amorevoli , te non col mezzo del- 
le blandizie e delle beneficenze . Ei fu fuggetto al 
defiino di quegli illufiri Capitani, che invecchiano in 
una lunga pace « Si dimenticarono pure le di lui 
vittorie , ed ei non Veniva rifguardato , al dir di 
Plutarco, più che quell’ armi vecchie ed irrugainite, 
di cui fi penfa non aver bifogno mai più* D’ al- 
tra parte, fi erano allevati altri più giovani Capita- 
ni , i quali fi erano acquifiata l’ inclinazione del Po- 
polo : e fra que’ del partito della Nobiltà eh’ erano 
i più qualificati, Siila, di cui già parlammo, occu- 
pava il primo porto * 

Si è veduto con qual induftrià querto Patrizio à- Elogio di 
verte dato fine tutto in una volta alla Guerra di Silla • 
Numidia , obbligando Becco a dargli nelle mani 
Giugurta . Colla ftefla abilità , in tempo che i Ro- 
mani ftavano alle prefe co’ Teutoni é co Cimbri , Popoli del - 
egli impedì che i Marfi fi dichiaraflero in favóre l’ Italia 
querti Barbari < Nefluno , dopo Mario , di cui egli confinanti 
era luogotenente, tanto contribuì alla feonfitta de’ de’Sanniti, 
Teutoni : avendo fatto eziandio prigioniere uno di e che te ' 
querti Re. • ' 

Gelofo Mario di qualunque fpezia di. merito ; ma queila par- 

. ar.eo- 


Digitized by Google 


fe del Re- 
gno di Na- 
poli , che 
chiamali 1’ 
Abruzzo 
ulteriore. 

Odio di 
Mario con- 
tra di Sii- 
la. 


"il > 


Té Storia delle Rivoluzioni 

ancora più del credito che influivano 1’ armi , obbli- 
gò Siila a forra di mali trattamenti a ritirarli . Ca- 
nio che conol'ceva ia di lui capacità e il valore , 
offerfegli nelle' proprie Truppe quell’ impiego eh’ 
egli aveva in quelle di Mario . Gli nggiunie una 
perfetta confidenza . Siila, vivace, attivo e pien di 
coraggio, recavagli follevamento in tutte le funzio- 
ni di Generale : e come Catulo era avanzato in età 
e pefante negli affari ; così ogni cofa palfava per le 
mani di Siila : Marcie , 1’ accamparli , la condotta 
de’ partiti , ed in fino alla provvifione de’ viveri } 
-in qualunque cofa egli ingerivafi . E in tempo che 
le Truppe di Mario penuriavano di vittuaglie , ve 
n’ erano in sì grande abbondanza nel Campo di 
Catulo , che i fuoi Soldati liberalmente ne fomrnini- 
lìravano a que’ del fuo Cdllega . Dicefi che Mario 
ne concepì contra di Siila una furiofa gelofia • ch’e- 
gli fpacciò una tale liberalità , come un modo indi- 
retto di fedurre i fuoi Soldati ; e che quello fu uno 
de’ motivi che fecero inforgere fra d’ elfi quell’ o- 
dio, le cui conseguenze riufeirono cotanto funelte 
alla Repubblica. Ella cominciò ad ifeoppiare pei 
motivo di alcune Statue della Vittoria , e di certe 
Immagini d’ oro che Bocco confegrò nel Campido- 
glio . Rapprefentavano quelle Immagini la maniera, 
colla quale egli avea rimelfo Giugurta nelle mani di 
Siila . Intentò Mario far levare que’ monumenti , 
che feinbravano riferire al fuo Queltore , il qual noti 
era che un fubalterno Uffiziale , tutra la gloria di 
un avvenimento feguito fotto il fuo Confolato . Sii- 
la, dal fuo canto, vi lì oppofe con invincibile in- 
trepidezza : fi fu fui punto di venir all’ armi , in 
un tempo , in cui a Roma, il tutto decìdevafi colla 
forza e colla violenza : Prefe cadauno quel partito 
che conveniva a’ proprj intereffi , e alle proprie in- 
clinazioni : Interamente fi divife la Città; e un mo- 
tivo di sì poca foilanza follenuto per 1’ una , e l’al- 
tra parte da due. uomini feroci , altieri , e che lì 

. odia- 
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odiavano, fece ravvivare quell’ antipatia fra la No- 
biltà ed il Popolo , quali così antica che. la fonda- 
zione della Repubblica . S’ imbrogliano ; fi formano 
Fazioni ; ciafcuno fi afficura de’ fuoi amici e delle 
fue creature . In fine , fi trovava Roma in quell’ Origine 
agitamento, che per ordinario precede le Guerre della Gu*r- 
Civili ; allorché la morte di Livio Drufo diede luo*- ra Sociale, 
go alla Guerra Sociale , che fofpefe le domeniche 
diflenfioni . 

Non farà forfè inutile il qui fviluppare in qual 
modo quella Guerra ftraniera aveffe la fua origi- 
ne dentro Roma medefima , e pofcia fi dilataf- 
fe per tutta 1’ Italia . La Repubblica Romana 
teneva differenti maniere di Governo , a cagion de’ . 

differenti Popoli che 1’ erano fommeflì . I Cittadi- R ^ t * ni inr 
ni Romani , fia che abitaffero in Città , o che re- c h e f 0 ffe" 
ftaffero alla Campagna , defcritti nel Ruolo della ro , 
Tribù , davano il loro nome a’ Cenfori , quello de’ 
loro figliuoli , de’ loro fchiavi , e la quantità e qua- 
lità de v loro Beni ; fu che regolavafi il tributo eh’ 
effi pagare dovevano. Erano i foli Cittadini que’ 
che componevano quelle invincibili Legioni che ren- 
derono Roma la padrona del Mondo . Eleggevano 
eglino i loro Capitani e le loro Magifirature . De- 
cidevano effi medefimi della guerra e della pace ; 
e il diritto di fuffragio anneffo alla qualità di qual 
lì foffe Cittadino Romano , lo rendeva partecipe al- 
la fovranità dello Stato. I Popoli del Lazio o del 
Paefe Latino, fi erano dedicati alla Repubblica, op- 
pure erano fiati foggiogati colla forza dell’ Armi . 

Pagavano i loro importi tributi , e fomminiftravano 
in tempo di guerra quel numero di Cavalleria e 
d’ Infanteria che veniva loro prefcritto. Per altro; 
ancorché in qualche modo formaffero una parte del- 
la Repubblica , e che ne portaffero i pefi , non e- 
rano ammeffi alle Dignità , e nè pure avevano il 
diritto di fuffragio. Egli è vero, che in tempi ca- 

Tom. III. . B lami- 
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lamirofì , per maggiormente impegnargli negl’ inte- 
telfi della Repubblica , fi avea alcune volte rilancia- 
to fu quello punto , come fi praticò nella feconda 
guerra Punica ; temendofi che tanti diverfi Popoli % 
j quali , tutti uniti , componevano il principale ner- 
bo dello Stato , non fi lafciaffero fedurre da Anni- 
baie ^ altrettanto artifiziofo nel maneggiare tal forta 
di fedizioni e di rivolte , quanto formidabile coll’ar- 
zni alla mano. Ma quando fu palfato il pericolo , 
niente commifero i Romani per far riguardare fo- 
miglianti concelfioni come grazie palfeggiere , e che 
'Privilegi non illabilivano alcun diritto . Per altro , cadauna 
di Lazio . Città del Lazio era governata da uno de’ fuoi Cit- 
tadini eletto colla pluralità delle voci , il qual col 
titolo di Pretore amminiflrava lor la giullizia ; e 
dopo di effere ufeito di Carica quello Pretore , ripu- 
tavafi per Cittadino Romano . Servivagli una tal 
funzione di carattere di Nobiltà ; e quello privile- 
gio diflingueva quel paefe da tutti gli altri che li 
dicevano le Provincie della Repubblica , ove fi fpe- 
diva da Roma un Pretore per rendere Giullizia , e 
tm Quellore per efigere i tributi. 

Era molto tempo , come già lo dicemmo , che i 
Popoli, confinanti di Roma chiedevano la condizio- 
ne di Cittadini Romani . Rimollravano , che paga- 
vano riguardevoli contribuzioni ; che in tempo di 
guerra, il folo lor paefe fomminillrava il doppio di 
truppe che Roma e il fuo Territorio ; che la Re- 
pubblica era debitrice , in parte al loro valore , di 
quel, fublime grado di polfanza , a cui ella era perve- 
nuta i e eh’ era giullo eh’ eglino avelfero parte ne- 
gli onori di uno Stato, il cui imperio fi era dilata- 
to dall’ armi, loro . Abbiam veduto in qual modo 
Cajo Gracfo perilfe , per aver voluto procacciare a’ 
Latini quello diritto di Cittadini Romani . Vi fi 
oppofero il Senato ed i Grandi, col pretello che non 
folle giullizia che fi dalfer loro per eguali e per Con- 
cittadini , de’ Popoli flati foggiogati dalla Repubbli- 
ca. 
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ca. Ma il vero motivo della loro oppofizione prò- • 

nhWnr^ Pe T he toller * r , n ° n P^ tea - no «e fi rendeffé 
più forte il partita del Popolo, coftituendolo eoa 

ima tale foc.età più numerofo . La morte di Caio 
nulla valle per atterrire Dru/o f mercecche ei lufi n - p 
gavafi di riuscirvi col tenere un altro cammino , e diZVulo 
proccurando di .coftituirfi mediatore fra i differenti 

pa "“* r d,fe .S no » ^ vero , plaufibile , ma egual- 
mente fuperiore alla fua capacità, e al fu 0 credito . 

Per renderti grato agli uni e agli altri, propofe iji 
tempo del fuo fecondo Tribunato di deferire al Se- 
nato la conoscenza de’ delitti di ertorfione attribuita 
al Corpo de Cavalieri; e di compenfare quello fe- 
condo Ordine , accordando a trecento Cavalieri l’ in- 
greffo nel Senato ; e al favore di quelle due Leggi 

SS* , dl far r . ,cevere ?“ elIe ài Caio Gracco in pfo- 
pofito al ripartimento delle Terre, e al diritto di 
Cittadinanza in grazia de’ Latini. 

Ma egli incontrò i Senatori , ed altresì i Cavi- -r;, t - 
Senito°che h un 11 T f I i e pr0pofizj °5 i * Parve offefo il I.** 1 * 

òenato che un Tribuno imprendeffe V affociare a l App.fib.j. 
fuo si angufto Confeffo trecento Cavalieti , i qual ° & 

■£ ^cL d i:rJ: * 

™i"e“o Irefl *r 2? f\ DÌ S<^ ^ Se Jori ^ Z"c.‘JL“' 
olierò preftar 1 affenfo che fi privaffe il loro Cor- 

E° d ‘ e di un Tribunale dentro eie in 

con^p ; ; 

^Sóvaf” ni iss 1 ? 

n zisfizrgz Drofo ‘ 

5ÌC"" ritraevano con differenti impieghi 
di 
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th* erti riguardavano come loro Vaflalli . Intcrefli 
«1 opporti fecero inforgere continuati xontrafti nelle 
Aflemblee ; e perche in que’ tempi vi fi decideva 
qualunquefcofa più colla forza e colla portanza di 
cadaun pàrtito, che colle regole dell’ equità , una fol- 
la di Latini era accorfa a Roma per ioftenere il fuo 
Protettore ; ma egli non potè fottrarfi al furore de* 
Morte di fuoi nemici . Opprerto da una moltitudine di Popo- 
Drufo, j 0 ft ava intorno al di lui Tribunale, reftò feri- 
to in un fianco da un colpo di coltello che P omi- 
cida lafciò dentro la piaga , e per cui il Tribuno 
morì . Non fu potàbile il difòoprire . 1’ Autore , 
App.lib.i. poiché fi confufe nella calca : ma Quinzio Valerio , 
Tribuno del Popolo, fe ne rendè fofpetto , a cagion 
di una Legge eh’ ei propofe dopo la morte di Dru- 
fo . Dichiarava quefta Legge criminofi e nemici del- 
la Stato tutti que' che rinnovaflero il progetto di 
accordare il privilegio di Cittadini agli Stranieri , e 
a’ Popoli dell’ Italia, fuggetti alla Repubblica. 

Ann. 'dì La morte di Drufo alfalfìnato nel fuo Tribunale 
Roma 660 . p Pr aver voluto proccurare a que’ Popoli il diritto 
Sociale™ 11 Cittadinanza , accefe la Guerra, che fi chiamò So- 
App.lib.i. fiale , o degli Alleati . Offefi que’ Popoli di veder- 
Vellejus fi efclufi dalle loro pretenfioni per la morte del fuo 
Jib.i. Protettore, rifolvettero di ottenerne 1’ intento colla 
Plm. I.i. fpjtJa alla mano. Le primarie Città fi fpedirono 
4 * }3 * 1’ una Vr 1* altra fegrete deputazioni , per comuni- 

carfi il loro comune rifentimento . Sofcrirtero pofeia 
una Lega , e fi diedero reciprocamente gli ortaggi . 
Cadauna Nazione fi provvide di armi e di Cavalli; 
arrolìaronfi foldati ; fe ne nominarono i Capi . T. 
Jfranio , P. Ventidio , M. Egnazio , e Vezio Catone , 
tutti Capitani di grido, dovevano comandare diffe- 
renti Corpi . Ma prima di venire ad alcun atto di 
oftilità , fpedirono Deputatila Roma , per chiedere 
a nome di tutti i Popoli d’ Italia alleati , o dipen- 
denti della Repubblica , d’ «Aera ammertì al nume- 
ro di Cittadini Romani. 

‘ * Irtrui- 
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Iftruiro il Senato egualmente delle loro pretefifio- 
ni e delle loro forze , ricusò con altura d’ at'cOltare 
i loro Deputati ; e fi fece lor dire , che non otter- 
rebbero udienza di forta , finche que’ che gli avea- 
no fpediti non averterò rinunziato alla. confederazio- 
ne da loro fofcritta : e con tale rifpofta fi diede lo- 
ro congedo . 

Al ritorno degli 'Ambafciadori , in un tempo ftef- 
fo in ogni parte prefero 1’ armi i Confederati . Vi- 
defi all’ improvvido nel centro dell’ Italia unEfer- 
cito di cento mila uomini , tutti congiurati contra 
di Roma ; e ciò che rendeva vie piò formidabili 
quelle Truppe fi è , eh’ erano elleno comandate da 
valorofi filmi Capi , fiati allevati negli Eferciti , e 
nella difciplina de’ Romani . 

Il Senato , dal canto fuo , armò con efirema dili- Ani. di 
genza , e milé in piedi un maggior numero di le- Romani* 
gioni che all’ ordinario . Se fio Giulio Ce/are , e f*« 

Rutilo Lupo , ambidue Confoli di quell’ anno , mar- 
ciarono in campagna , e comandarono cadauno un 
Corpo . Ebbero per Luogotenenti C. Mario , Gn. 

Pompejo , Cornelio Siila , e Licinio Graffi) , i quali 
tutti erano in credito de’ maggiori Capitani della 
Repubblica, e che tutti aveano avuto il comando 
dell’ Armi in qualità di Confoli e di Generali : Ma 
1’ Amor della Patria prodaceva , che que’ medefimì 
che avevano comandato in Capite un anno , non 
ifdegna fiero di fervir il fuffepuente nell’ Efercito ftef- 
fo in figura di Luogotenenti . S’ impofe a quefti 
il titolo di Proconfoli : ed ancorché Tempre fommef- , 
fi agli ordini de’ due Confoli, comandavano fepara- 
tamentc, a motivo de’ differenti luoghi , ove n era 
coftretto di far la guerra . 

Non aveva avuti mai la Repubblica tanti diverfi 
Eferciti in un tempo ftefio nell’ Italia . Per timor 
di forprefa , fi apportarono guardie, alle Porte di Ro- 
ma , nel corfo di una guerra , in cui i Soldati delle 
due Fazioni ftavano in una fteffa foggia vertici , par- 

3 3 lava- 
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lavanp il linguaggio fteffo*, * fi conofcevano gli uni 
cogli altri; coficche era difficile il diftinguere il Cit- 
tadino dall’ inimico. Vi furono fanguinofi combat- 


timenti, battaglie, ed efpugnazioni di Piazze. Più 
di una volta la forte pafsò dall’ uno' all’ altro parti- 


to ; ed ambi fi affievolirono , fenza voler rilafciare 
la menoma cofa della loro animofità e del loro fu- 
rore . Finalménte , avvedendofi il Senato -che la 


Repubblica non riportava alcuna vittoria che non 
le riufciffe funefla ; e che facefido perire gli Alleati, 
ella facea perdita di altrettanti Soldati che da prima 


formavano i fuof Eferciti , rilafciò quello Saggio 
Corpo alquanto della fua fermezza , ma non volle 


Corpo alquanto della fua fermezza , ma non volle 
cedere che a poCo a poco , affine di Tempre confer- 
vare la dignità del nome Romano ; e parimenti per 
feminar dtvifione fra i Confederati . 

Non fi accordò da principio il diritto e il privilè- 
gio di Cittadino , eh’ era il fuggetto della guerra , i 

le non a’ Popoli confinanti di Roma , o che mai 


? refero 1* armi , o che efibironfi i primi a deporle . 
In tal contegno rallentò 1’ ardor de’ nemici : diffi- 


dandofi gli Alleati gli uni degli altri , fi affrettaro- 
no, cadauno in particolare , di llabilire il loro Trat-' 
tato ; e i Romani , dal loro canto , trovarono piò 
di decoro nel rilafciar qualche cofa in grazia di ne- 
mici divifi e renduti deboli , che in cedere al corpo 
intero della Lega, quando pure ella flava nel mag- 


gior fuo vigore . In fomma ; tutti que’ Popoli con- 
feguirono fucceflivamente il diritto di Cittadinanza 
Romana ; 'eccettuatene i I.ucanj e i Sanniti loro con- 


finanti ; Nazioni feroci ed ardite , gelofe e nemiche 
della grandezza di Roma , e che foftennero ancora 
per qualche tempo la guerra , ma più per la loro 
animofità, che per le loro forze. 

Ancorché il Senato conceffo aveffe il privilegio di 
‘ Cittadinanza a’ vicini di Roma , ei quafi al niente 
lo riduffe per la forma che diede al Trattato ; ed 
in vece di diflribuire quella folk di Popoli , di cui 

fi fa- 
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fi facevano nuovi Cittadini , nelle trentacinque an- 
tiche Tribù ; nelle .quali , , pel loro gran numero , 
fareb.bono (lati gli arbitri delle deliberazioni ; il Se- 
nato fi valfe dell’ artifizio di arrollarli , col loro con- 
fenfo , lòtto otto Tribù di nuovo inftituto . Eflen- 
do elleno , per tal ragione , le ultime ad efporre t 
loro pareri , appena fi contavano le loro voci , quan- 
do le anziane erano di concerto ; e il diritto di Cit- 
tadinanza che avea cortato agli Alleati tanto di /an- 
gue , non divenne per erti che quali un vano titolo, 
lenza funzione * e lenza autorità . 

Poco fletterò ad avvederli , che non per altro era- 
no fiati riporti unitamente nelle ultime otto Tribù, 
che per rendere inutili i loro fuffragj . 

Il Senato frattanto con tal politica fi lulìngava dt 
avere rifiabilita la tranquillità nell' Italia, e pensa- 
va portar le lue armi in Oriente ; allor quando la 
gelofia inforta fra i Grandi , fece fuccedere alla Guer- 
ra Sociale la Guerra Civile . Avanzato Mario n. 
più di fettanta anni di età, non avea mantenuto in 
quell’ ultima Guerra quell’ alto credito che acquifta- 
to fi avea in quella de’ Teutoni e de’ Cimbri ; folle 
per la lentezza ordinaria della vecchi'aja ; o che la 
forte non gli averte efibita opportunità di fegnalarfi; 
anzi, quali fempre fi era tenuto Culla difefc. Siila, 
pel contrario , vivace , attivo ed impetuofo., avea 
guadagnate gran battaglie , efpugnate riguardevoli 
Piazze , e fi era diftinto in tutta quella Guerra con 
sì gloriofì fuccelfi , che al forvenir della pace , la 
prima ricompenfa de’ fuoi fervigj fu il Confolato.Se 
gli decretò pofcia il Governo dell’ Alia Minore, con 
commilitone di far la guerra a Mitridate , Principe 
il più formidabile dell’ Oriente, e gran Capitano ; 
ma ingioilo , crudele , fanguinario , come lo è la 
maggior parte de’ Conquifiatori *, e il cui Imperio , 
poco men che tutto , era comporto degli Stati che 
nfurpati aveva Covra i fuoi confinanti . Erano pro- 
porzionate a’ fuoi difegni e alla fua ambizione ie 
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fu e forze . Si numeravano ne’ fuoi Eferciti fin du.» 
gento cinquanta mila Uomini d.’ Infanteria , cinquan- 
ta mila Cavalli , un numero infinito di Carri arma- 
ti ; ed i fuoi Porti flavano occupati da più di quat- 
tro cento Navi da Guerra. Generali di abilità era- 
no alla tefta di quelli differenti > Corpi j ma egli 
fempre n’ era il Genferaliflimo ; e quando non gli 
comandava in perfona , egli folo ne regolava le ope- 
razioni . Si era impadronito della Capadocia e del- 
la Bittinia, che egli avea conquillate fovra Ariobar- 
fane , e su Nicomedo , che n’ erano i Sovrani , * 
i Confederati del Popolo Romano .• Erano incor- 
re nella, forte medefima la Tracia , la Macedo- 
nia , la Grecia , Atene , la maggior parte delle 
Ifole Cicladi : • avendogli il Senato fatto intendere 
che dovefTe ritirar 1’ armi da tutte quelle Provincie 
eh’ erano fotto la protezione della Repubblica ; que- 
llo Principe , per far yedere che non ne temeva nè 
la potenza nè il rifentimentò , face fcannare in un 
giorno prefifTo cento cinquanta mila Romani , la 
maggior parte Mercatanti ; i quali fotto 1’ ombra 
della pace flavano negoziando, e che fi erano flabi- 
liti nell’ Oriente, e nelle principali Città della Gre- 
cia. Minacciava parimenti Roma e tutta 1’ Italia 
dello sforzo delle fue armi , quando cadde su Siila 
il penfiero di quella guerra . Mario , la cui ambi- 
zione era fempre ardente ; e che , come vedemmo , 
afpirava a quel comando, rifguardò come un’ ingiu- 
flizia una tal preferenza. Pareva che a lui appar- 
teneffero tutti gl’ impieghi della Repubblica . De- 
terminò di togliere a Siila quello di far la guerra a 
Mitridate . Impegnò ne’ fuoi intereffi un Tribuno 
del Popolo nominato P. Sulpizio , gran nemico di 
Siila , uomo eloquente , vivace , intraprendente ; ri- 
fpettato per altro a Roma per le fue immenfe opu- 
lenze , per un gran numero di Clienti , e ancora più 
temuto pel male che far poteva, e per la Rima che 
la fua Carica gl’ impartiva . 
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Uniti quelli due uomini dall’ odio comune che Union* 
nodrivano contra Siila , e cóntri il Corpo della No-*® 1 
bilrà , prima di dichiararli, convennero d’ ingrolfare 
la loro fazione . Per riufcirvi , Sulpizio , il quale fi 
era già accorto della fcontentezza de’ Confederati 
nel vederli raccolti nell’ ultime Tribù della Repub- 
blica , propofe , in grazia loro , di fupprimerle , e 
di llribuire tutti que v popoli dell’ Italia , di cui el- 
leno eran compofle , nelle anziane trentacinque Tri- 
bù . Si lufingava , a eagione del loro gran numero, 
di renderli 1’ arbitro di tutte le pubbliche delibera- * 
zioni . Illuminati dal Senato gli anziani Cittadini , * 

#>en prefto li avvidero , che, fe li confondevano con 
e/fi i nuovi, quelli llranieri , ancorché ammelfi per 
favore all’ Ordine di Cittadini , avrebbono infenfi- 
bilmente dillrutto il credito degli Autori medefimi 
del benefizio . Tali riflelfioni gli determinarono ad 
opporfi alla pubblicazion della Legge . Il Tribuno, 
dal canto fuo , follenuto da’ nuovi Cittadini che a- 
fprefiamente aveva introdotti in Roma , volea farla, 
ricevere colla forza. Vennero alle mani i due par- 
titi , e degli uni e degli altri ne rellò uccifo un gran 
numero nel tumulto : al fopravvenir della notte li . 
difciolfe 1 ’ Alfemhlea , fenza che cofa veruna coa- 
chiufa vi fi folle , . 

Perche reftafle dilazionata una nuova convocazio- Infolenz* 
ne , ordinarono i Confoli , fotto differenti pretesi , di Salpi- 
delle Felle folenni , nella cui durata divietavafi fiat- 
tendere ad affari di forta . Sulpizto , fenza il meno- 
mo rifpetto per tali Fellività , convocò una nuova 
Adunanza , V’ intervenne alla tella di feicento uo- 
mini del fuo partito , ed armari fotto le loro velli : 
fpezie di Satelliti , da’ quali fi facevano accompagnar 
da per tutto , e eh’ egli chiamava 1 ’ Anti-Senato L’ Antì- 
Fece citar i due Confoli a comparire all’ Alfemblea, Scinto di 
e a rivocare fui fatto flelTo le Felle che ordinate Sul P« io - 
aveano , affinché il Popolo potelfe dare i fuoi voti 
«1 propofito alla ftipprelfione delle otto ultime Tri- 
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, bit , eh* egli nell’ ultima Aflemblea aveva propofla . 
Tumulto . Per un ‘tale difeorfo fi eccitò un gran tumulto tra 
- - gli anziani ed i nuovi Cittadini . I Partig ; ani del 
Tribuno mifero mano alla fpada e furono addotto 
alla moltitudine : il Popolo diedefi alla fuga ; e # il 
Plut. in figliuolo di Pompeo , il qual era Genero *di 
Siila. Siila , reflò ucc : fo , volendo recar > foccorfo a fuo 

\ Padre : Pompeo fi occultò nella folla ; incalciato Sil- 

Silla fi la da’ fuoi nemici , fi gettò nella ftefla Cafa di Ma- 
r 'r* !?• r *° ’ trovatane dilTerata la porta . Mario , ancorché 
9, ■ 111 crudele e vendicativo per natura, non volle far am- 

mazzare un uomo , a cui la ma propr;a Cafa fervi- 
di a Va a fil°' : falvogli la vita . Ma petf* confervarla ^ 
e il* r * dovette Siila ritornar fulla piazza , e dichiarare che 
°* jivocava 1’ iftituzion delle Felle. Ritirolfi pofeia da 
quell’ Aflfemblea ; e più non trovando alcuna ficu- 
rezza dentro Roma , ove prevaleva la contraria fa- 
zione , fui punto fletto ne ufcì , e fi mife immedia- 
te alla tetta delle Truppe che avea comandate in 
tempo della Guert-a Sociale , e che fotto i fuoi or- 
dini doveano marciare in Oriente contra di Mitri- 
date . 

Siila ri- Rivocatefi le Solennità , ed efiendo fuggiti i due 
Chiamato. Confoli , Sulpizio divenuto il padrone di Roma, fe- 
ce agevolmente ricever la Legge che cagionato ave- 
va il tumulto: e colla Legge medefima.levò a Sii- 
la il comando dell* Efercito deftinato contra di Mi- 
tridate, e fece che il Popolo ne decretaffe a Mario 
la commiffione . 

Idem A»p. Quello Generale fpedì fubito degli Uffiziali del 
Ibid. fuo partito per alfumere il comando , finche egli vi 
Guerra ci- fotte arrivato : Ma Siila gli avea prevenuti , come 
vile fra fo dicemmo, ed impegnate avea tutte le Legioni 
sfila* 0 fuoi i ntere flì ■> colla fperanza di arricchirle colle 

fpoglie dell’ Oriente ; coficche in vece di ricevere 
Plut. in gli ordini di Mario, uccifer elleno i fuoi Uffiz'ali ; 
Siila. e feongiurarotto Siila a condurle cotitra gl’ inimici 
eh’ egli aveva in Roma, prima pure di pattare nell* 

» Afia. 
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Afìa . Irritato Mario per la morte de’ fuói Uffi- 
ziali , usò di rapprefaglie ; fece ammazzare molti 
amici di Siila , e faccheggiare le loro Cafe ; il che 
coftrinfe gli altri ad ufcire precipitofamente dalla 
Città , e a procacciarfi uno fcampo nell’ Efercito di 
Siila . Un tal maiello determinò quell’ ultimo a 
metterli in marcia a dirittura verfo di Roma . Sta- 
va egli alla tefla di fei Legioni, la cui milizia ani? 
mata del di lui medefimo fpirito , non refpirava che 
la vendetta , e la preda . Ma non potendo molti 
Uffiziali rifolverfi a rivolgere 1’ armi contra la loro 
Patria , abbandonarono il fervigio ; coficche fui cam- 
mino di. Roma non li vedeva che gente fuggirfene 
dalla Città al Campo per fottrarli alla crudeltà di 
Mario ; e altri che palliavano dal Campo alla Città, 
per non elfer violentati a prender partito in quella 
Guerra civile . Frattanto Siila andava fempre avan- 
zando , e fi rifeontrò per iftrada in Pompeo fuo 
Collega nel Confolato , il quale a lui fi riunì . 

Mario e Sulpizio che non avevano Efercito per 
fargli contrailo, interpofero 1’ autorità de’ Magillra- 
ti , e gli fpedirono Bruto e Serv'tito , ambi Pretori e 
loro Partigiani , che con altura proibirono a Siila di 
continuar la fua marcia . Sdegnati i fuoi Soldati 
per la fierezza , colla quale i due Pretori avevano 
parlato al lor Generale , fpezzarono i fafei e le fgu- 
ri che i Littori portavano avanti que’ Magillrati . 
Gettaronfi fovra d’ elfi ; ftracciàrono le loro Toghe 
di porpora , e gli avrebbero uccifi , fe Siila non vi 
lì folle oppollo. 

Il difordine, con cui i due Pretori rientrarono in 
Roma, fece comprendere che fi fofle violato qualun- 
que rifpetto alle Leggi , e che ogni cofa fi decidefle 
colla forza e colla violenza . Mario e Sulp'tzio che 
non fi trovavano in illato di far refillenza ad un 
potente ed irritato nemico , gli mandarono a nome 
del Senato nuovi Deputati , per proccurare di andar 
ritardando il fuo avanzamento . Lo pregarono <jue- 
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Cinque ft; a voler far alto 


stiglia 


alla quinta pietra * da Roma . 
quarant» 0 ^ dilTero che fi alfembierebbe il Senato fuori di 
Jladj , o Città nel Campo di Marte ; che v’ interverebbero 
due Le- Mario e Sulpizio , e che- fi proccurerebbe di rintrac- 

ghe Fran- ciar que’ mezzi che folfero idonei a conciliare i fuoi 
cefi . 


App.Alex. 
lib. i. 


Siila en- 


interein , e a dargli foddisfazione . 

I due Confoli che fi avvidero che altro non in- 
tentavafi fe non di tenerli a bada , per dar tempo 
a Mario di far leva di Truppe , liniero , per ingan- 
nare i Deputati , di cedere a’ loro progetti . Siila 
in lóro prefenza , comandò a’ fuoi Uffixiali di tirar 
le linee di un accampamento , e di ftribuire gli al- 
loggiamenti fui luogo fteflb,ov ei lì ritrovava. Ma 
appena partiti i due Deputati, gli fece feguire dalla 
fua Cavalleria : fi mife pofcia egli medefimo in mof- 
fa con tutto 1 ’ Efercito , e comparve alle porte di 
Roma , in tempo che i fuoi nemici lo credevano 
tuttavia nel fuo Campo . - < 

Entrarono le fue Truppe in Città colla fpada al- 
tre in Ro- k mano, nella guifa fletta che avrebbon fatto in 
ine colla una Piazza nemica ed efpugnata di afialti . Mario 
fpada alla e Sulpizio ancorché forprefi , fi oppofero al lor paf- 
mano. faggio con un groffo di loro .partigiani che ad elfi 
fi erano uuiti : e il Popolo che temeva il faccheg- 
giamento , fi dichiarò in lor favore , e flava lancian- 
do dardi e pietre dall’ alto delle Cafe su i Soldati 
di Siila. Ma quello Generale avendolo minacciato 
dell’ incendio , e fattoli vedere con una torcia alla 
mano , cefsò il Popolo quella forta di oftilità , e fe 
ne reftò fpettatore del combattimento fralle due Fa- 
zioni. Fu 'invano chiamato da Mario e da Sulpizio 
in loro foccorfo ; inutilmente pure promilero la li- 
bertà a quegli fchiavi, che pendettero 1’ armi in lo- 
' 4 ro difefa : nelfuno fi molfe ; e le Legioni di Siila 
Mano in f em p re pjfc innoltrandofi , gli fofpinfero fin al Tem- 
slnà Pa- P*° della Dea Tellure , donde furon coftretti di fug- 
drone di girfene-, e di ufeire da Roma. Scorgendofene Siila 
Roma, il padrone; Apporti Corpi di guardia in tutte - le 

• . piaz- 
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ze della Città per impedire i difordini . Fece pari- 
menti punire con feverità alcune milizie che fieran 
gettate nelle Cafe per depredarle , e confumò tutta 
la notte vifitando egli medefimo tutti i porti , per 
tener in freno la milizia Tempre infoiente nella vit- 
toria , e perche i Cittadini non rertalfero in meno- 
ma parte oltraggiati 

I 'due Confoli avendo impiegata tutta la riotte per 
provvedere alla pubblica ficurezla , penfarpno' ' nel 
giorno, dietro a far autorizzare con nuove leggi una 
condotta sì ftraordinaria , e ad ammantarli , per lo 
meno dell’ apparenze della giuftilia , che mai man- 
cano a que’ che tengono la forza dal loro canto » 
Per arrivarvi , formarono il difegno di ravvivare 
1’ autorità del Senato , che i Tribuni del Popolo 
aveanov di molto indebolita col numero infinito di 
nuove Leggi promulgate in favore del Popolo, e che 
per * la maggior parte , non erano fiate fiabilite da 
uomini fediziofi , e col diritto della violenza . 

Convocarono a tal oggetto un’Affemblea del Po- 
polo Romano. Siila naturalmente facondo , deplo- 
rò con termini egualmente forti , che compugnenti 
le difgrazie della Repubblica . Rimoftrò , che le 
diffenfioni , che da sì lungo tempo tenevano in agi- 
tazione la Città, e lo Stato, non procedevano , che 
dallo fpirito turbolento , e rivoltofo de’ Tribuni ; i 
quali , per farfi valere , niente omettevano per ecci- 
tare ravverfione del Popolo contra il Senato : Che 
quelle Plebee Magirtrature non effendo Hate fondate 
nella loro origine , che per impedire le violenze a 
pregiudizio di qualunque Cittadino Romano , a po- 
co, a poco, e con diverfi pretefti fi erano rendute 
difpotiche dall’intero governo della Repubblica : Che 
con nuove Leggi incognite a’ loro Antenati , avean 
elleno rintracciato il fegreto di annichilare T autori- 
tà de’ Confoli , e la Dignità del Senato : Che per 
fai* tollerare tali ufurpazioni dà effe ricoperte collo 
fpeziofo nome di Leggi , aveano fuppreffo nelle ele- 

zio- 
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2 Ìoni de’ Magiftrati l’ufo in ogni tempo rtabilito di 
raccogliere i fuffragj per Centurie ; e che aveano 
foftituita a queft’ antica formalità quella di far dar 
le voci per Tribù , efoprattutto nell’ elezione de’ 
Tribuni del Popolo : Che per cagione di un tal can- 
giamento , in cui fi contavano i . fuffragj per tette 
jn vece , che per 'Centurie ; il baffo Popolo fempre 
fi trovava l’arbitro delle nominazioni, e che la fua 
elezione fempre cadeva piuttofto fu i più fediziofi , 
phe fu gli uomini dabbene : Che per diftruggere abu- 
fi così perniziofi alla tranquillità della Repubblica , 
era di parere , che* per l’avvenire , neffuno di qua- 
lunque condizione fi fotte, propor potette al Popolo 
• Legge di forta, che prima dal Senato non fotte fta- 

ta approvata : Finalmente ; che nelle nominazioni 
più non fi raccogli ietterò i voti, che per Claffi : fpe- 
zie di Ruoli , ne’ quali tutti i Cittadini erano divi- 
li per Centurie a mil'ura delle loro facoltà ; m.a la 
* cui prima Clatte comporta de’ più opulenti , con- 
teneva erta fola più di Centurie , cne tutte l’altre 
Gatti infieme : il che rendevala , quando tutte le 
fue Centurie pattavano di accordo , 1’ arbitra di tut- 
te le deliberazioni. Aggiunte Siila, ch’era d’uopo 
interdire a’ Tribuni quelle incettanti Aringhe , ch’era- 
no come altrettante trombe di fedizione ; e che per 
metter argine all’ ambizione sfrenata di que’ Magi- 
Arati popolari , conveniva che con una folenne Leg- 
ge venitte dichiarato , che chiunque Cittadino che 
averte efercitata la Tribunizia Dignità , fotte in av- 
venire incapace di qual altra rt fia Magirtratura . 

Tali propofizioni efpofte da un uomo , che' flava 
alla tetta di fei Legioni , e ch’era il Padrone di Ro- 
ma, divennero ben pretto Leggi . Non vi fu chi 
ardiffe contrariarvi : cedette ogni cofa alla fua auto- 
rità ; e Roma fotto il fuo Coniolato comparve co- 
me con nuova faccia. 

Mario , e ' t Stabilito eh’ egli ebbe fondamente il fuo potere , 
tuoi Ami- pensò a vendicare le fue privare ingiurie . Già di- 

cern- 
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cemrao che Mario di concerto col Tribuno Sulpìzio , « dichìa. 
avea fatto decretare il comando dell’ Efercitcr delti- nem ‘* 
nato contra di Mitridate , Siila fece annullare que- cu 
Ito Decreto ; e nel tempo (letto fupprimere l’ultiraa 
Legge promulgata da Sulpìzio , la quale a (foci ava 
i Confederati alle trentac : nque antiche Tribù . Fu 
attribuito alla forza , e alla violenza tutto ciò che 
fi era determinato ; *e colui pure che lagnavafene, 
teneva , per dir così , attualmente il pugnale alia go- 
la de’ fuoi Concittadini . Furon pofcia accufati C. 

Mario , il giovane Mario fuo figliuolo , dodici Sena- 
tori de’ primarj del loro partito, e il Tribuno Sub- 
pizio y come gli Autori dell’ultima fedizione . Eran App.AIex. 
eglino attenti , ed aveano per parte avverfaria , que- 
gli , che con autorità aflòluta comandavano dentro di av ' 
Roma. Perciò fu ben predo fpedita il loro procef- 
fo . Furono dichiarati nerpici del Popolò Romano : 

Venne loro proibito il fuoco, e l’acqua; e vale a 
dire, tutti i fovvenimenti dell’umana Società -, e a 
fuon di tromba fi pubblicò a Roma , e in tutte le 
Provincie dipendenti dalla Repubblica , il Decreto 
del Senato , il qual ordinava , che fi dovettero in- 
feguire a pubbliche fpefe , e fi facettero morire im- 
mediate , che foffero prefi . Spedì Siila nel tempo 
medefimo Truppe per ogni parte per farli perire» 

Schiffòlle Mario : Ma il Tribuno Sulpìzio fu ritro- Sulpìzio 
vato da’ Cavalieri di Siila , nafcotto nella palude di «mmazi*- 
Laureato. Se gli tagliò la tetta , che fu portata a to. , 
Roma , e confitta fu Roflri yO Bigoncia delle Arin- 
ghe . Un tale fpaventevole fpettacolo fu un prefagio 
di tutto il.fangue ,che col progretto del tempo l’arn- 
bizione, e l’odio di Mario , e di Siila fecero fpar- 
gere , e a Roma , e in tutto l’Imperio Romano . 

Non vide il Popolo , che. con una fegreta indi- Mormora 
gnazione, la tetta d’ uno de’ fuoi Magiftrati attac- zioni cori- 
cata al proprio fuo Tribunale. E il Senato mede- tro di stf- 
fimo, ancorché allegro nello fcorgere umiliato il partito 
del Popolo , non lafciò di mormorare della preterizio- 
ne 
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se di C. Mario, c degii altri Senatori di Tua fazione. 
La maggior parte di quel corpo gelofa dell’onore , e del- 
la Dignità del fuo Confetto foffrir non poteva , che fi 
foffero profcritti i fuoi Colleghi come tanti affaffini, 
e tanti Scellerati . Alcuni rinfacciavano fegretamen- 
te a Siila, ch’ei tentatte diftruggfere un uomo di lui 
^più generofo; e che fe Manlio lo aveffe dato nelle 
inani di quei che lo incalciavano , farebbe!! veduto 
colla fua morte l’arbitro attoluto dei Governo . Que- 
lli difcorfi in differenti guife di poi ripetuti , cagio- 
navano lo ttaccamento di ognuno dalla perfona di 
Siila. Ne fece egli l’ efperimento nell’ elezione di 
* Nonnio a ^ cun ’ Magiftrati , in cui la qualità delle fue crea- 
nipote di ture * ^ u ’ a rifpetto del Popolo, un titolo di efclu- 
Silla , c Uva. Siila, in luogo di attriftarfene , affettò di for- 
Servio. _ marfene un nuovo merito. Ditte a’ fuoi amici, che 
il poco di riguardo, che jl Popolo avuto avea per 
le fue raccomandazioni, era una pruova , che fotte» 
il fuo Confolato Roma godette di una intera libertà; 
e per Sempre mantenere in villa del Pubblico il ca- 
rattere medefimo, lafciò eleggere per l’uno de’ Con- 
cinna dell’ anno fuffeguente , Cinna della Famiglia ftef- 
Confolo . f* i che la fua , ma di un partito oppofto ; e che 
Ann. di nel prògreffo lo fece chiamar pentito ai quella fimu- 
Roma 66t. lata moderazione altrettanto a’ fuoi interefli che al 
fuo umore contraria. 

Carattere Cornelio Cinna , benché di famiglia Patrizia , fi era 
^i-Cinna. unito alla fazione del Popolo ,. in cai fi lusingava* 
di render!! più riguardevole che in quello della No- 
biltà, riempiuto di gran Capitani, e di abili Magi- 
strati. Era coftui un uomo feoftumato , Senza ri- 
fleflìone , e precipitofo nelle fue idee ; con tutto ciò, 
così temerario, e inconfiderato, eh’ egli era ne’ fuoi 
impegni , gli fofteneva con un coraggio , e con ani- 
mo sì generofo , eh’ era ben degno di un miglior 
Cittadino. Appena egli entrò nell’ efercizio della 
fua Magiftratura , che arrogantemente fi vantò di 
far Sopprimere tutte le Leggi di Siila . Attaccollo 
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} >ure indirettamente : e per faggi ar le Tue forze , e 
a difpofizione del Popolo , arrifchiò una delle fue t . . . 
creature * , la quale osò di dichiararli accufatrice di lr 8 ,n, °- 
Siila. Ma quello grand’uomo {pregiando egualmen- 
te, e 1’ ignobiltà dell’ accufatore , e la debolezza 
di quegli che operar lo facea , fenza nè pur degnar 
di rifpolla l’accufa , lafciò per occhio il proceffo , ed 
i Giudici, e fe ne andò a far la guerra a/Mitri- 
date . 

Lufingavafi , che farebbe fempre così forte la fu» 
fazione , e che«terrebbe in rifpetto il nuovo Confo- 
lo , uomo poco (limato, ed anche renduto univer- 
falmente odiofo per la fua alterezza,® pel fuo umo- 
re violento . Ma i fucceffì gli fecer 'vedere , che 
nelle domeffiche diffenfioni , e nelle guerre Civili , 
non bifogna nè troppo fìdarfi He’ fuoi migliori ami- 
ci , nè difpregiare il menomo de’ luoi nemici . Per 
dir vero ; Cinna non era foftenuto da un troppo di 
forte partito , perche poreffe introdurre un -nuovo contro 4i 
cangiamento nel governo dello Stato \ ma 'egli eb- Siila . 
be amici di maggior abilità che lui , che gli fecero 
comprendere , che per foftenerfi contro a Siila , do- 
vea far richiamare Mario , e opporgli quello gran 
Capitano sì celebre per le fue vittorie. Bifogna- 
va per un tal intento annullare il Decreto della prò- - • 
fcrizione ; ma ciò fembrava quafi imponìbile ; e per 
la folennità del Decreto medefimo , e in riguardo 
alla poffente fazione , che Siila aveva lafciata a Ro- 
ma . Cinna, per bilanciarne il credito , e per ren- 
derli afficurato del maggior numero de’ fuffragj , im- 
prefe di guadagnare i Confederati . * 

Noi abbiam detto con qual artifizio il Senato gli 
aveffe rifegnati nelle otto ultime Tribù, affinché 
mai fofTero contati i loro voti ; e fi è veduto , che 
per un’ idea totalmente oppolìa , Mario , e Sulpizio 
gli averterò incorporati nelle prime trentacinque Tri- 
bù , ma <ihe Siila aveffe pofsia fatta diftruggere que- 
lla Legge . Cinna fi determinò a farla rinafccrc • 
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La Contrarietà de’ Pentimenti , e de’ partiti fece 
inforgere delle difpute, che ben predo degenerarono 
in invettive , ed ingiurie . Allora gli Alleati Sguai- 
nando le fpade , che tenevan celate Sotto i lor ve- 
stimenti , attaccarono gli anziani Cittadini , e gli 
coftrinfero ad abbandonare la piazza, e a fuggirtene. 

I più di elfi furono a querelarli al Senato , e indiriz- 
zarono ad Ottavio Collega di Cinna nel Confolato, 
amico , e fautore dichiarato di Siila . Quello Con- 
Solo , il quale avea prevedute le intenzioni del fuo 
Collega , col prete ilo di mantenere la pace nel- 
la Città, teneva prelfo di fe un riguardevole nu- 
mero di ben armati fuoi partigiani . Appena inte- , . 
fe ciò , che fi pattava fulla Piazza , che vi accorte 
alla tetta delle creature di Siila. Egli sbaraglia il 
Popolo , chq fi fa largo , tanto pel rifpetto dovu- 
to alla Sua dignità , che pel timore di quel gran 
numero di gente armata , da cui andava Scortato . Ot+ 
tavio , fenza la menoma rifleflìone per chi fi fia , 
dà la carica a’ Latini ; gli ributta mette in disor- 
dine, ed in fuga la moltitudine . Dan dipiglio al- 
J’ armi gli Abitanti di Roma fono addotto agli Al- 
leati quà e là difperfi nelle Strade } gl’infeguono 
colia fpada ne’ fianchi , e finalmente gli sforzano ad 
ufcire dalla Città. 

Cinna vedendoG abbandonato , corre per tutta Ro- F. u 8* dì 
ma affine di raccogliere i fuoi aderenti; invita pure 
infino gli Schiavi , perche fi unifcano a lui colla Spe- 
ranza della libertà , eh’ ei promette a tutti quei 
che fi armeranno in fuo favore . Il primario Ma* 
giftrato della Repubblica, e quegli {tetto ch’era pre- 
posto per coltivarvi la pace , niente lafcia per pro- 
muovere una rivolta . Ma non vi fu chi fi rifeotte j 
c dopo molti invalidi sforzi , videfi violentato di ce- 
dere all’ avvedano partito. Sortì di Roma, e fu 
ad unirli a quella folla d’italiani eh’ egli vi avea 
introdotti. Scorfe ' fuccefiivamente la maggior par- 
te delle loro Città . Andò a Tivoli , a Prenette , a Nola, 
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e in tutti i luoghi per dove ei pafsò, perfaadeva il 
Popolo a prender Tarmi per vendicarli de’ Romani . 
Egli era fecondato da C. Milonio , da C. Mario Gra- 
t idi a no , e foprattutto da Q. Sertorio illuftre Capita- 
no , il qual avea ingroppata quella fazione per far le 
fqe vendette contra l’altra di Siila , che lo avea efdu- 
fo in una elezione per T Edilità . Co’ loro imbro- 
gli quelli Senatòri eccitarono il rifentimento de’ Con- 
federati! rellò determinata la guerra nella maggior 
Cinna di- parte di quelle Città : in un fubito divenne genera- 
chiarato le l’ incendio ; e Cinna rendutofi capo di quel nuo- 
ncmico • vo partito, cominciò a far leve di Truppe, e di da- 
A najo . Il Senato inlhuito de’ fuoi perverli difegni, 

juaédtf °" 8^ formò il fuo procelfo . Fu dichiarato dicaduto 
dal titolo di Cittadino, e dalla dignità di Confalo ; 
e li follimi nelle fue veci Luzio Medila Sacerdote 
, di Giove , e ^ino degli uomini più dabbene della Re- 
* pubblica . 

. ;Relìò Cinna forprefo da nuovo furore, intefa ch’eb- 
be la fua condannagionc . Fiero , e trafportato per 
natura il fuo fpirito , non formava , che fanelli pro- 
getti contra i fuoi nemici . Ma perch’ egli avea 
bifogno di forze per follenerli , fi determinò a far 
entrare nel fuo partito un corpo di Truppe Roma- 
ne , che allora flava accampato prelfo di Capua . 
Guerra di - Sollecito fi portò a quel Campo ; e prima che vi 
Ciana. folfero pervenute le notizie della fua depolizione, 
conferì con alcuni Tribuni militari che gli riufcì di 
guadagnare ,• e ,d’ impegnarli ne’ fuoi internili . Di 
concerto con elfo lui , convocarono quelli Uffiziali 
T Affembjea vftupirono da principio i Soldati nel ve- 
dervi comparire il Confalo fenza Littorifenza , Fa- 
fci,e fenza alcun contraffanno di fua Dignità. Cin- 
na allora così parlò: „ Voi vedete, difse loro, nella 
„ mia perfona un efempio affai llraordinario della 
tirannia del Senato . Voi mi avevate creato Con- 
„ falò ; il Popolo Romano avermi conferita una tal 
„ Dignità co’. voti fuoi , e il Senato me la toglie 
:/ - n feu- 
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„ fenza afcoltarmi, e fenza nè pur avere confultato 
„ il Popolo. Dopo un fomigliante attentato, che 
„ refta a voi da fperare della voftra libertà , de’ vo- 
„ ftri privilegi , e de’ voftri voti • E pure fon que- 
„ fti que’ voti medefimi , di cui avevo intentato di 
„ accrefcerne il numero , per fiancheggiare la voftra 
,, autorità, che m’ han tirato addoffo un oltraggio 
„ sì barbaro . Se men a cuore mi fojOTero fiati gì’in- 
„ tereffi del Popolo , farei tuttavia il capo del Sena- 
„ to , e voi mi ravviferefle nei voftro Tribunale 
„ con tutti i fegni della mia Dignità ; quando per 
„ altro ora mi vi prefento come un fupplichevole , 

„ «e come uno fgraziato profcritto , fenza Patria , fen- 
,, za Cafa, fenza Dei Penati , coftretto di andar ra- 
„ mingo all’avventura , oppure di tenermi occultato 
33 in un paefe, ove ho il diritto di comandare. 

Nel tempo fteffo (traccia la propria Toga a guifa 
d’uomo ecceflìvamente afflitto, chiama in teftimonj 
gli Dei vendicatori dell’ingiultizia , e fi getta a terra 
in atto di trapalarli colla fua fpada , e come pii» 
non volefle fopravvivere al fuo infortunio . Com- 
mofli i Soldati da uno fpettacolo sì compafiìonevole, 
io rialzano, e lo ripongono fu’l fuo Tribunale . Ciafcuno App.AIex. 
lo eforta a prender coraggio ; fe gli rendono i Fafci, idem, 
fe gli affegnano i Littori , e guadagnato 1 ’ Efercito e. ». 
da’ fuoi primarj Uffiziali , lo riconofce per Confolo, 
e per fuo Generale , gli prefta giuramento di fedeltà. 

Cinna che fin allora sì era difpregiato a Roma, 
divenne formidabile ; e fi rifguardò quefta deferzione 
di tutto l’Efercito , come il principio di una guerra 
civile . I due Confoli Ottavio , e Merula fecero fo- 
bito nuove leve pér commiflìon del Senato : gli Al- 
leati , che non aveano prefo il partito di Cinna , forn- 
irli ni Ararono Truppe ; e fi richiamò nel medefimo 
tempo Qj Pompeo Padre del gran Pompeo , Collega 
di Siila nel Confolato. Stava egli allora comandan- 
dando un Corpo di Milizia folle coffe del Mar Jo- 
n io • e fu ad accamparfi davanti la Porta Collatina 
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per mettere al coperto Roma Ma la Repubblica 
ritraile poco foccorfo da quello Generale , il qual 
fempre fi contenne con tanto artifizio fra i due par- ' 
titi dopo la lontananza di Siila , che mai fi pene- 
trò a chi egli fé ne ftafle inclinato. Può eflere pu- 
re ch’ei rintracciale di elevarli Tulle rqine dell’ano, 
c dell’ altro \ il che in progreffo lo rendè odiofo egual- 
mente ad ambedue le Fazioni. . 

Andava frattanto ogni giorno ■> rinvigorendo il 
partito di Cinna ; molti Senatori accorfero al fuo 
Campo ; e s’ intefe in un medefimo tempo , che 
C. Mario col fuo figliuolo fofle in cammino per pa- 
rimenti trovarvi!!. Quello famofo Capo di fazione 
fe ne flava allora come rilegato nell’ Ifola di Cerni- 
rà Tulle colle dell’ Africa , ove fi era riamato uni- 
tamente al fuo figliuolo , e ad alcuni Senatori Ro- 
mani feguaci di fua fortuna . 

Vedemmo , che Siila lo avea fcacciato da Roma, 
e che dopo la di lui partenza era flato profcritto , e 
melfa a taglia la di lui teda . Cajo Mario di piò 
di fettant’ anni di età , dopo fei Confidati da lui eler- 
citati con altrettanto di autorità , che di gloria , vi- 
de fi ridotto a metterli in falvo da Roma, e a piedi 
e fenza nè pure un amico , e un domeflico , che lo 
tenelfe accompagnato nella fua fuga . Dopo di aver 
alquanto camminato in una condizione sì deplorabi- 
le , fu Còflretto , per isfuggìre gli uomini di Siila, 
che andavano in traccia di lui , di gettarli in uno 
llagno , ov’ ei pafsò tutta la notte feppellito , ed im- 
merfo nel fango fin alla gola . Ufcinne allo fpun- 
tar del giorno con intenzione di guadagnare la fpiag- 
gia del mare , e colla fperanza di trovare qualche 
Vafcello , che gli agevolale la fua ufcita dall’ Ita- 
lia. Ma flato riconofciuto dagli Abitatori di Min- 
turna , fu arredato, e condotto in quella Città col- 
la corda al collo , tutto nudo , e ricoperto di panta- 
no . Il Magiflrato per ubbidire agli ordini del Se- 
nato , gli mandò fubito un pubblico Schiavo , Cimbro 
di Nazione, per farlo morire* Ve- - 
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Vedendo Mario entrare lo fchiaVo nella fui pri- 
gione , e giudicando delle di lui intenzioni da una 
fpada nuda ch’egli aveva alla mano , gli gridò eoa 
forte tuono : Barbaro ! e avrai, t ardire di afta (fiatar Ca* 
jo Mario ? Spaventato lo (chiavo dal fole nome di 
un uomo così formidabile a’ Cimbri , getta la fua - 
fpada , ed efee dal carcere tutto in commozione efcla- 
mando : E ’ imponibile eh ’ io uccida Mario * I Magi- 
drati di Mintuma riguardarono il terrore , i il tur- 
bamento di quello fchiavo, Come utl operazione del 
Cielo , che vegghiàffe alla coftferVaZione di quel grand* 
uomo: e tocchi dal fentimento di .religione , gli ren- 
derono la libertà : „ Che Vada errante , difler egli- 
„ no, ove lo guidano i fuoi dedini , e che altrove 
„ da per tutto foffra con pazienza il Decreto del 
,, Senato. Supplichiamo folamente gli Dei a perdo- 
„ narci , fe una fuperiore pottanza Ci còftringe a 
,, fcacciare dalla nodra Città colui , che altre volte 
jj ha falvàta tutta 1 ’ Italia dall’ incurfione de’ 
j. Barbari « Que’ di Minturna lo provvidero pur 
„ di una Nave , che lo trafportò fubito nell* Ifoll 
d’ Enària , ove ritrovò un Senatore de’ fuoi partigia- 
ni nominato Gramo , ed alcuni altri de 1 fuoi pro- 
ferirti amici , da’ quali feppe che fuo figliuolo fi 
era ricoVrato alla Corte di Mandrefiale * Re di Nu* . 
midia : il che fece rifolver Mario a pattare nell* Afri- lo 
ca . Fu sforzato dalla borafea a poggiare fulle Co- jempfale' 
(le di Sicilia , e v’ incontrò nuovi pericoli . Appena 
sbarcato, un Quefiore Romàno , che comandava il 
Paefe , e ché ca filai mente fi trovò nel luogo me- 
jlefimo , tentò di arredarlo . Si venne alle Ulani, 
e Mario non fi fottrò al pericolo fe non dopo di a- 
ver perduti fedici uomini di que* che lo accompagna- 
vano , e che tennero faccia filila fpiaggia del ma- 
re fìnch’ egli fi rimbarCaffe . Dopo alcuni giorni dì 
Navigazione pervenne nell’ Africa , e mife piede a 
terra pretto Cartagine. Comandava Seflitio in quel- 
la Provincia in qualità di Pretore ; e perche Mario 

C 4 mai 


Digitized by Google 



S Storta delle Rivoluzioni 

mai lo avea difobbligato , fi lufingò che ei fi com- 
piacerebbe ignorare il luogo del Tuo ritiro , e che 
finalmente procaccierebbefi un afilo , in cui potreb- 
be ripofarfi con quiete de patimenti del Mare . 

Ma appena pafsò egli alcuni giorni fu quella fpiag- 
gia , che vide affacciarfigli un Littore , il qual gl’in- 
timb un ordine di Sejlilio di ufcire dal fuo governo, 
con minaccia di perfeguitarlo come nemico del Po- 
polo Romano. , fe colà fe ne reftaffe per maggior 
tempo .. Affli ttittìmo Mario , ed infieme fde'gnato 
di non poter rintracciare un angolo di terra ove ftar- 
fene con ficurezza, dopo d’ elferfi veduto , per dir 
così , padrone del mondo intero , era immerfo in 
un profondo filenziò, guardando con fierezza il Lit- 
tore . Ma {limolato, a dargliene la rifpofta : Riferi- 
ti al tuo padrone , gli diffe , che tu ai veduto C. Ma- 
rio bandito dalla fua P atna , Jlar fedendo fulle rui- 
vte di Cartagine : .come fe colla comparazione del- 
le fue difgrazie , colla caduta del potente Imperio 
de Gartaginefi , averte voluto inftruire il Pretore 
dell’ inftabilità delle maggiori fortune . • 

Rimbarcofli pofcia al difpetto del rigore della Ra- 
gione , e pafsb una parte dell inverno nel fuo Va- 
fcello errando per que’ mari , e 'attendendo il ritor- 
no di uno de fuoi , che .avea fpedito in Numidia al 
giovane Mario fuo figliuolo , perche gli proccurafle 
un afilo nello Stato di Mandrejìale . Ma reftò ben 
forprefo , quando vide comparir lui medefimo , e che 
intefe , che fortunatamente fotte fuggito da un ri- 
covero che gli era divenuto il di lui càrcere . Avea- 

10 ricevuto da principio quel barbaro Principe con 
que rifpetti , che tutti i Re nodrivano in favor de’ 
Romani , e che Soprattutto erano dovuti al gran no- 
me di Mario sì famofo nella Numidia. Ma infor- 
mato della di lui difgrazia , determinò di ritenere 

11 -fuo figliuolo come un ortaggio mettogli in mano 
dalla fortuna; e di formarfene un merito, m grazia 
del partito , che prevalere dovea . Ed ancorché in 


• .1 ■ 

Digitized by Google 


Della Repubblica Romana . Lib. X. 41 
apparenza ufalTe verfo di lui de' riguardi metlefimi* 
e delle medefime civili maniere , poco flette il gio- 
vane Mario ad accorgerli di non effere più libero ; 
e che non per fargli onore , bensì per guardarlo , 
Mandrejlalc lo facea àccompagnare da per tutto da 
un gran numero di Signori Numidi , i quali mai di 
villa lo perdevano . 

Per buona forte il giovane Romano avea faputo Plut. in 
piacere ad una delle donne del Re. Travetti to l’a- Mario, 
more da compalfione , rendè fenfibile quella Princi-. 
peffa alle di lui difgrazie ; e ad onta della fua fe- 
greta inclinazione , fu sì gcnerofa , che agevologli i 
mezzi di fuggirfene . Fu egli dunque ad unirli a fuo 
Padre, come lo dicemmo , e Mario avendo intefe 
le commozioni di Roma da un Inviato di Cinna , ri- 
folvette portarli al di lui Efercito , affine di proccu- A « 
rare il rinforzo del fuo partito. Di nuovo per tan- 
to s’ imbarcò 5 e dopo alcuni giorni di navigazione , 
diede a fondo fulle coffe dell’ Etruria , donde fpedì 
ad offerire i proprj fervigj a Cinna , come un lem- 
plice Cittadino al fuo Confolo . 

Pervenuta a Cinna una sì gran nuova, ei la par- 
tici pò a Quinto Sertorio uno de’ fuoi Luogotenenti ; 
e lo ricercò del fuo parere . Sertorio , gran Capita- 
no , ma faggio , e moderato , e che temeva 1’ umor 
feroce , e vindicativo di Mario , non fu di fentimen- 
to, che lì ricevelfe nell’ Efercito . Rimoftrò-a Cin- piut. i* 
na eh’ egli era abbaflanza potente per trionfar egli Sert, 
folo di tutti i fuoi nemici ; che appena Mario tro- 
verebbefi alla teda delle Truppe , che arrogherebbgf , 
a] fe medefimo tutta l’autorità; che gli ufurperebbè 
la gloria de’ felici avvenimenti ; e che per altra par- 
te , egli era un uomo , fulla cui fede non era fèmpre 
cofa ficura il ripofarfi . Convenne Cinna della for- 
za di*tutte quelle ragioni . Ma il rimedio ,fgli ditte* 
di rimandare un uomo eh' io medesimo invitai di ve- 
nire al mio Campo , e di unire a' miei i fuoi rifen- 
timenti cantra i nofiri nemici comuni ? Poiché fiete voi 
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quello * che lo avete chiamato , gli rifpofe Sertorio , 
i inutile la deliberazione * e non vi refta a prende- 
te altro partito , dopo che vi farete uniti , che d' in- 
vigilare del pari full a di lui condotta , che fu gli im - 
prendimenti * e i fuoi difegni de vojlri dichiarati 
nemici * 

Dopò quella fegretà conferenza , Cinna fcrive a 
Mario per invitarlo di bel nuovo a portarli al fuo 
Mario nél Campo . Nella lettera gli dava titolo di Proconfo- 
Campo di Ioì e gli mandb de’ Littori * e tutti gli ornamenti 
Siila. di un Procoufolare . Fu Mario all’ Efercito di Cin- 
na * ma rinvib i Littori con tutti gli altri contraf- 
fegni della Proconfolàre Dignità* come poco conve- 
nevoli alla fua prefente fortuna . Pel contrario , egli 
affettava di veftirc mefehinamente ; erano incolti i 
fuoi Capelli e la fua barba ; camminava con pigrez- 
za * e a guifa d’ uomo abbattuto da tanti infortuni. 
Con tutto cib ; nel fuo ftudiato maninconico conte- 
gno , feoprivafi un non so che di fiero* che più che 
Avvantag- compaffione , eccitava fpàvento . Appena fi ieppe a 
«' del par- R oma c he Mario folle di ritorno in Italia coll’ in- 
Mario* tenzione di farvi la guerra* che ufeirono dalla Cit- 
tà cinquecento e più Cittadini che a lui fi unirono. 
Scorfe pofeia s tutta la Provincia ; e di luogo in 
luogo andava pubblicando eh’ ei non prendeva 
1 ’ armi fe non per far ricevere i loro Cittadini 
nei corpo della Repubblica , e nelle anziane Tribù. 
Lufingati i Popoli da Una tale fperanza,gli fommi- 
niftràrono e Truppe e denàjo. Un gran numero di 
Soldati Romani cne in altri tempi aveva fotto di 
lui ferVito * fu ad efibirgli i proprj fervigj . Per 
maggiormente ingrolfare la fua milizia , fece pubbli- 
care a fuùn di tromba che accorderebbe la libertà a 
tutti quegli fchiavi che andalfero a ritrovarlo . Ve 
pe accorle una gran quantità * tutti furono i*oVvi- 
fti d’ armi ; ed ei fece una feelta de’ più avvenenti* 
perche gli fervilfero di guardie . 

Trovandoli Cinna e Mario con un sì gran nerbo 

di 
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di Truppe in i flato di affidiate Roma , fe le avvi- 
cinarono lenza rifcpntrare oftacolo di forta . Cinna , 
e Carbone , uno de’ fuoi Luogotenenti , fi accampa- 
rono fui margine del Tevere, Sertorio al di fopra , 
e Mario alla parte del mare : era il loro difegno 
d’ impedire cne non s’ introduceffero viveri nella 
Piazza . Per dir vero , Gn. Pompeo aveva un ri- 
guardevole corpo di milizia, che poteva facilitarne 
1’ ingreffo ; ma era sX equivoca la condotta di que- 
llo Generale ; sì concertate fe fue mifure , e sì re- 
condite le fue idee , che non poteafi far alcun fon-* 
do fui fuo foccorfo * Qualche tempo dopo reftò e- Cn. Poni- 
gli uccifo da un fulmine in occafione di una tempe- P eo uccifo 
Ila : e fi oflervò , che e nella Città , e nel Campo da . un 
nemico era fiata eguale 1’ allegrezza per la di lui mUM * 
morte. Dovette il Confolo Ottavio occupare il di 
lui pofio . Nefluno dubitava della fua probità e del-* 
la rettitudine delle fue intenzioni ; ma egli era un 
cattivo Soldato fuccefiore di un gran Capitano . Era 
eziandio piuttofto un buon Cittadino , che un uomo 
Capace di comando ; fcrupolofo e timido oflervator 
delle Leggi , e ignaro di quella gran mafltma , che 
bifogna renderli fuperiore alle Leggi mede fi me , quan- 
do trattali della falvezza della' Patria . Si lafciò ve- 
dere a rifiutar 1’ ajuto degli fchiavi , i quali trova- 
vanfi dentro Roma in gran numero ; e rifpofe fred-* 
damente agli Uffiziali che lo (limolavano ad armar- 
gli in difefa della Città , che giammai farebbe per 
accordare a fchiavi quel privilegio di Cittadinanza, 
che tolto aveva a Cajo Mario ; e che ciò farebbe pi U f. j n 
un violare le Leggi , per difefa delle quali egli ave- Marie, 
va impugnate 1’ armi. 

Ginna e Mario frattanto andavano piò fortemen- 
te ftringendo la Città di Roma , e 1 ’ Efercito ftef- 
fo di Ottavio fi trovava come aflfediato . Non po- 
teafi richiamar Siila di già troppo lontano , e impe 1 - 
gnato nel fondo dell 1 Afia contra di Mitridate . Per- 
ciò, altra fperanz» non re flava al Senato, che ^uet- 
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la di Jin Corpo di Truppe comandato da Cecilio Me- 
tello figliuolo di Numidico , il qual attualmente fla- 
va facendo la guerra a’ Sanniti , popoli coraggiofi , 
nemici perpetui del Nome Romano , e che oftina- 
tamente {ottenevano le reliquie della Lega Sociale, 
di cui parlammo . ( • • *■ 

Il Senato che conofceva il valore e la capacità di 
quefto Generale , fpedigli un ordine di terminar quel- 
la guerra a condizioni le più onefte che gli fofiero 
polfibili ; di ricondurre immediatamente il fuo Efer- 
cito al foccorfo dèlia fua Patria ; e , quando pure 
non gli riufciffe ttabilire la pace ; di lafciar le fue 
Truppe fono il comando de’ Tuoi Luogotenenti , e 
di andar a fervire pretto del Confolo . Metello , in 
efeguimento di tal commiffione , fece avanzare alcu- 
ni progetti a’ Generali nemici . Ma perche nel Trat- 
tato volea Tempre {ottenere la dignità del nome 
Romano , vi fi frammefcolò Mario in tempo che ti- 
ravafi a lungo il maneggio, e fece offrire sì avvan- 
taggiofe condizioni a’ Sanniti , che eglino fi dichia- 
rarono a fuo favore; di modo che fmarritafi da Me- 
tello la fperanza della pace , lafciò le fue Truppe 
fotto la direzione de’ fuoi Luogotenenti , e fi portò 
al Campo di Ottavio . 

I Soldati di quefto Confolo che altrettanto lo {pre- 
giavano quanto ftimavano Metello, con grandi fchia- 
mazzi chiefero quell’ ultimo in lor Generale ; e a- 
pertamente dichiararono, che quando avettero un sì 
bravo uomo alla loro tetta, ben faprebbero ributta- 
re tutti gli sforzi degl’ inimici , e rendere falva Ro- 
ma e la Repubblica . Ma Metello del pari mode- 
llo che valorofo, rigettò con ifdegrio fomiglianti fe- 
diziofi applaufi. Rinfacciò a’ Soldati la loro poca 
difciplina ; e parlò loro con tanta altura , che per 
la maggior parte puniti da’ fuoi rimproveri , fi get- 
tarono nell’ Efercito di Mario . Il che fa vedere 
che nelle guerre civili , i Capi di partito non poffo- 
Bo abbaftanza andar coltivando una milizia, la qua- 
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ie lì rende ammutinata dal loro efempio *, e che non 
crede di combattere contra la propria Patria , quan- 
do non prende 1’ armi che nelle Truppe di fua Na- 
zione . . • . '• 

Mario , per accrefcerne il difordine , fece proda-. Difordine 
mare vicino alle muraglie di Roma, che darebbe la in Roma, 
libertà a tutti gli fchiavi che volelTero prender par- 
tito nelle fue Legioni j e perciò ogni giorno ne trae- 
va un gran numero . Per altra parte , il Popolo , 
il qual Tempre vuol avere il pane da qualunque ver- 
fo gli venga recato , lagnava!! fortemente che il Se- 
nato per gli Tuoi privati interelfì , fomentaffe una 
guerra , che efponeva le loro mogli e i loro figliuoli 
a morirli di fame . I più de’ Senatori che da prin- 
cipio fi eran fatti vedere i più zelanti , non confer- 
vavano che una fredda convenienza pel loro partito. 

E ficcome nelle guerre civili è affai rara la fedeltà, 
a cagion delle vicendevoli' aderenze che fi rinvengo- 
no fralle perfone di differenti fazioni , non fi vede- 
vano che fuggiafehi e fegre^i negoziatori , che paca- 
vano dalla Città nel Campo per formarvi de’ parti- 
colari trattati . 

Scorgendo il Senato che tutto giorno affievolivan- Deputa»* 
fi il fuo partito e la fua autorità , e dubitando di a Ciana, 
una generale rivolta , credette dover entrar in ma- 
neggi . Si fpedirono Deputati a Cinna per efporgli 
alcuni progetti di pace . Cinna , prima di accordar- 
ne 1’ udienza , fece lor chiedere fe averterò 1’ ordi- 
ne di riconofcerlo per uno de’ Confoli della Repub- 
blica ; oppure fe prefumeffero di trattare con erto 
lui , come una perfona privata . Non avendo i De- 
putati iftruzione di forca fopra uri punto sì dilica- " 
to , ritornarono in Città a provveder!! di nuove com- 
miffioni . Imbrogliato il Senato dalla quiftione -di 
Cinna , non fapeva a qual efpediente appigliarli . . 

Non vi avea apparenza di deporre un uomo così 
dabbene come lo era Merula , e che fenza ricercar- 
la , era fiato efaltato a quella Dignità . Dall’ altro 1 

can- 
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Menila ri- canto, il Popolo (limolato dalla fame, chiedeva pa- 
nimi# il ne con orribili gridi ; e vi era a temere eh 1 ei non 
Confolato. introducefle in Città 1’ inimico . Seppe Merula col- 
la propria generalità levar dall’ imbarazzo il Sena- 
to : ei rinunziò al carattere di Confolo ; e pel mo- 
tivo della fua rinunzia , renduto libero il Senato da' 
Tuoi ultimi impegni, fpedì nuovi Deputati a Cinna, 
Cinn# ri- come al Confolo del Popolo Romano. Gli ricevet- 
ti» Co T te ^* nna ne ^ ^ uo Tribunale con tutto il treno del 
io. ° n °* primario Magiftrato della Repubblica . Invitaronlo 
gl’ Inviati per parte del Senato a rientrare in Ro- 
ma e a riaffumere le funzioni della fua Dignità ; e 
gli dimandarono per fola condizione , che fi compia- 
cene rifparmiare. il fangue de’ fuoi Concittadini , e 
di giurare che non ne farebbe morir alcuno , fe non 
fecondo le Leggi , e conformemente alle regole or- 
dinarie della Giuflizia . Ricusò Cinna di fare un 
tal giuramento ; protetti) bensì che mai darebbe il 
fuo aflenfo alla morte di alcun Cittadino. Fece 
parimenti dire al Confolo Ottavio , che non farebbe 
male di allontanarli da Roma , finche fotte riabili- 
ta la quiete . Stavafene Mario in piedi al fianco 
del Tribunale di Cinna . Non ditte parola agl’ In- 
viati ; ma il fuo filenzio , un feroce afpetto*, e gli 
occhi fuoi fcintillanti per lo fdegno , fecero lor com- 
prendere che un tal uomo furiofo nelle fue vendet- 
te , non refpirava che il fangue e la carnicina . 

. Metello vedendo difperati gli affari di Roma , non 
volle entrarvi . Compiacque!! piuttotto bandirli dal- 
la fua Patria * che riconofcere 1’ autorità di Cinna ; 
e li ritirò fulle Cotte della Liguria . Ottavio , all’ 
oppofto , proteftò , eh’ eflendo Confolo , non ufeireb- 
■be dalla Città : Si ripofe nel fuo Tribunale co’ fuoi 
Qbnfolari vettimenti , attorniato da’ fuoi Littori \ e 
fi determinò di colà attendere ciò che fotte piaciuto 
agl' inimici di decretare del fuo dettino . 

Cinna e Alla tetta delle loro Truppe fi prefentarono Cin- 
Mario n- ^ g fgjjg p 0r te di Roma. Entrò Cinna il 

pri- 
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primo ~, fcortato dalle fue guardie : ma Mario colà entrano io 
arreftofli ; e perche i lupi Amici gli accennavano R om ** 
d’ introdurli , difle loro , ch’effendo flato bandito con 
un pubblico Decreto , un altro ve ne volea che au- 
torizzaffe il fuo ritorno. Quell’ uomo crudele e fe- 
roce s’ infingeva di tuttavia rifpettare le Leggi : con- 
venne , per contentarlo, affembiare il Popolo fulla 
Piazza, Ma appena due o tre delle prime Tribù Crudeltà 
ebbero dati i loro fuffragj , che trovando la funzio- Mario, 
ne troppo lunga, e impaziente di rendere foddisfat- 
to il fuo barbaro genio , lafciò cadere la mafchera, 
e fi gettò nella Città con una truppa di Sicari , che 
trucidarono fui fatto fteffo que’ che erano loro flati 
prefcritti . Cajo e Lazio Giulio , Serrano , P. Lentu- 
lo , C. Numitorio , M- Bebio Crajfo , tutti Senatori 
illufiri, furono fcannati nelle flrade , e facrificati i 
primi alla vendetta di Mario. Fece egli portare le 
loro tefle fulla Bigoncia delle Aringhe : e come fe 
voleffe diffondere la fua rabbia fin di là dalla mor- 
te , comandò che fi lafciaffero que’ tronchi cadaveri 
nel mezzo delle flrade , perche diveniffero pafto de’ 
cani . ... 

De’ due Confoli , Ottavio reftòuccifo nel fuo Tri* Proferirlo, 
bunale contra la parola di Cinna ; e Merula già fa- ne di Cin* 
pendo di effe re proferitto , fi fece tagliare le vene 
per non lafciar al fuo nemico 1’ inumano piacere di Mm1 °* 
aver a fcegliere il genere del fuo fupplizio. Ma 
perché egli era Sacerdote di Giove , e che fecondo 
le Leggi della Religione era divietato a chi flava 
fregiato di tal carattere di morire colla Mitra in te- 
tta , iì trovò dopo la fua morte uno fcritto , in cui 
atteftava , che prima di toglierli la vita , avuta avea 
la precauzione di deporre quel facro ornamento , per 
non profanarlo , così ei diceva , coll’ effufion del fuo 
fangue . Reftò pofeia fcannato Marc Antonio , la 
cui ritirata era fiata feoperta da’ Satelliti di Mario. 

Era quelli un Senatore di una illuflre famiglia Ple- 
bea } e che prefumevalì difeefa da un Anione figliuo- 
lo 


Digitized by Google 


4 * ' Storta delle Rivoluzioni 

lo d’ Ercole ; ma rendura più infigne da quello Se- 
natore , il qual era (lato Confolo e Cenfore , e che 
pattava pel più celebre Oratore del fuo tèmpo . 
Quinto Gatulo , altro Confidare, e illuftre per la vit- 
toria de’ Cimbri che gli era comune con quel Ti- 
ranno, avendo intefà la fua profcrizione , fi rinterrò 
in una danza , ove fi fece foffogare dal vapore del 
barbone che vi avea fatto accendere . Roma fcor- 
geva tutto giorno 1’ eccidio de’ fuoi più cofpicui 
Cittadini , empiamente trucidati da’ Sicarj di Mario. 
La Truppa furiofa di Schiavi eh’ egli avea coditui- 
ta minidra delle proprie vendette , foannava i Capi 
di famiglia , facchcggiava le Cafe , violava le donne, 
e rapiva i loro figliuoli . Al menomo fegno che 
Mario le faceva , atterrava a colpi di pugnale chi 
fe le affacciava ; avea pur ordine di uccidere fui 
fatto detto tutti quegli, a’ quali ei non corrifponde- 
va il faluto ; coficche i proprj fuoi Uffiziali , e i 
fuoi amici medefimi a lui mai fi accodavano che 
tremanti, e fempre incerti del loro dettino. 

Rabbia dì Nel furore di tanto fparfo (angue , fi lagnava Ma- 
Marie con- rio che la vittima principale fe gli fotte lòttratta , e 
tradì Siila, che altro non redatte alla fua vendetta, che il pote- 
re denderne gli effetti fulla perfona di Stila ; Ma 
era troppo lontano, e parimenti troppo potente que- 
do Generale , perche aveffe a temere della barbarie 
del fuo nemico. Per recar foli ievo al proprio rifen- 
timento, proccurò il Tiranno di colpirlo nella par* 
te che più gli era fenfibile . Fece follecitamenre an- 
dar in traccia di Metella di lui moglie , figliuola di 
Metello il Numidico , e de’ di lui figliuoli per farli 
morire . Non fu che per una draordinaria buona 
forte , eh’ etti sfuggirono il furore di quedo difuma- 
no. I principali amici di Siila gli fecero ufeir di 
Roma , e gli conduffero fin nel fuo Campo . Di-» 
fpettato Mario per la loro fuga , fi sfogò fulle cofe 
le più infenfibili, Fece {pianare la Cafa del fuo 
nemico , e confidare i fuoi beni : e in tempo che 

Siila 
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Siila ampliava con valle Provincie, e con - interi Re- 
gni il dominio de’ Romani non ebbe vergogna di 
farlo dichiarare nemico della Repubblica. Il Sena- Debolez- 
to che fapeva accomodare la fua giurifprudenza , e i za dei Se- 
fuoi decreti alla volontà di que’,che fignoreggiava- nat0 ‘ 
no, agevolmente lo fpacciò per criminofo. Annul- 
lò tutte le Leggi che avea fatte ricevere in tempo 
del di lui Confidato; pronto a far lo fteffo delle or- 
dinazioni di Mario , in cafa che prevalere il con- 
trario partito. Cinna e Mario nel tempo medefi- Ann. di 
mo fi fecero decretare il Confolato per 1’ anno fuf- ^ oma 6 < 5 7* 
feguente , affine di fortificarli coll’ autorità di quella 
fuprema Magilìratura contra il rifentimento e le for- 
ze di Siila , di cui temevano il ritornò in Italia . 

In fatti * fua moglie , i fuoi figliuoli , i fuoi ami- Plut. In 
ci e 1 tutti i proferitti che fi erano- ricovrati nel fuo . 

Campo , tutto giorno lo follecitavano a rivolgere le co „dotta 
fue armi contra i fuoi proprj nemici , e a liberare sili», 
la Patria da que’ Tiranni che da tanto tempo la 
tenevano oppreffa . Ma Siila fuperiore alle partico- 
lari fue loddisfazioni , credette che lode cofa più- o*-' 
nella il vincere gl’ inimici dello Stato, che il mina- 
re gli affari della Repubblica con una precipitofa 
vendetta; e determinò di compiere il foggiogamento 
del nemico llraniere , prima di attaccare il dome-- 
dico . J .u 

Con tutto ciò , fcriffe al Senato una lunga Lette- Scrive al 
ra , nella quale rimollrava al vivo i fuoi lervigj , e Senato.** 
gli oltraggi che ne avea ricevuti ; e la chiudeva con 
querele frammefcolate di minacce. ,, Voi fapete , App. lib.i. 
,, Padri Cofcritti , lor diceva, tutti gli dienti che c. 8 . 

,, noi fuperammo fotto diverfi climi a prò della Re- 
si pubblica . Queftore in Numidia ; Tribuno Mili- 
>» tar ? . ne ^ a guerra de’ Cimbri ; Luogotenente in 
„ Cilicia ; Pretore nella guerra degli Alleati , e Pro-* 

„ confolo contra di Mitridate , furono fempre for-' 

„ tunate 1’ armi voltre nelle mie mani. Vinfi in 
» molte battaglie i Luogotenenti di quello formida-» 
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„ bile nemico de’ Romani . Ho (cacciati i fqoi pre- 
,, fidj dalla Grecia , e {pero di ridurla ben preito 
„ negli antichi limiti del fuo Regno di Ponto . Ag- 

J iurtgeva ; che per ricompenfa de’ fuoi .fervigj , il 
eriato , a ilìigazione de* fuoi nemici , avefle mef- 
fa a tjglia la di lui tetta ; fi folfero fatti morire i 
fuoi amici ; collretta la fua moglie e i fuoi figliuoli 
a fqggirfene da. Roma per falvare la propria vita ; 
atterrata la fua Cafa ; confidati i fuoi benk, e an- 
nullate le Leggi che 'fi erano promulgate fotto il fuo 
Confolato. Si lufingava tuttavia di relìituirfi in po- 
co tempo a Roma alla tetta di un poffente e vitto- 
riofo EfercitO’j e che allora avrebbe altamente ven- 
dicate le particolari e le pubbliche ingiurie . 

Quella Lettera , e le notizie che capitavano ogni 
giorno dall’ Efercito di Siila, che quetto Generale 
ftalfe difpotto a rivolgere le fue armi contra i due 
Confoli , recavano loro una grande inquietudine . 
Mario oppretfo dagli anni , ed eilenuato il fuo cor- 
po dalle fatiche della guerra , temeva d’ etfere co- 
ftretto a rimetterli in campagna \ principalmente 
quando prevedeva che avrebbe a combattere un po- 
tente nemico , gran Capitano , fempre fortunato , 
tuttavia nel vigore della fua età , vivace , attivo , 
diligente, e che di già una volta lo aveva fcacciato 
di Roma.i 

Si rammentava delle fue decorfe difgrazie , della 
fua fuga , del fuo efilio , de’ fuoi pericoli di terra e 
di mare,- e paventava di vederli efpofto in fua vec- 
chiezza agl’ iufortunj medefimi. Tali funefte riflef- 
fioni mai lo tenevano abbandonato i e ne perdeva 
parimenti il fonno. Per procciarfelo , e per toglie- 
re alla fua tàntafia così tetri penfieri , fi diede in. 
preda alla crapula . Proccurava di affogar nel vino 
i fuoi agitamenti, e non trovava ripofo,fenon quan- 
do in lui niente più riconófcèvafi di ragione . Que- 
llo nuovo genere di vivere, e i fuoi eccelli gli ca- 
gionarono una Pleurifia , di cui morì il giorno deci- 
mo 
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mo fettimo del fuo fettimo Confolato - . Seolbra che 
uno Storico inlinui , eh” egli .medefimo anticipali il 
fine dei giorni fuoi , ancorché non ne diftingua la 
maniera. Riferire., che Mario paleggiando una fe- 
ra dopo cena con i fuoi Amici , gli tenelfe per lun- 
go tempo divertiti col racconto de 1 principali avve- 
nimenti della fua vita; e che dopo aver efpolto tut- 
to che egli faggiato avea dell’ una e dell’ altra for- 
tuna , avefie aggiunto , ch'èi penfava , non convenire 
ad un uomo di buon fenno e così attempato , il 
maggiormente affidarli a una dignità sì incollante . 
Che nel finire un tal.difcorfo , abbracciali tutti gli 
alianti con una tenerezza, che non gli era ordinaria; 
e che pofeia fi mettelfe a letto , ove pochi giorni 
dopo morifle , 
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Dopo la morte di Mario , C. Mario fuo figliuolo fi 
1 uni/ce firettamente con Cirma e con Valerio Fiacco. 

Efjendo Jlato queff ultimo creato Confilo , pafja in 
■ Afta alla tefia di un Efercito contro di Mitridat? ; 
col pretejlo che la guerra che gli faceva Siila , fofje 
fenza il confenfo del Senato . Fimbria , Luogotenen-. 
te di Valerio Fiacco, uccide il fuo Generale. Sii- 
la fa la pace con Mitridate , e fi mette in marcia 
contro Fimbriati/ qual abbandonato da' fuoi Solda- 
ti , fi trafigge colla propria fpada . Ritorna Siila 
in Italia , e vi trova forze affai fuperiori alle fue t 
comandate da Uffizioli di abilità , Capi de' quali 
erano L. Corn. Scipione , e C. Giunio Norbano , 
Confili di quell anno . Gli artifiz) e il danajo lo 
rendono padrone dell Efercito di Scipione .• e trion- 
fi di quello di Norbano pel fuo valore . Il gio- 
vane Mario è eletto Confilo . Prefenta la battaglia 
a Siila, e la perde . Si rinfirfò in Prenefle , ove il 
fuo nemico lo affcdia. Dopo la f confitta del fuo 
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partito , Prenejìe è finalmente cofiretta ad aprire le 
fue porte a' Vincitori . Proccura Mario di falvarfi 
per gli fotterranei acquidosi , unitamente ad un gio- 
vane Sannita, che nella Piazza comandava le Trup- 
pe di fua Nazione ; ma avendo trovate chitife tutte 
le aperture ,fi danno quefli due Capi fcambievolmen- 
te la morte . Siila Dittatore perpetuo , con crudeli 
profcrizioni fi liberà da' fuoi nemici . Rinunzia al- 
la fuprema autorità , e muore f empii ce privato . M. 
Emilio Lepido , il qual , vivendo Siila , aderiva 
al partito della Nobiltà , diviene il Capo di quel- 
lo del Popolo dopo la morte del Dittatore . Avendo 
avuto il governo della Gallia Cifalpina nel finire 
del fuo Confolato , vi leva un Efercito , col quale va 
ad accamparfi. alle porte di Roma , ov è /confitto 
da Catulo Et fi ritira in Sardegna , e vi muore. 
Pompejo i fpedito in Ifpagna dove dopo alcuni fit- 
nifiri avvenimenti contra Sertorio , ha la gloria di 
dar fine alla guerra , facendo tagliar la tefia a Per- 
penna . Schiavi comandati da Spartaco, riportano 
molte vittorie contra le Legioni Romane . Refiano 
/confitti da Cralfo , ed ì uccifo il loro Capo . Guer- 
ra de' Pirati terminata da Pompeo . 


L A maggior parte degli Abitatori di Roma H gìova- 
credctte di ricevere un’ altra volta la vita , " e Mario 
coll’ intendere la morte di Mario'. Ma fu {^Padre* 
di pocj durata la fua allegrezza ; e ben pre- 
tto fi avvide che folamente cangiato avea di Tiran- 
no. Il Giovane Mario fu erede della di lui crudel- 
tà , e altresì del di lui potere ; e celebrò i funerali 
di fuo Padre colla morte di molti Senatori , i quali 
fi erano fottratti ai primi furori della profcrizione . 

Si unì quello giovane ftrettamente a Cinna ; ed am- 
bi alfociarono alla loro fazione Valerio Fiacco , crea- 
tura di Mario . Lo fecero pur nominare per fuo ^ nn 
fuqcefiòre al Confolato: e quello nuovo Magilìrato, Roma <«7. 
per guadagnarli il favore della moltitudine , propofe 
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una Legge , la qual dichiarava affolliti i debitóri dai 
loro debiti , con pagare ai creditori-Ja fola quarta - 
parte del capitale . Deliberarono pofeia fu i mezzi 
d’ impedire il ritorno di Siila ; e convennero per tal 
oggetto di fpedire un Efercito nell’ Alia contra , di 
Mitridate, col pretefto che la guerrq, che facevagli 
Siila , foffe fenza il confenfo della Repubblica , e che 
foffe illegittima 1’ autorità di quello Generale , lla- 
to con Decreto del Senato proferirò . Fece (Zinna 
comprendere a Valerio, eh’ era di loro inrereffe eh’ 
ei s’ incaricafle di quell’ intraprefa : e lufingollo che 
i Soldati del loro nemico vedendo un Confolo. nella 
Provincia, ben predo pafferebbero fotta le Tue Infe- 
gne : o, per lo meno, che le fue Legioni terrebbe- 
ro in rifpetto quelle di Siila , e ritarderebbero la 
fua marcia , fe in fua prefenza egli impreqdeffe di 
palfare in Italia . 

Partì di Roma Valerio con due Legioni . Era co- 
lìui un uomo di uq altero e violento carattere : fie- 
ro per la fua nuova Dignità ; crudele fiel punire i 
Soldati ; odiofi agli Uffiziali da effo trattati con trop- 
po di altura ; e incapace di riconofcenza ; mercecche 
attribuiva al folo timore della fua poffanza e del 
fuo rifentimento quella compiacenza che feorgeva in 
altri a fuo riguardo . Non offendo Cinna perfuafo 
dell’ abilità di lui* fe egli era affegnato per Confi- 
gliere e Luogotenente, un Senatore, di nome Fim- 
bria , altrettanto pregiato fralle Truppe pel fuo va- 
lore , che abborrito Valerio per la fua crudeltà . Po- 
- co fletterò quelli due Capi ad imbrogliarli fra loro: 
Convinto il Luogotenente dell’ incapacità del fuo 
Generale, poco badava alla di lui Dignità : ed il 
Confolo , fenza il menomo rifpetto verfo il merito 
di un Uffiziale di sì gran credito come Fimbria , vo- 
leva ridurre la militare fubordinaziane a una fervile 
ubbidienza . L’ agrezza e 1’ animofità fuccedettero 
e tali difpofizioni : e appena furon effì pervenuti 
nell’ Alia, che feoppiò il loro rammarico, in occa- 
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Della Repubblica Romana . Lib. XI. ^5 
fìone di. certo alloggiamento, che il Queftore dell* 
Efercito,‘e Fimbria deputarono infieme . Piacque al 
Confolo 1’ opportunità di mortificare il fifo Luogo- 
tenente , e decife a favor del Queftore . Offefo Fim- 
bria da una tal preferenza , minacciollo pubblicamen- 
te di abbandonare il fervigio . Valerio , per fargli 
capire che poteva difpenfarfi di lui , diede fui fatto 
fletto ad un altro di lui. impiego. Quefto fecondo 
affronto rendè perfino furiofa la foddisfaziohe di Fim- 
bria : i Soldati , che lo amavand , prefero parte alla 
fua ingiuria t'fi mife in commozione tutto il Cam- 
po . In vece di ppporre la fua prefenza , e la fua 
autorità agli ammutinati , Valerio vilmente fi diede 
alla fuga ; e divenuto quefto Generale il d^fertore 
dalle proprie fue Truppe, fi gettò in una vicina Cit- 
tà , e fi nafcofe nel fondo di un pozzo . Trafporta- 
to Fimbria dalla fua paffione , lo incalcia ; entra nel- 
la Piazza ; fcopre il luogo del di lui nafcondiglio • 

10 fa eltrarre , e ammazza dLfua mano il filo ^Con- 
folo e il fuo Generale . Per formarfi un riparo contra 

11 rifentimento di Cinna , fi fa preftar giuramento 
da tutto 1’ Efercito, perfuafo di comparire fempre 
innocente, finche fotte alla tefta delle Legioni , e che 
il folo timore , ch’ci non fi gettale nel partito di 
Siila , farebbe dittimulare il fuo :fallo . 

Efiendo Fimbria Soldato e Capitano, riportò gran- 
di avvantaggi su Mitridate , e su i di lui Luogote- 
nenti. Tenne dietro particolarmente a quefto Prin- 
cipe , eh’ egli , dopo una vittoria , sforzò di abban- 
donare Pergamo , la Sede .del di lui Imperio , e di 
ritirarfi in Pitano , Piazza forte , ed in cui poteva 
ricevere foccorfi dalla parte del mare . Non lafciò 
Fimbria di attediacelo ; ma perche non aveva Ar- 
mata per chiuderne il Porto , fcriffe a Lucullo il 
qual comandava quella di Siila , di avanzarli , e 
dt voler contribuire , non oftante Ip diverfità de’ par- 
li 11 » . aI j a n P^gionia dei maggior nemico di Roma . 
Era infallibile la fua perdita , fe il Luogotenente di 
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Siila averte voluto operare di concerto con Fimbria : 
ma per qpanro onore gli potette produrre 1’ aver 
nelle mani un gì gran Re , credette Lucullo niente 
dover imprendere fenza la participazione, e gli ordi- 
ni del luo Generale. Forfè- che put fi fece un giu- 
fto fcrupolo di avere la menoma corrifpondenzà con 
un uomo , che poco fa aveva artartìnato un Confo- 
lo . Perciò Mitridate avendo libera la parte del 
mare, fi ritirò da quella Piazza, e continuò la guer- 
ra con differenti fuccertì contra di Fimbria , e contra 
di Siila'. 

vittorie di j n minore fpazio di tre anni , avevà quefti ripre- 
sa Mitri k tUtte Grecia , fconfitti in due on- 

date ' rl binate battaglie in vicinanza di Cheronea e di Or- 
comena , Tartìlete, Archelao e Dorilcte , Generali 
di Mitridate, che comandavano nella Beozia un E- 
fercito comporto di piò di cento mila uomini : e 
avea trionfato di quefte formidabili forze con foli 
quindici mila, e fenza poter ritrarre da Roma foc- 
corfo di forta , a cagiòn dal partito di Mario che 
vi dominava . Ma quando fi maneggia felicemente 
la guerra , ella fupplifce a’ proprj bifogni ; e perciò 
le fue vittorie condurtero nel fuo Campo e le ric- 
chezze e 1’ abbondanza . S’ ingrofsò il fuo Eferci- 
to ; fi accorreva da ogni parte per combattere lotto 
le fue Infegne ; e fomme immeufe gli venivano fom- 
minirtrate dall’ Afta. Siila, con tali fovvenimenti, 
e alla tefta delle fue- vittoriòfe Legioni , averebbe 
portate affai lungi le fue conquide , fe 1’ inquietu- 
dine di ciò che paffavafi a Roma -, e la brama di 
rinvigorire il fuo partito , non averte bilanciati nel 
fuo partito gli avvantaggi , eh’ ei poteva prometterla 
dalla, continuazion della guerra . Stava tuttavia de- 
terminato di non iftaccarfi dall’ Afta , fenza aver 
prima coftretto il fuo nemico colla forza dell’ armi, 
o con un Trattato , a ritirarfi negli antichi limiti , 
dei fuoi Stati. Iti tempo /li quefta fua agitazione, 
Mitridate , il qual &1 fuo canto non era oppretto 
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da men violente inquietudini , e che temeva, che 
un sì gran Capitano , e Così fortunato in tutti i 
fuoi imprendi memi non lo fcaccialfe interamente dall’ 
Alia, Cpedì ordini ‘ fcgreti ad Archelao uno de’ fuoi 
Generali, perche a qualunque prezzo proccuralTe dì 
ftabilire la pace . r . 

Fece Archelao promuovere alcune propofizioni a 
Siila , col mezzo di un Mercatante , che per moti- 
vo del filo com merzio aveva libero il palfaggio dall’ 
uno all’ altro Campo. Infenfibilmente fi annodò il 
Trattato ; e dopo alcuni preliminari fi trovarono i 
due Generali in un luogo , di cui fi erano convenu- 
nuti . Archelao , che nop ignorava quanto premefle 
a Siila il ripartire in Italia , propofegli di unire i 
di lui interelfi con que’ di Mitridate , e che il fuo 
Signore lo terrebbe provvido di danajo , di Truppe, 
e di Navi per far la guerra a Cinna ed a Mario. 

Siila , fenza dar contraflegni di. rifentimento per 
fomiglianti progetti , lo- efortò a prima giunta , an- 
cia’ egli dal canto fuo, a toglierli . dalla fchiavitù , in 
cui viveva fotto un Principe imperiofo e crudele . 
Gli efibì che lo lancierebbe alfumere il titolo di Re 
nel fuo Governo , e di fargli accordare il carattere 
di Confederato e di amico del Popolo Romano , fe 
volerti; dargli nelle mani 1’ Annata di Mitridate , di 
cui egli aveva il comando . ArcJjelao rigettò con 
ifdegno una tale propofizione ; < e attefiò parimen- 
ti al General de’ Romani quanto fi chiamale of- 
fefo , per averlo creduto capace di un firn ile tra- 
dimento » Allora Siila prendendo quell’ aria di 
grandezza e di Dignità , eh’ era sì naturale ne’ Cit- 
tadini di Roma : „ Se tu , non ertendo che uno 
„ fchiayo, gli dille , e al più de’ più , 1’ Uffiziale 
„ di un barbaro Re, rifguardi come una viltà 1’ ab- 
„ bapdonare il fervigio del tuo padrone ; come mai 
j> poterti avere tanto di ardire , infino a proporre 
„ ad un Romano , tale che Siila , lo lìaccasfi dagi’ 
r> interelfi della Repubblica? Penfi tu che fra noi 
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„ fieno eguali le cofe ? Hai tu dimentiche le mie 
„ vittorie ? Più non' ti ricordi che fei quell’ Arche- 
„ lao medefimo in due battaglie da me {confitto ; 
„ e che nell’ ultima redò sforzato di andar a na- 
„ fconderfi nelle paludi di Orcomena ì 
Sconcertato Archelao da una sì fiera rifpoda , più 
non fi fodenne nel progredì) del Trattato . Se ne 
rendè Siila il Padrone , e impofe la Legge, da vit- 
toriofo . Gli dide , che fe voleva Mitridate ottener 
la pace, gli conveniva lafciar per occhio l’Afia Mi- 
nore , e la Paflagonia; redimire la Bittinia a Nico- 
medo , e ad Ariobarzane la Cappadoc ; a ; pagare a’ 
Romani due mila talenti per le fpefe della guerra , 
e rimettere nelle loro mani fettanta Galere . A tali 
condizioni , Siila fi obbligò , per parte fua di far con- 
fermar dal Senato a Mitridate il podedò degli Stati, 
che gli rimmarrebbero , e di farlo dichiarare amico, 
e confederato del Popolo Romano . Conchiufofi il 
Trattato a quede condizioni , furono fpediti gli ar- 
ticoli a Mitridate . . Gli rimandò immediate quedo 
Principe col mezzo di Ambafciadori , i quali ,didero 
a Siila , che il Re loro Signore volentieri vi foferi- 
verebbe , eccettuatine gli articoli della Padagonia, 
eh’ ei voleva ritenere ; e delle fue Galere di cui non 
poteva privarfene . Siila fieramente loro rifpofe : „ 
„ Mitridate , a quel che ne dite , vuol rifervarfi la 
„ Pafiagonia , e ricufa di rimettermi le fue Galere; 
„ a me , che dovevo pretendere , ch’ei fi gettade a’ 
,, miei piedi , fe anche gli lafciadi la fola mano , 
„ colla quale ha uccifi tanti Cittadini Romani . Ma 
„ forfè eh’ ei parlerà in un altro linguaggio , fe mi 
„ riefee di giugnerlo . Confufi gli Ambafciatori per 
un tale difeorfo;, fe ne davano mutoli . Ma Arche- 
lao prendendolo per la manò , lo feongiurò a raddol- 
cir la fua collera . Lo richiefe folamente di tanto 
tempo , in cui potede trovarfi predo il Re fuo Pa- 
drone ; e lo adìcurò , che ne riporterebbe il ratifi- 
camento del Trattato , eh’ egli aveva foferitto con 
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efl'o , o che in fui prefenza egli fi ammazzarebbe . 

Sulla parola di Siila fu Archelao efiremamente fol- 
lecito ; e trovatoli prelfo di Mitridate , feppe sì 
vivamente rimoltrargli le forze delnli lui nemico , e i 
pericoli , a’ quali fi andava efponendo colla continuazion 
della guerra un sì gran Capitano , che il fuo Signore, 
ancorché perpetuo mortale avverfario de’ Romani , 
compre le, che flava di fuo interelTe il foprafledere , 
almeno per qualche tempo , all’efecuzione de’ fuoi di- 
legui, e attendere , che qualche nuova opportunità lo 
liberalTe da Siila , e lo mettefle in ilìato di riprende- 
re 1 ’ armi con forte migliore . Con tale oggetto ri- 
fpedì a Siila Archelao , per accertarlo eh’ egli medefi- 
mo porterebbe l’ intera confermazione del Trattato; 
e che bramava folamente di poter feco lui tratte- 
nerli prima , eh’ ei ritornane in Italia . Ricercava 
Mitridate quello congrello , mercecche facendo la pa- 
ce con Siila , non fi trovava difimpegnato dalla guer- 
ra , che gli veniva praticata da Fimbria ; e perche 
voleva concertar con elfo in qual modo dovefle ufar- 
ne con quell’ Avventuriere , il qual punto non rico-» 
nofceva gli ordini di Siila . 

Convenutoli Siila della conferenza , feguì ella a 
Dardana Città della Troade . Mitridate nell’ acco- 
llarli al Generale Romano , gli porgè la delira in 
fegno di amicizia. Siila, prima di corrifpondere a 
tratto tale di Civiltà , gli dimandò fe accettale la 
pace alle condizioni (labilire con Archelao p Sorpre- 
fo Mitridate dall’ altura , e dalla fierezza del Gene- 
rale Romano , dopo aver detta qualche cofa per giu- 
llificare la molla delle fue armi, dichiarò, cne rati- 
ficava il Trattato in tutte le fue parti . Allora Sii- 
la lo abbracciò , e gli prefentò Ariobarzane , e Nico- 
medo, de’ quali aveva egli maneggiato il rillabili- 
mento nelle convenzioni di pace . Aflìcurollo nel 
tempo medefimo, ch’egli flava fui punto di mette- 
re Fimbria fuori del cafo di recargli alcuna inquie- 
tudine . Pofcia fi fepararono , dopo molte recido- 
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che efteriori tefiimonianze di (lima , e di amicizia , 
fra- Grandi sì poco fuflìltenti , e foprattutto' fra ne- 
mici di frefco riconciliati . 

Per quanto avvantaggiofo riufcitte quefio Tratta- 
to a’ Romani , e particolarmente a Siila , non fi la- 
fciò di mormorarne neh fuò Campo . I foldati , che 
non aveano 1’ interette medefimo , che il lor Gene- 
rale di ripagare in Italia , fi lagnavano , che non 
fi. finitte di vincere un inimico , che non era più; in 
ifiato di fargli rifificnza . Siila,, per giuftificare la 
propria condotta, fece lor comprendere, che fe avef- 
fe rigettate le propofizioni di pace , Mitridate , ;ful 
fuo rifiuto , non avrebbe mancato di trattare con 
Timbri a ; e che fe quelli due' nemici avefifero giun- 
te infieme le loro forze , o ad arrifchiare una bat- 
tagli contra Truppe fuperiori di numero , e coman- 
date da due gran Capitarti , i quali in un fol gior- 
no avrebbero potuto fargli perdere il frutto di tut- 
te le fue vittorie . 

Siila pofcia fi mife in Marcia a dirittura contra 
di Fimbria , e fece alloggiare l’ efercito affai vicino 
a quello del fuo Competitore . Mandò immediate 
ad intimargli di rimettere a lui , come a Proconfo- 
lo , il comando di quelle Legioni , di cui non fe 
n’ era renduto padrone, che con un delitto , fenza il 
confenfo del Senato , e fenza quello del Popolo Ro- 
mano . Fecegli rifpondere Fimbria , che niente più 
legittima era l’autorità di Siila ; e ch’era noto ad 
Ognuno , quali Decreti in Roma contra di lui fi fof- 
fero fiati prodotti . Ambidue i Generali fi fortifi- 
carono pofcia ne’ loro alloggiamenti . Ma perche i 
Soldati delle due fazioni erano di una Nazione me- 
defima , e la maggior parte di una medefima Città, 
così invece di darfi la carica quando rifcontravafi 
ne’ foraggi , civilmente fi falutavano. Ve ne furo- 
no pure alcuni del Campo di Fimbria , che fenza fa- 
puta dei loro Uffiziali , pattarono fegretamente a 
quello di Siila per vifitare i loro parenti, ed amici. 

Un 
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Un taleclandeftinocommerzio divenne finalmente per- 
niziofo a Fimbria . Ifiruiti i Soldati di Siila dal 
loro Generale, guadagnarono que’ di Fimbria j con 
fegrete liberalità. Coftoro al loro ritorno , ne cor- 
ruppero altri. Molti col favor della notte fuggiro- 
no, e ripafl'arono al Campo nemico. Diventò, qua- 
li generale la diferzione : i traditori piò non temen- 
do nè la vergogna , nè il galtigo , tollero le loro in- 
fogne, e andarono a truppe a ralfegnarfi a Siila . 
Vedendofi Fimbria tradito , e abbandonato dalla mag- 
gior parte delle fue Milizie., fece chiedere a Stila 
una conferenza . Ma quello Generale decorato della 
Proconfolare Dignità, penfando , che* non gli conve- 
nire di metterfi in qualche forra di uguaglianza con 
un Avventuriere , fi contentò di mandare in l'uo luo- 
go un Uffiziale nominato Rutilio . Fimbria ama- 
ramente fi lagnò da principio , che avelie Siila ri- 
cufato ad uno de’ fuoi Concittadini quel congrefiò , 
che poco prima aveva* accordato a un Re barba- 
ro ; e dopo aver detta qualche cola per giull'fica- 
z : one della morte del Confolo Valerio , dimandò a 
Rutilio che potelfe lperare da Siila ? Rifpofegli l’Uf- 
fìziale ; che Siila gli commetteva, in qualità di Pro- 
confolo , di ufcire immediate da una Provincia , di 
cui' egli aveva il governo . Aggiunfe freddamente , 
e con difpregio , che gli permetterebbe di guadagnare 
la fpiaggia del mare per imbarcarli . Fimbria , mol- 
to ben giudicando da una sì afpra rifpofia , che fi 
era già determinata la fua perdita , gli ripigliò bru- 
fcamente, eh’ ei fapeva una firada piò corta : e nel- 
F filante medefimo fi pafsò a traverfo del corpo la 
propria fpada . Ma il colpo non elfendo riufeito 
mortale ,. fello compiere da uno de’ fuoi fchiavi,che 
pofeia fi uccife da le Hello fui cadavero del fuo pa- 
drone. Le rimanenti fue Truppe prefero partito in 
quelle di Siila ; e quello Generale , dopo di aver In- 
foiata a Lucullo la cura degli affari dell’ Alia , fece 
prendere il cammino dell’ Italia al fuo Efercito . 

• ‘ ' Alla 
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Allà fama della fua marcia , Ciana , e Carbone 
ambidue Confoli , il giovane Mario , e gli altri Ca- 
pi di quello partito, fanno leve di truppe, arrolla- 
no le Legioni , chiamano in loro foccoriò i Sanniti, 
e formano diverfi corpi di eferciti per opporli al lo- 
ro nemico comune . > Erafi Cinna determinato di 
prevenirlo, di andargl’incontro , e di portar la guer- 
ra in Dalmazia. Vi fece fubito paffare alcune Mi- 
lizie ; ma avendo le altre ricufata d’ imbarcarli , li 
fufeitò nel fuo Campo una fèdizione . In tale com- 
muovimento, uno de’ più rivoltoli Soldati , e eh’ ei 
voleva far mettere in arrello , lo trafilfe colla pro- 
pria fpada , e lo atterrò . ' Carbone védutoli privo 
del fuo Collega , fchifò fotto differenti pretelli , che 
non procedeffe all’elezione' del fuo Succeffore , affine 
di- reftarfene l’arbitro ' del Governo . Tanto riufei- 
gli fino al terminare dell’ anno , al qual tempo gli 
furono foftituiti Luzio Scipione , e Nerbano . 

Trattanto Siila profeguiva il fuo cammino ; e do- 
po lunghe marcie , e diverfi imbarchi , pervenne a 
Durazzo : dicono altri a Patraffo , ove trovò una ar- 
mata , che dovea trafportar le fue Truppe in Italia: 
ma prima d’imbarcarfi, affembiò il fuo Efercito . Do- 
po aver lodato il coraggio ed il valore , di cui i 
Soldati aveano dato faggio nel corfo di tutta la guer*- 
ra , fece in modo, che eglino fi avvedeffero di qual- 
che fua leggiera apprenfione , che non doveffero sban- 
darfi fubito, che fi vedeffero nella loro Patria. Toc- 
chi effi da certo timore , che fembrava offende- 
re 1’ amore, che nodrivano pe ’l loro Generale, fe- 
cero un nuovo giuramento di reftarfene fotto le lo- 
ro Infegne , finche dura/fe la guerra civile . Afftcn- 
raronlo pure , che in alcun tempo non violerebbero 
la militar difciplina , e cadauno gli offrì in pegno 
della fua fede ciò che di danajo guadagnato avea 
nella guerra di Mitridate . 

Non volle Siila ricevere il danajo loro : gli ringra- 
graziò , e fece loro fperare magnifiche ricompenfe . 

Sbar- 
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Sbarcò pofc>a a Brindifi fenza il menomo oracolo 
dalla parte de’ fuoi nemici . , L’ Efèrcito riposò alcu- 
ni giorni per riftabilirfi da’ patimenti del mare, e 
ripigliò il fuo cammino. Metello il pio , che fotto 
il Confidato di Ottavio fi era ritirato nella Liguria 
durante la tirannia del vecchio- -Mario , ficongiunfea 
Siila alla teda di un groffo corpo di Milizia , ch’egli 
agevolmente levò , a cagion del credito genera- 
lesche nell’ armi acquidato fi \avea . Comandavaia 
in qualità di Proconfolo fecondo 1’ ufo di que’ tem- 
pi, che lafciava queflo , titolo a que’ che tuttavia , 
dopo d'eflerne dati fregiati , non erano entrati in Roma. 

S.lla, il quale in dignità non gli era fuperiore , 
lo ricevette come fuo Collega ; ancorché a riguardo 
della fuperiorità delle fué forze , e del ludro delle 
fue vittorie , ritenne fempre la primaria autorità. 
Di già Marco Craffo , Patrizio , e della famiglia Lr- 
cinia , profcritro da Mario , e da Cinna , trovava!! 
predo lui. Siila, nel fuo ingreffo in Italia ,’ diede- 
gli commidìone di portarfi nel paefe de’ Marfi , per 
farvi nuove leve . Ma perch’ era forza di padare al 
traverlò di molti alloggiamenti dell’Efercito nemico, 
richiefe una fcorta . Il Generale , che voleva avvez- 
zare i fuoi Ufiìziali ad arditi imprendimenti , rifpo- 
fegli con fierezza:,, Ti adegno in guardie tuo Padre 
„ tuo fratello, i tuoi parenti , i tuoi amici , che fu- 
j, rono trucidati da’ nodri Tiranni , e de’ quali 
„ io voglio vendicare la morte . Punto Craffo 
da • un tale difcorfo , parti nell’ idante medesi- 
mo .- , pafsò pel mezzo di diverfi Corpi delle 
Truppe nemiche; col proprio credito , e col favor 
de’ tuoi amici fece leva di un gran numero di 
Milizie , fi riunì a Siila, e divife pofcia con edo lui 
tutti i pericoli , e tutta la gloria di quella guerra . 

Ma fra tutti i foccorfi , eh’ ebbe Siila nel fuo 
entrar in Italia , neduno gli riufeì piò gradevole , quan- 
to quello, che recogli Gn. Pompeo. Egli non avea 
tuttavia compiuti ventitré anni : e pure fenza alcu- 
na 
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na pubblica autorità , mife in piedi un Efercitu nel* 
Piceno ; ove fuo Padre teneva un gran numero di 
Clienti, e di Amici, e fece < dichiarare la maggior 
parte delle. Città di quel dillretto in favore di Siila*. 
Erano le fue Truppa compolle di tre Legioni : Bru- 
to , uno de’ Capi } del contrario partito , fi trovò al 
loro paleggio : vennero alle mani i due Ei'erciti : 
La Cavalleria di Bruto formata di Galli , fu la pri- 
ma all’attacco. Pompeo le oppofe la fua ; ed avan- 
zandofi egli medefimo alla fella del fuo Squadrone , 
ucdfe di un colpo di giavellotto quel Gallo, che co- 
mandava il corpoche gli ftava a fronte . Si lanciò 
polcia colla fpada alla mano in quegli fquadroni Fen- 
duti Itupidi per la morte del loro Capo . Quella 
Cavalleria rifofpinta con vigore, fi lafcia cadere fu i 
fuoi .pedoni, e gli mette in difordine . Riufcì im- 
ponibile a Bruto , per qualunque sforzo che facefie , 
di riunirgli; e Fompeo dono averne tagliata a pezzi, 
una parte , e dilfipata fallirà; fi aprì un palfaggio, 
e fu ad unirfi a Siila . j , 

Quello Generale, feorgendo l’arrivo del Giovane 
Romano < alla teda di un vittoriofo Elercito , per 
fargli maggior onore difeefe da cavallo , e teneramen- 
te lo abbracciò. Fu una forprefa , che Siila, il più 
feroce de’ Romani , dalfe a quel giovane , che anco- 
ra non aveva l’ ingrefib nel Senato , il titolo, d' lm~ 

f teradore , con cui onoravanfi in que’ tempi i Genera* 
i della Repubblica, dopoché avevano riportata una 
vittoria. Ma Siila, fenza badar nè alle. Leggi , nè al- 
le Regole della militar difciplina, riputi»; che nella 
corrente {ua congiuntura comprafTe ad affai buon 
mercato un uomo di tal importanza , e che non gli 
coltaffe , per dir così , che un vano titolo di ono- 
re : in fatti giammai alcun foccorfo gli fu co- 
sì necefiario. Ei non avea ricondotti dall’ Alia più 
che trentamila uomini ; e pure i fuoi nemici te- 
nevano * 450, Infegne d’infanteria diftribuita in di- 
vertì Corpi di Ei'erciti , fenza contare la Cavalleria: 

e tut- 
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e tutto quello comandato da quindici Generali , in 
capite de quali ila vano X. Cornelio Scipione , e C. 

Giunto Nerbano , che avevano la primaria autorità 
col carattere di Confoli di quell’ anno . Quelli efer- 
citi ingranavano parimenti ad Ogni filante per lo 
fpavento , che- lì avea della vendetta di Siila . Non 
dubitavafi eh’ ei crudelmente non la rintracci alfe , e 
non avelie a fpargere molto fangue , fe gli riufcilfe An.diRo- 
renderfi padrone di Roma : Nonollantecche in Cit- ma tf 7°* 
tà vi fodero fempre due fazioni ; cioè quella del Se- 
nato , e 1’ altra del Popolo ; la paura del di fuori , e 
un comune internilo , il qual è il più ficuro vinco- 
lo deila concordia, gli teneva tutti uniti contra una 
polfanza formidabile. 

Siila altrettanto uomo di capacità negl’ imbrogli , Trattato 
e ne’ fegreti maneggi , che gran Capitano , veden- f™ Siila, e 
dori attorniato da tanti differenti Corpi , congiunfe Sc, P ,one ♦ 
la fcaltrezza al valore. Affai a lui vicino -{lava ac- 
campato X. Scipione uno de’ Confoli . Fecegli par- 
lare di accomodamento i e per determinarvelo , i fuoi 
Aggenti gli rimollrarono con grande artifizio , che 
Siila era fenfibilmente commoffo dagl’infortuni, a’ qua- 
li lìava la Repubblica per efporfi in una guerra civi- 
le , qualunque ne folfc il fucceffo , o per l’uno, o 
per l’altro partitole che chiedeva folamente, affi- 
ne di deporre l’armi con onore, che fe gli rellituif- 
fero i fuoi beni , e il titolo delle dignità , di cui era 
Rato fpogliato con ingiullizia. 

Scipione , il qual di buona fede bramava la pace , Tregua . 
fedotto da fpeziofi progetti , ne parve contento , e 
non dimandò , che il tempo neceffario per farne par- 
te a Norbano fuo Collega , che comandava un altro 
corpo di Efercito . Si pattuì in quel frattempo una 
fòfpenfione d’armi fra i due Campi . I Soldati di 
Siila , col favor della Tregua , s’introduffero in quel* 
la di Scipione , col pretello di vifitare i loro amici: 

3 prezzo di oro ne corruppero molti . Gli avea Siì- 
Tom.lll. E la 
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la ifiruiti in un tal maneggio , come poco fa 1’ ab-’ 
biam veduto in occafione di Fimbria : .il che facea 
dire a Carbone , che, in Siila .egli aveva a combatte- 
re una Volpe , ed un Lione ; ma che il L'one non 
gli dava tanto falcidio quanto la Volpe. 

Aflìcuratofi Siila di un gran numero di Soldati di 
Scipione , fi prefcntò al Crampo nemico alla teda di 
venti Coorti . I Soldati di guardia in vece di ca- 
ricarlo , lo (aiutarono come lor Generale *, e lo in- 
troduflero negli alloggiamenti . Se nc impadronì fen- 
fguainare la fpada ; e tutto ciò fu efeguito con ; 
tanta prefiezza , che Scipione non ne Teppe la novi-' 1 
tà fe non pel mezzo degli ftelfi Soldati di Siila , che 
nella fua propria tenda lo mifero in arredo unita- 
mente al fuo figliuolo , e che lo cooduflero al lor 
Generale. Siila npn permife , che gli folle inferito 
oltraggio di Torta . Impiegò , pel contrario , tutte 
le Tue follecitudini per guadagnare il Confolo , e 
obbligarlo a prendere il fuo partito : ma avendolo 
trovato infle (libile , gli rendè generof-.mente la liber- 
tà , e gli accordò il ritirarli , a condizione , che mai 
più contra di lui comanderebbe gli Eferciti. 

Elfendogli sì ben riufcito l’ artifizio , pensò che 
gli avverrebbe lo itefTo contra Norbano iftruito dal- 
la difgrazia del fuo Collega , ritenne i Deputati , e 
marci|> a dirittura al Campo di Siila col difegno di 
forprenderlo. All’ accofiarfi degl’ inimici, non ebbe 
Siila il tempo di ordinare in battaglia le fue Trup- 
pe. Con tutto ciò, punto non fi (paventarono i Tuoi 
Soldati -, e ancorché , per dir così , non prendeflero 
l’ ordine , che dal loro coraggio , fi batterono con 
tanta rifoluzione , che Norbano dopo di aver perdu- 
ti fette mila uomini , fu coftrctto ad ima prccipito- 
fa ritirata, e poco diverfa da una fuga . Gettoflì 
in Capiva colle reliquie del Corno , ch’ei comandava, 
coll’ oggetto di difendere quefta Piazza , fe Siila im- 
prendere di formarne f alTedio , 

Si pafsò il refio delia Campagna in fegreti Trat- 
tati 
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tati dall’ una, e l’altra parte. Proccurava cadaun Sertorio 
partito fedurre gli Alleati dell’ altro . Siila gran va 
Maeilro in tal Arte, fece avanzare riguardevoli fom- 8 " a * , . 
me fino al piede delle Alpi, per guadagnarvi iGal- v -fe 

li Cifalpini ; e i fuoi Aggenti gli condufiero un pof- 
fente foccorfo . I fuoi nemici , dal loro canto fpe- 
dirono in Ifpagna Serrorio , il quale , pel fuo valore, 
fi rendè padrone di una parte di quelle valle Pro- 
vincie , che dipoi, fervirono di afilo , e di ritirata a • 
quegli del fuo partito . Il giovane Mario indufle 
nel tempo fleffo i Sanniti a dichiararli in fuo favore. 

Qu sili Popoli mifero in piedi quarantamila uomi- 
ni , e ne diedero il comando a Ponzio Telefmo il 
primo Capitano di lor nazione , che fi avea acqui- 
eta molta gloria nella guerra Sociale . Un sì for- 
midabile foccorfo, non era tanto l’effetto della lo- 
ro parzialità alla fazione di Mario , che una confe- 
guenza della loro antica gèlofia per 1’ ingrandimen- 
to della Repubblica . Troppo deboli contra tutte 
le forze infieme de’ Romani , non fi dichiararQno 
eglino a prò di un partito , fe non per poter per- 
derli più agevolmente ambidue , o per lo meno, per 
indebolire uno Stato confinante , divenuto troppo po- 
tente , e troppo temuto . 

Si venne pofeia in Roma all’ elezione de’ Confo- An,c i' R °- 
li . Reftò eletto Papirio Carbone per la' terza voltai 
e fe gli diede in Collega il giovane Mario figliuolo e Mano il 
del Confolare , ancorché non eccedere ventifei anni giovane 
di età . Si è creduto dover efaltarlo a quella fu- Confoli * 
prema Dignità , nonofianri 1 ’ ufo , e le Leggi , per- 
che un gran nome foffe il Capo del partito'; e per- 
che colla memoria di fuo padre , fempre il Popolo 
ne’ di lui intereffi fi mantenefie . Al fopraggiugne- 
re della Primavera , immediatamente fi mifero in C°mbar- 
Camoagna gli Eferciti . Mario , alla teda di 85. V m *" r .° 
Coorti, prefentò la battaglia a Siila . Quello Ge- e r *M ar *ò e 
nerale, che nel nemico Campo nodriva intelligenze, §i q Ua i £ 
accettò la disfida : fi combattè dall’ una , c dall’ al- fconStto . 

E 2 tra 
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tra parte con gran coraggio . Il Soldato di ami»e 
le fazioni, voleva vincere oppur perire ; e la forte 
non fi era tuttavia dichiarata per alcun partito , al- 
Icr quando alcuni Squadroni delle Legioni di Mario , 
e cinque Coorti del fuo Corno finiftro, ch’erano fia- 
te guadagnate dall’ oro di Siila , vi mifero del difor- 
dlne per una fuga concertata col Generale . L’efem- 
pio loro ne traile molte altre : fi fparfe il terrore in 
tutte le Truppe ; e dopo ciò , non fu più il conflit- 
to bensì una totale fcofitta . Vi furono tagliate a 
pezzi molte Coorti . Il gran nome di C. Mario il 
padre niente ofcurò la gloria di fuo figliuolo . Que- 
llo giovane diede faggi nella battaglia di tutta la 
capacità di un vecchio Generale , e di determinato 
coraggio di un Uffiziale nel fiore degli anni fuoi . 
Raccolfe molte volte le fue Schiere , rivenne alia 
carica , e non fi ritirò dal cimento fe non degli ul- 
timi. Finalmente, dopo aver veduto il fuo Campo 
o perito fotto Tarmi, o dirtìpato dalla fuga , fi get- 
tò in Prenefte Città forte, la qual fi era dichiarata 
pel fuo partito ^ 

Era quelli il maggior fallo che commetter poteffe, 
particolarmente avendo tuttavia al fuo comando mol- 
ti Eferciti , e che tenevano la Campagna, Siila, 
che fi lufingava d’ impor fine alla guerra colla pri- 
gionia del Generale , inveli! immediate la piazza : 
vi fi formarono le linee fiancheggiate da fortini ; ed 
eflendo terminata la circonvallazione , ne lafciò la cu- 
ra dello blocco a Lucrezio Orfella uno de’ fuoi Luogo- 
tenenti , eh’ egli avea l'aputo difgiugnere dalla fazio- 
ne di Mario . Siila apportò de’ corpi avanzati in 
tutti gli ftretti , che indirizzavano a Prenelte ; e fe- 
ce accampare il fuo Efercito in un modo , che egual- 
mente copriva lo blocco , e quelli differenti porti . 

Mifefi pofeia in marcia verfo di Roma eoa un di- 
ftaccamento. Atterriti i Partigiani di Mario per la 
fua feonfitta , avevano abbandonata la Città . Vi 
entrò Siila fenza la menoma reffiìenza : defolati gli 
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abitanti , e dalia fame , e da tutti i mali , che He-* 
guono la guerra civile, gli aprirono le Porte. Ren- 
dutofi Siila padrone della piazza, affembiò il Popo- 
lo :»-fi querelò eh’ ei fi folle lafciato fovverterc dal- 
la malizia de’ fuoi nemici ; e dopo di aver fatti ven- 
dere i beni de’ Fautori di Mario , fe ne ritornò al 
fu# Campo , per proccurare colla prigionia di quello 
Capo, di dar fine alla guerra civile. Difperato Ma- 
rio per vederli rinchiufo in Prenelfe , e rimeflo, per 
dir così , nelle mani del fuo nemico , ne attribuì la 
cagione delle fue difgrazie a una fegreta intelligen- 
za , che Siila andava nodrendo nel fpo partito . Spe- 
dì egli un ordine a Bruto Pretore di Roma di libe- 
rarli da que’ che gli erano fofpetti ; e il Pretore in 
efeguimento di sì crudele proferizione , fece ammaz- 
zare a colpi di pugnale nell’ufcir dal Senato, L. Do- 
mizio , Muzio Scevola gran Pontefice , ed illulìrc Giu- 
reconfulto , e P. Arttijlio . Fu di forprefa il vedere 
imbrogliato nella proferizione C. Carbone fratello del 
Confolo . E’ probabile , che Mario non avrebbe in- 
giunto un tal ordine , e che Bruto non avrebbe ofa- 
to di adempierlo fenza la participazioue del Confolo 
medefimo. Almeno egli non- diede alcun fegno di 
rifentimento : tanto è vero, che nel furore delle guer- 
re civili , i vincoli formati dalla natura fon troppo 
fiacchi per riunire quei che furono feparati dall’ in- 
terefie , e dall’ ambizione . - 

In fatti la morte di C. Carbone trucidato per ordi- 
ne di Mario , e per cosi; dire, fu'gli occhi di fuo fra- 
tello , non impedì quello Confolo dal mettef in pra- 
tica tutte le fue attenzioni per far levare Pafledio da 
Prenefte . Divenne allora quello blocco 1 ’ oggetto 
primario della guerra. Volendo Carbone introdurre 
foccorfo nella Piazza , fi battè un giorno intero con- 
tra 1 ’ Efercito di Siila -, fenza potere venir a capo 
del fuo difegno . In tempo che (lavano alle mani, 
Marzio altro Generale della fazione ’di Mario , alla 
teda di otto Legioni, imprefe di .sforzare gli Stretr 
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li da un altro lato . Ma rifcontrò nel fuo cammi- 
no Pompeo -, che lo ributtò , e tagliò a pezzi una 
parte delle di lui Truppe : Poco dopo Mettilo con- 
seguì lo ftelfo avvantaggio contra di Carbone , e di 
Norbano . Avendo quetti due Generali unite le for- 
ze loro , e praticata una sforzata marcia per forpren- 
derlo , arrivarono la fera vicino al fuo Campo , •he 
fieramente attaccarono . Ma Metello , il qual giulla- 
mente aveva il grido di uno de’ più gran Capitani 
del Secolo, fece loro comprendere , che mai refta. 
forprefo un Generale di abilità \ Piantato egli ave- 
va il fuo Campo in un fìto circondato da foltifli- 
me vigne , e che gli fervivano come di palizzate . 
Carbone , e Norbano con più d’ impetuofità , che di 
ordinanza attaccarono quelli alloggiamenti . Imba- 
razzata nelle vigne la loro milizia , formar non po- 
tevano i battaglioni , i quali difordinatamente arri- 
vavano fin a piedi della trincea . Dall’ alta di que- 
t fla,.i Soldati di Metello a colpi di dardi uccifero un 
gran numero di nemici; e vedendogli in conlterna- 
zione , fecero una forata , e per cagion di quella , 
molti ancor ne perirono . La notte , che fopravven- 
ne ricoprì la vergogna di que che fuggivano , e ve 
ne furono fin a lei mila , che non potendo dilTun- 
pegnarlì da quelle vigne ; a Metello lì renderono . 

Tradi- Alla fama di tale fconfitta un’altra Legione ch’era 
mento di vicina al Campo di Metello , fi appigliò al medefi- 
Albinova- m0 p art j t0 j a Jifpetto di Albinovano , che la coman- 
dava , e che folo ritornò ad unirli a Norbano . Ma 
poco tempo ei perfilìette nella fua fedeltà , come 
s’ ei ne folle rivenuto per tradire il fuo Generale in 
App. ibid. una maniera ancora più infame . Ei pregò , qual- 
tempo dopo , Norbano di mangiar feco nella fua ten- 
da unitamente a’ di lui Luogotenenti C. Apufl'to , e 
Flavio Fimbria , fratello di colui, che fi era uccifo . 
Invitò ptìre i primari Ulfiziali della fazione mede- 
fima: e nel mezzo del palio gli fece tutti fcannare, 
eccettuatone il Generale , che alcuni affari avevano^ 
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impedito d’ intervenirvi . Dopo un’ azione sì nera\, 
fu raflaffitio a raflegnarfi a Siila co’ complici del 
fuo misfatto .. Norbano difperato per tanti Anidri 
avvenimenti , e più non fapendo di chi fidarli , fi 
gettò in una barca, che a Rodi lo trafportò . Sii- 
la fpedì immediate a ridomandarlo a’ Rodiani : c 
in tempo che i Magiflrati deliberavano fopra un 
affare di tanta dilicatezza , Norbano temendo d’cf- 
fere dato in preda al fuo nemico , nel mezzo della 
piazza fi trafilfe . 

Carbone non ottenne forte più propizia : tentò egli 
più volte di liberare Morto da Vrencfle , e fempre 
inutilmente . Lucullo , uno de’ Luogotenenti di Sil- 
Ja, e ch’era ritornato dall’ Afia , disfece vicino di 
Piacenza una parte del di lui Efercito : e Pompeo 
in poca diftanza da Clufio tagliò a pezzi venti mi- 
la uomini , che gli reftàvano delle reliquie di tanti 
conflitti . Non avendo il Confolo baftevoli forze per 
tenerfi in Campagna, abbandonò l’Italia, e s’imbar- 
cò per paflare nell’Africa. Ma dopo di aver ra- 
mingo navigato qualche tempo , cadde nelle mani di 
Pompeo ; il qual per ifvellere le radici della guerra 
civile , lo fece morire . Di quel gran numero di Ca- 
pi , che aveatio abbracciato il partito di Mario , non 
reftavano , che Cannate , Marzio , e Damafippo , che 
tuttavia fi folfenevano alla tefta di quattro Legioni. 
Caparbi quelli Romani nel continuare la guerra , fi 
unirono a Telefmo Generale de’ Sanniti . Rifolvet- 
tero di concerto di tenere un ultimo sforzo ; e di 
perire, o di far levare Tafledio di Prenefte. Tele/i- 
no fi avanzò fieramente , per proccurare di rompere 
le linee . Contava più di feflanta mila uomini tut- 
ti Sanniti , e nemici giurati del nome Romana; o 
Soldati Romani, i quali non potevano fperare fallite 
di forta, fe non colla fconfitta del partito contrario. 
Siila alla tefia di un Efercito vittoriofo fu ad 
incontrarli ; e fpedì ordine a Pompeo , che comanda- 
va un altro Corpo, <f incalciar Telefino , e di pren- 
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derlo alla coda , finch’ egli lo attaccafle di fronte . 
ne’ movimenti de’ due Generali, Telefino più abile, 
che l’ uno , e l’altro , gli pervenne , e con una con- 
trammarcia , che fece tutta la notte , andò alla vol- 
ta di Roma,ch’ei fapeva trovarfi fenza difefa. Col- 
la fpera'nz» di Taccheggiare quella gran Città , cam- 
minò il fuo Elercito con tanto fervore , che il gior- 
no .dietro la difcoprì al di fopra dèlie vicine Mon- 
tagne . 

Giammai recarono così forprefi i Tuoi abitanti * 
Si fcorgevano fui punto di divenire la preda di Trup- 
pe flraniere , le quali fotto pretelìo che fi fofle ri- 
cevuto Siila dentro la Piazza , non avrebbono man- 
cato di vendicare una tal diferzione colle uccifioni , 
e col faccheggiamento de’ Cittadini . Chiudonfi im- 
mediate le Porte della Città ; gli uomini dan di pi- 
glio all’ armi , e guarnirono le muraglie di Mac- 
chile e di Arcieri , in tempo che le donne , tutte 
disfatte in lagrime , corrono a’ Tempj per invocare 
il foccorfo degli Dei . Aumentarono il terrore e il 
tumulto a mifuta dell’ accollarli di Telefino . Egli 
era un altro Annibaie alle porte di Roma , e di già 
fe ne credeva il padrone . Si tolfe allora la mafehe- 
ra : più non ponè dilfimulare quell’avverfione impla- 
cabile che nodriva contra i Romani : altrettanto ne- 
mico di Mario che di Siila , difegnava di dilìrugge- 
re Roma , e di feppellire fotto le di lei ruine infin 
al menomo de’ di lei Abitatori . Paffava da fila 
in fila per imprimere coraggio ne’ Tuoi foldati : „ 
Bifogna abbattere , lor gridava , la forefta ove fi an- 
,, nidano quelli Lupi rapaci . Portate il ferro ed il 
,, fuoco per ogni parte ; non la perdonate a cofa di 
,, forra : non faranno mai liberi gli uomini , finche 
„ vi faranno Romani in vita . Animate da tm tal 
difeorfo le Truppe, fi avanzano con furore . Ciò 
che aveavi dentro Roma di gioventù, formò una for- 
tita fotto il comando di Appio Claudio , non tanto 
per impedire 1 ’ avvicinamento di un Efercito sì for- 
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midahile , che per differire la perdita della Città , e 
dar il tempo a Siila di correre al*fuo foccorfo. Si 
batterono i Romani come uomini che voleano di- 
fendere la loro Patria , fugli occhi dè’ loro Concit- 
tadini delle loro Mogli , declora figliuoli . Appio 
(e ne rettò morto nel conflitto : e non vi era appa- 
renza , attefa 1’ inuguaglianza delle forze , che que’ 
eh’ elfo comandava , fperar 1 poteffero forte migliore; 
allor quando fi videro entrare in Roma fettecento 
Cavalli , a cui Siila commife di così a briglia fciol- 
ta efeguire . Appena vi pervennero , -che ufeirono 
a que’ che combattevano •» contra le più avanzate 

Truppe dell’ Efercito de’ Sanniti 

Innoltravafi Siila con tutta quella follecitudine che 
gli poteva venir permefTa dalla fua Infanteria ; e 
ben egli fi difperava, penfando che Roma, eh’ egli 
rifguardava come il premio delle fue vittorie , fi 
trovaffe in pericolo di cader in mani ftraniere . • Fi- 
nalmente vi arrivò fui mezzo giorno, e fi accampò 
vicino al Tempio di Venere . Non sì tofio accor- 
dò a’ fuoi Soldati il ripofarfi un momento , che fe- 
ce loro ripigliar 1’ armi , e difpofe 1’ ordine della 
battaglia . piede il comando dell’ Ala dritta a M. 
Craffo , ed effe fi mife alla tetta della finifira . La 
maggior parte de’ fuoi primari Uffiziali voleva per- 
vadergli di differire il combattimento al domani . 
Gli rimottrò che in quella occafione fi trattava di 
tutta la di lui fortuna ; che fatigate le di lui Trup- 
pe per una marcia precipitofa , avean bifogno di ri- 
pofo ; fpezialmente dovendo venir alle mani co’ San- 
niti e co’ Lucanj , popoli bellico!! , contro a’ quali 
in verun tempo i Romani non avevano ottenuto vc- 
run vantaggio . Ma Siila trafportato dal proprio co- 
raggio, fece fuonare 1’ attacco, e marciò a’ nemici. 
Fu fanguinofo ed oftinato il combattimento , foprat- 
tutto nell’ Ala finiftra ov’ ei comandava . Si batte- 
rono i Sanniti con iftraordinario valore ; ributtarono 
le fue Truppe e le difordinarono . Molte Coorti e 
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intere Legioni , non potendo foftenere i loro sforzi , 
apertamente fi danno alla fuga . Vi accorre Siila 
per raccoglierle ; gettafi colla fpada alla mano da- 
vante a’ fuggiafchi per ritenerli . Ma (paventata la 
Milizia, più non riconofce alcun comando; e cada- 
uno, per mettere la propria vita al coperto,, proc- 
cura di ricovrarfi in Roma . Gli abitanti , temendo* 
che infieme co’ vinti non entrafiero i vincitori , chiu- 
dono la porta da quella parte , *e lafciaao andar ab- 
bailo la Saracinefca , la quale pel fuo cadere fchiac- 
ciò molti Ufficiali dell’ Efercito di Siila . Dicefi 
che quefto Generale in un sì. gran periglio traile del 
fuo feno una medaglia, o folle una ftatuetta di A- 
pollo che vi portava ; e come il cimento e la pau- 
ta rifvegliano i fentimenti di Religione , fi pretende 
eh’ egli le indirizzò come a fua tutelare Dignità 
quelle parole : „ O tu , che da tante battaglie face- 
„ Ili ufeir vittoriofo Cornelio Siila ; 1 ’ hai forfè con- 
„ dotto con continue vittorie fin fulle porte della 
„ fua Patria, perch’ ei più infamemente vi perifea? 
Raccolfe pofeia que’ de’ fuoi Soldati che non avea- 
no potuto introdurli in Città. Quelle Truppe an- 
corché atterrite, ma tuttavia collrette traila necelfi- 
tà , fecero fronte all’ inimico . Con nuovo furore 
ricominciò il combattimento , e non vi fu che la 
notte che ceifar lo faceffe . Difperatò* Siila per lo 
fgraziato fucceifo,e fenza fapere ciò che fotte acca- 
duto nell’ Ala delira , fi ritirò nel fuo Campo . 

Era affai avanzata la notte, quando Craflò man- 
dò a dirgli che avea vinti gl’ inimici , e che gli a- 
veva incalciati fino ad Antenne, ove la notte lo a- 
veva sforzato ad accamparfi . Vi fi portò Siila fili- 
lo fpuntare del giorno ; e dopo aver date al fuo 
Luogotenente e alle di lui Truppe quelle lodi meri- 
tate da un sì fegnalato fervigio , fu a vifitare il 
Campo di battaglia eh’ ei trovò ricoperto di più di 
cinquanta mila cadaveri . Si ravvisò fra gli altri 
quello di Telefmo ì il qual tuttavia confervava i de- 
linea-. 
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lineamenti di quel gran coraggio , e di quell’ ani*- 
inofità che rimoftrata aveva nella battaglia . Si fe*- 
cero otto mila prigioni , che Siila fui fatto medefi- 
mo volle che li Uccidelfero a colpi di dardi . Furo- 
no tagliate le telle a Marzio e a Carenate flati for- 
prefi nella fuga •, e Siila le mandò a Lucrezio come 
contraffegni della fua vittoria , e con ordine di farle 
portare d’ intorno alle muraglie di Prenefte . Gli Prendi* 
Abitanti ed il Prefidio , avendo intefa la fconfitta e prefa. 
ia fuga di Notò ano e di Carbone , e fcorgendofi len- 
za viveri e lenza efpcdienti , aprirono le loro porte. 

Proccurò Mario di fottrarfi per fotrerranei acquidot- ** 

ti unitamente ad iln giovane Sannita fratello di Te- UCC1 e * 
lefino ; ma avendo trovate tutte le aperture che fi 
fcaricavano nella Campagna , occupate da’ Soldati Veli. 1 . 2. 
di Siila , quelli due Capi fcambie voi mente fi diedero c. vj. 
la morte , per non cader vivi nelle mani del loro 
nemico . Siila fece fcannare gli abitanti , e non per- Saccheg- 
donò che alle donne e a’ fanciulli . Que’ della Cit- piamente» 
tà di Norba che dopo un lungo, alfedio , c un’ olii- di Norba. 
nata difefa fi vedevano al calo di foggiacere a un 
fomigliante delfino , mifero il fuoco alle loro cafe , 
e fi trucidarono pofeia gli uni gli altri , tanto per 
defraudare il nemico del bottino , che per non lafcia- 
re a Siila 1 ’ arbitrio di difporre delle loro vite . 

L’ efpugnazione di quella Piazza fu il termine del- 
la guerra civile ; e Siila vittoriofo di tanti diverfi 
nemici , entrò in Roma alla tella delle fue Legioni: 
fortunato, fe in pace averte confervata la gloria che 
in guerra acqui fiata aveva ; oppure , fe averte celia- 
to di vivere nel tempo fleflb che fini di vincere. 

I Luogotenenti di Siila fi renderono padroni di Barbera 
tutte le Città dell’ Italia , e miTero validi prefidj crudeltà 
nelle Piazze che fi erano dichiarate pel partito di di Siila* 
Mario. Quelle Truppe eh’ erano le reliquie di tan- 
ti Eferciti che fi erano opporti a Siila , gli fpediro- 
no Deputati per ottenerne il perdono . Fece lor di- 
re che lafcierebbe la vita a qua’ che fi renddTero 
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degni per la morte de’ loro compagni : forta intera- 
ntente nuova , di profcrizione cHe coftrinfe quegl’in- 
felici a rivolgere contra se medefimi 1’ armi loro . 
Ve ne perì un gran numero : fei mila che' fi fot- 
traflero al macello furono a Roma . Gli fece Siila 
rinchiudere nell’ Ippodromo ; e nel tempo fielfo con- 
vocò il Senato nel Tempio di Bellona eh’ era vici- 
no . Come per natura egli era eloquente , non par- 
lò che con magnifici termini della grandezza delle 
fue fpedizioni . In tempo che tutto il Senato fe ne 
flava attento alla di lui Aringa , le Truppe pel di 
lui ordine , fi gettarono nell’ Ippodromo , e danna- 
rono que’ fei mila uomini. Il Senato che non era 
iftruito di tal committìone , forprefo da’ gridi degli 
fgraziati che trucidavanfi , fi fece vedere in tutta la 
cofternazione , e credette che SiNa avelie interamen- 
te abbandonata la Città alla preda de’ fuoi Soldati . 
Ma egli , fenza punto commoverfi , e fenza cangiar 
di color in faccia , dille lor freddamente , che nulla 
s’ inquietaflero di quanto fi pattava al di fuori ; che 
ciò non era che miferabili , ch’ei faceva punire per- 
che avevano ofato prendere 1’ armi contra di lui . 
Aggiunfe con un tuono fiero e fuperbo , che , nello 
fletto modo tratterebbe tutti i fuoi nemici , e che 
ad alcuno non perdonerebbe di qualunque condizio- 
ne fi fotte : ed udendo dall’ Aflemblea , fece affìg- 
gere nella pubblica piazza i nomi di quaranta Sena- 
tori , e di mille e feicento Cavalieri eh’ ei proflri- 
veva • 4 

Due giorni dopo , proferì fle nuovamente quarant’ 
altri Senatori, e un numero infinito de’ piò ricchi 
Cittadini di Roma . Dichiarò infami e dicaduti dal 
privilegio di Cittadinanza i figliuoli e i pronipoti de- 
gli Prodritti . Ordinò con pubblico Editto , che 
que’ che avellerò dato ricovero in propria Cala , op- 
pure falvato un prodritto , farebbono prodritti in 
di lui vece. Mife a taglia la tetta degli Prodritti; 
e fifsò a due * talenti cadaun omicidio . Gii Schia- 
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vi che averterò aflaflinati i loro padroni , ricevevar 
no una tal ricompenfa del loro tradimento ; e con 
infamia dell’ umanità, viderfi fnaturati figliuoli, col- 
le mani tuttavia imbrattate di fanpue , chiederla per 
la morte de’ loro proprj padri , eh erti avevano tru- • 

cidati. Luzio Catilina , il qual , per impadronirli Plut. in 
delle foftanze di fuo fratello , lo avea fatto morire , S ? 11 » . s 
pregò Siila . a cui egli era aderente , di regiftrare 
quello fratello, che egli da molto tempo aveva uc- na# a 
cifo , nel numero de’ proferirti , affine di ricoprire 
per tal verfo 1’ enormità del fuo misfatto . Accor- 
datagli Siila la dimanda , Catilina per rimoftrarglie- 
ue la propria riconofeenza , andò ad uccidere , nell’ 
ftante medefimo Mano Mario fratello del Confolo , 
e gliene recò la teda fulla pubblica piazza . Colle 
mani tuttavia lorde del fangue di quell’ infelice , 
entrò nel Tempio di Apollo ivi vicino , e lavolle 
nell’ acqua luftrale del Tempio medefimo , come 
per aggiugnere all’ omicidio e all’ artartìnio 1 ’ em- 
pietà e il facrilegio. 

Una tal crudele proferizione non imbrogliò fola- 
mente que’ del contrario partito . Siila , a cui nien- 
te collava la morte di un uomo , permife a’ fuoi 
amici e a’ fuoi Uffiziali di vendicarli impunemente 
de’ loro particolari nemici . Divennero un delitto 
le opulenze, e non era riputato innocente chiunque 
palfava per ricco. Quinto Aurelio Cittadino pacifico, ' 
e che fempre era vifluto in una felice ofeurità , len- 
za ertere conofciuto nè da Mario nè da Siila , rav- - 
vifando il fuo nome fu quelle fatali tavole, in cui li 
fcrivevano que’ dei ' Profcritti , dolorofamente efcla- 
mò : Sgraziato eh' io fono ! la bella Cafa eh ’ io ten- 
go in Alba è quella che mi fa morire: e di là a due 
parti rellò artartinato da un licario che li avea pre- 
fo 1’ impegno di ucciderlo. Infurgevano ogni gior- 
no nuove proferizioni e nuovi omicidi, e niuno po- 
teva far fondo su poche ore di vita . 

In una tal generale difolazione , non v’ ebbe che 

C. 
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Intrepi- C. Metello , il qual tanto ardì per chiedere a Siila 
dezia di ; n pj en Senato, qiial termine eì mettelfe alla mife- 
Pi'I' k j de’ fuoi Concittadini : „ Non ti dimandiamo già, 
u ' 1 1 ‘ „ gli diflfe , che tu perdoni a que’ eh’ hai determi- 
• ,, nato di far morire : bensì liberaci una volta da 

, i una.. incertezza eh’ èpeggior della morte ; o al- 
„ meno fa che Tappiamo chi fieno quelli che vuoi 
drgoglio, ,y falvare. Siila , lenza dar contraflegni di offefa 
crodeltl par un fomigliante coraggiofo difeorfo , freddo fred- 

zia disu' rif P° fe S li ’ c ^ e P er anc l 1s non fi era determinato 
" fui numero di quegli, a’ quali voleva lafciare la vi- 
ta: Ma che quanto agli altri , egli aveva a buon 
conto proferitti que’ primi di cui orafi ricordato ; 
che fi rifervava 1’ arbitrio di praticare lo Hello nell’ 
avvenire , a mifura che la fua memoria gli additar- 
le i nomi de’ Tuoi nemici. Ellefe poi'cia su Città 
e Nazioni intere quella proferizione , la quale da prin- 
cipio non riguardava che particolari . Per modo di 
confifeazione ufurpò i beni, le cafe , il territorio di 
tutte le Città d’ Italia , che in tempo delia guerra 
civile fi erano dichiarate per Mario . Ne formò la 
ricompenfa de’ fuoi Soldati , che impegnò di bel 
nuovo nella fua fortuna , e ne’ fuoi- interelfi , Ma 
fìccome quelle ufurpazioni , e molte altre, delle qua- 
li in progrefTo avrem luogo di difeorrere , potevano 
non effer durevoli ; così que’ che ne profittavano , 

’ gli fecero infinuare ch’era uopo eh’ ei fi autorizzar- 
le colla Dignità di Dittatore , affine d’ impor forza 
di Legge , e un’ apparenza di Diritto a tante dover- 
le (iifpofizioni eh’ egli faceva nella Repubblica . 
Preroqati- Già dicemmo che i Romani dòpo di aver fuppref- 
veddDit-fo il Regio Governo , ne aveano tuttavia conferva-^ 
tatore. ta corn o ] a Rapprefentanza nella Dignità di Ditta- 
tore . Era iliimitata 1’ autorità di quello Sovrano 
Mngiflrato : il potere de’ Confoli e degli altri Ma- 
giflrati fubalterni, fe fi eccettua quello de’ Tribuni, 
alla fua elezione affolutamente celiava . Egli ave- 
va facoltà di vita e di morte su i fuoi Concittadi- 
ni : 
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ni : egli era 1’ arbitro della pace e .della guerra , e 
poteva far leve di Truppe , o dar congedo agli Efer- 
citi fe lo giudicava neceflario , fenza che alcuno folle 
in diritto di chiedergli ragione della fua condotta . 
Ventiquattro Littori , che portavano i Fafci c le 
Scuri , lo precedevano quando ufeiva in pubblico ; e 
uno de’ primarj Ufficiali della Repubblica che co- 
mandava la Cavalleria , tenevalo da per tutto fegui- 
to. Il folo Dittatore aveva il privilegio di nomi- 
narlo: di effo fe nc fervida, come di Capitano del- 
le fue Guardie , per efeguimento de’ fuoi ordini . 

Per dir breve ; aveva il Dittatore tutta la poflanza 
e il T reno de’ Re . Ma perche avrebbe potuto ab- 
ufarfi di una sì alfoluta autorità , e forfè ancora mag- 
giore che non 1 ’ avevano mai avuta gli antichi Re 
di Roma , non creavafi una tal Dignità, fe non ne- 
gli eflremi pericoli della Repubblica ; come quando 
lì era attaccato da formidabili nemici , o che la Re- 
pubblica fi trovava agitata da> pericolofe fedizioni : 
c fi avea fempre la precauzione di non deferire un 
tal potere , fempre fofpetto a’ Repubblichifti , che 
per lei meli al più . Siila , padrone afloluto in Ro- 
ma , volle polfederla per un tempo indiffinito. In 
quello modo i Romani , i quali dal dominio de’ Re 
eran palfati fotto il Repubblichilìa Governo de’ Con- Cicero in 
foli e de’ Tribuni Militari , ricaddero dopo molti Rl,l!,ana 
fecoli fotto f arbitraria podeftà di un folo uomo : jj rt, j 3 | c:e 
ancorché Siila per diminuire 1 ’ onore che ne avea- Legibus*.* 
no i Repubblichilli , averte mafeherato un vero Re- 
gio dominio fotto il titolo e la dignità di Dittatore» 

Ma troppo efperti erano i Romani per non avve- Siila Dit- 
derfi, che fotto antichi e conofciuci nomi fi andava tarorepei- 
elevaudo una nuova poflanza , e incompatibile col- P ctuo * 
la libertà . Siila , perpetuo Dittatore , o , per dir 
meglio , il Re e il Sovrano artoluto di Roma , can- 
giò a piacer fuo la forma del governo. Annullò le 
antiche Leggi , ne flabilì di nuove , s’ impoflefsò 
del pubblico teforo , e fovranamente difpofe de’ be- 
ni 
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ni de’ fuoi Concittadini , da erto lui rifguardati co- 
me componenti una parte delle fue conquide . Graf- 
fo , egli folo n ebbe la porzione migliore . Qucft' 
uomo , che fu detto, il più ricco de’ Romani , non 
aFroflìva di dimandargli la confifcazione de’ proferit- 
ti , o di comprare a vii prezzo i lóro beni , quando ' 
fulla piazza pubblicamente fi vendevano > Siila , 
altrettanto verfo i fuoi amici liberale , che duro e 
ineforabile verfo gl’ inimici , fi faceva un piacere 
di fpargere a piene mani i tefari della Repubblica 
fu que’ che fi erano uniti alla fua fortuna . Ma 
altresì ei n efigeva una intera dipendenza . Pompeo , 
pel di lui ordine ripudiò fua moglie nominata An- 
tijiia , figliuola del Senatore Anttjìio , che il giova- 
ne Mario avea fatto morire ; e fu obbligata di fpo- 
fare Emilia figliafira di Siila , ufeita dal primo ma- 
ritaggio della di lui moglie Metella con S cauto. Col- 
la (teda fovrana autorità , che indifferentemente efer- 
citava fu tutti i Romani, intentò di coltringere Giu- 
lio Cefarey nipote di Mario , a ripudiar fimilmente 
Cornelia di lui Conforte , e figliuola di Cinna. Ce- 
fare però , appena fortito dalla fanciullezza osò di 
refiftergli . Si prefentò egli medefima con forpren- 
derlte ardire a un’ adunanza del Popolo , per di- 
mandare il Sacerdozio di Giove. Siila non (blamen- 
te gliene fece dar 1’ efclufiva , ma rifolvette pur di 
profcriverlo . I fuoi amici ne ottennero la grazia a 
forza d’ innumerabili (tenti: ed eflendogli rimofirato 
eh’ egli niente ave(Te a temere di un uomo sì gio- 
vane , pretendefi che lor rifpondeffe , che in quel: 
«osi giovane uomo , ei ravvifava molti Marj . I Pa- 
renti e gli Amici di Cefare irtruiti di un tal difcor- 
fo ; e fapendo quanto fodero odiofi al Dittatore que’ 
eh’ erano fiati aderenti di Mario , lo impegnarono 
ad ufeire di Roma, ove non ritornò che dopo la 
morte di Siila. 

Da tali domeftiche cure pafsò il Dittatore al Go^ 
vemet civile, e a dar regola al Senato . Vi diede 

1 m- 
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l’ ingreffo a trecento Cavalieri per foliituirfi a quel 
gran numero di Senatori , eh’ erano periti nella guer- 
ra civile, oppure nelle proferizioni . Ma per dimi- 
nuite nel tempo Hello l’autorità de’ Cavalieri , tol- 
fe a quell’ Ordine il diritto di efaminare il delitto 
di eftorfione , e di pubbliche rubberie , che Cajo Grac- 
co avea loro anneffo. Alimentò colla ftefla occafio- 
re il numero de’ Plebei con dieci mila fchiavi de’ 
Profctitti , a’ quali impofe il nome di Cornelj , per 
farli rifovvenire dell’autore della lor libertà . Pro- 
mulgò pofeia diverfe Leggi, in parte nuove, e l’al- 
tre medefime , eh’ egli fatte avea ricevere in tempo 
del fuo Confolato , tna che Mario , e Cinna fupprefiì 
aveano . Il fuo primario oggetto fi era di reprime- 
re l’ ambizione di coloro , che intentaffero di primo 
tratto afeendere alle principali dignità dello Stato : 
e di umiliare parimenti la portanza de’ Tribuni del 
Popolo , a’ quali egli Tempre acremente fi era oppo- 
fto . Ordinò colla prima di quelle Leggi , che nef- 
funo farebbe ammeflò alla carica di Pretore , fe pri- 
ma non forte pattato per quello della Queltura ; e 
ehe alcun Cittadino non potette pervenire al Con- 
folato , fe non dopo aver efercitato il carattere di 
Pretore ; nè ottenere una feconda volta la Dignità 
medelìma , fe non dopo un intervallo^ di dieci anni. 
Con una feconda Legge efclufe da qualunque altra Ma- 
giilratura que’ che foflero fiati Tribuni del Popolo : 
per lo che rertò interagente avvilita quella Dignità, 
la più autorevole dopo la Dittatura , e la più for- 
midabile della Repubblica . 

Fece approvare quelle Leggi in diverfe Adunanze del 
Popolo Romano. Tutti i voti furono per la pub- 
blicazione : non v’ebbe chi ardifle di efporre il pro- 
prio parere contrario a quello del Dittatore : e l'e- 
fempio di Lucrezio Ofelia ben dimoftrò quanto forte 
pericolofo l’ opporvi!! , o il non fuggettarvifi . Era 
Lucrezio uno de’ Luogotenenti di Siila , che renduti 
gli avea i più importanti fervigj . Egli è dettò quei- 
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lo, che aveva attediata , ed efpugnata Prenefte, e 
ridotto il giovane Mario alla lunetta necettuà di am- 
mazzarfi . Afpirava quell' Uffiziale al Confolato, 
ancorché non fotte paflato per la Pretura . Sii- 
la fecegli intendere , che defitteffe dalle fue preten- 
fioni, come oppofte alle nuove leggi poco fa da lui 
ftabilite . Affidandoli Lucrezio Tulle proprie beneme- 
renze , pensò eh’ ette Leggi tener non dovettero per 
un Luogotenente di Siila : e perche egli avea un 
poffente partito fra il Popolo , non lafciò di com- 
parire fra i Candidati nel giorno dell’Attemblea . Of- 
fe fo Siila dalla di lui infillenza , lo fece fui fatto 
fletto a colpi di pugnale trafiggere da un Centurio- 
ne. Il Popolo, il quale ignorava la cagione di tal 
omicidio, fi lanciò full’ Uffiziale , e lo flrafcinò da- 
vante al Dittatore per farlo punire . Ordinò Siila , 
ch’ei fotte rimetto in libertà ; e indirizzandoci al Po- 
polo, così ditte : „ Sappiate o Romani ^ eh’ è per 
„ mio comando , ch’è flato uccifo quell 1 uomo , che 
„ ripugnava ad ubbidirmi ; e che fi uferà del. tratta- 
„ mento medefimo con tutti que 1 che imprenderan- 
„ no di violar le mie Leggi , e le mie Ordinazio- 
„ ni . Il Popolo tutto atterrito nello feorgerfi lòt- 
to un così tiranno dominio, fi ritirò. 

Con tutto ciò , un uomo tale che Siila , il 
qual ufurpato aveva un Imperio sì attoluto ; e che 
per confeguirlo , fi era efpotto a tanti perigli , e 
aveva date tante battaglie , pensò all’ improvvifo di 
rinunziarvi • Dopo aver egli fatti perire nelle guer- 
re civili piò di cento mila de’ Suoi Concittadini ; 
dopo aver fatti trucidare novanta Senatori , fra i 
quali quindici Confolari , e più di duemila feicento 
Cavalieri , queft’ uomo , dico , di oui la vendetta era 
fiata la primaria pafiìone, renduto fatollo di tanto 
fangue , che avea fatto fpargere ebbe tanto corag- 
gio per ifpogliarfi della fuprema potetti . Ri- 
nunziò alla Dittatura , e fi riduffe da fe medefimo 
alla condizione di privato Cittadino , fenza temere 
il rifentimentò di tante illuftri Famiglie , delle qua- 
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li avea fatti perire i Capi ‘colie fue crudeli proferì.- 
zioni . Dicefi , pel contrario , che dopo d’ eflerfi de- 
pollo dalla Dittatura , efclamò ad alta voce nel mez- 
zq della piazza , eh’ era apparecchiato a render con- 
to della propria condotta. Nel tempo fletto riman- 
dò i fuoi Littori ; licenziò le fue guardie , e (lette 
qualche tempo patteggiando fulla piazza con alcuni 
fuoi amici , e fulla faccia della moltitudine ; la qual 
renduta llupida , rifguardava come un prodigio un 
si impenfato cangiamento . La fera ei ritornò alla 
fua Cafa , folo , e come un femplice particolare , € 
fen7a che veruno fra un numero sì grande de’ fuoi 
latti nemici , ardifle di perdergli il rifpetto . In una 
sì vada Città non v’ebbe che uno llolido giovane, 
che pubblicamente lo infultò : andollo feguendo fin 
alla porta della fua Cafa , accompagnandolo con in- 
giurie . Sdegnò Siila di rifpondergli : ditte folo, per 
una fpezie di perdizione , che l’infoJenza di quel gio- 
vane farebbe la cagione , che fe alcuno dopo lui , 
pervenitte al grado medefimo di poffanza , si facil- 
mente non fe ne fpoglierebbe com’ egli . La mag- 
gior parte de’ Romani ripytò una sì maravigliofa 
rinunzia , come 1’ ultimo sforzo della magnanimità . 
Furono lafciate in otbl vione le fue proferizioni; non 
fi parlò di tanti omicidj fattifi da lui efeguire , in 
ricompenfa della Libertà , che alla fua Patria ren- 
duta aveva . 

I fuoi nemici all’ oppoflo attribuirono un sì gran 
cangiamento alla naturale inquietudine del fuo fpi- 
rito , e all’ incettante fuo terrore , che non fi tro- 
vale qualche Romano di tanta generofità per levar- 
gli con un folo colpo, e l’Imperio, e la vita . Chec- 
che ne fotte di tali diverfi motivi , Siila , dopo lo 
fpargimento di tanto fangue , morì tranquillamente 
nel proprio letto , come il più pacifico Cittadino 
della Repubblica avrebbe potuto fperarlo . Pochi 
giorni prima della fua morte còmpofe egli (letto il 
fuo Epitaffio , e vi fi rinvenire il fuo vero carattere: 
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così egli efprime : Che in neffun tempo alcuno lo eruca 
forpafjato , nè a far del bene a 'fuoi imi ci, nè a far 
male a' fuoi nemici . La fua rinunzia alla Dittatu- 
ra fece vedere , che f ambizione , e la brama di re- 
gnare non era fiata la fua paflìon dominante , e ohe 
non fi era impadronito dell autorità fovrana , che per 
poter più accertatamente vendicarli de’ fuoi avver- 
sar; . Ma il pericolofo efempio di un femplice Cit- 
tadino , che aveva faputo efaltarfi all’Imperio , e fo- 
ftenervifi , fece ravvifare a quei che gli fuccedettero , 
che il Popolo .Romano foffrir poteva un padrone ; il 
che produffe nuove risoluzioni . 

Appena Siila aveva* chiufi gli occhi, che M.Emi~ 
Ito Lepido primo Cónfolo , imprefe al di lui efempio 
di renderli 1 ’ arbitro del governo . Ma per un sì al- 
to difegno , più egli aveva di ambizione , che di for- 
ze , e di credito . Egli era un uomo di neflìrn cre- 
dito negl’ Eferciti i miglior Cortigiano, che Soldato; 
di una profonda diflìmilazione , e che fi era èfalta- 
to a corto di bartezze . Ancorché fi forte dichiara- 
to pel partito della Nobiltà , che gli fembrava il 
più forte , o per meglio dire , perche fi forte Sog- 
gettato all’ afloluto potere di Siila il Dittatore , che 
fi era avveduto del di 'lui carattere , e che diffida- 
vafene , non volle mai acconfentire , eh’ ei pervenif- 
fe al Confolato . Ma dopo là fua rinunzia alla Dit- 
tatura , Pompeo , il quale negli affari teneva la prin- 
cipale autorità , Sedotto dalla fimulata aderenza di 
lepido , favorì apertamente alla di lui elezione ; e 
nel giorno de’ Comizj lo fece nominare in pimo. 
Con Solo per preferenza a Q. Cattilo fuo Collega , e 
figliuolo di quel Confolare , che Mario aveva fatto 
morire . 

Si riferifee, che Siila vedendo Pompeo ritornar- 
narfene dalla piazza trafportato di gioja per l’ele- 
zione di Lepido , eh’ egli riguardava come propria 
creatura, e Soprattutto per la prelazione , che gli 
aveva fatta riportare fu Catulo , ad alta voce gli 
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gridò: „ Non arroffifci,o givinaflro , nell’ applaudir- 
„ ti di aver fatto dichiarare in primo Confolo un 
„ uomo qual è Lepido , a pregiudizio di Catulo uno 
„ de’ migliori noflri Cittadini ? Rendello pofcia av- 
vertito di non trovare in Lepido , che un debole , 
ed incerto amico , e forfè un nemico pericolofo ; il 
quale, fe gli tornafìTe a conto , rivolgerebbe ccmtra 
il medefimo fuo benefattore quell’ autorità , che con 
tanta imprudenza proccurata gli avea . 

La condotta tenuta da Lepido fece ben vedere , 
che Siila aveva ravvifato il di lui carattere , ad on- 
ta di tutta la diflimulazione , con cui fi era sforzata 
di ricoprirlo . Ei fe ne reflò in apparenza nel par- 
tito della Nobiltà durante la vita di Siila da lui 
fempre temuto ; ma appena videlo morto , che an- 
dò in traccia con nuove divifioni di metterfi al pof- 
feflò , al di lui efempio , della fovrana poteflà , e di 
ufurpare l’autorità medefima . 

Pjù di una Volta abbiam veduto nel progrefifo di 
quetla_ Storia , che ora gl’ intereffr del Popolo , ora 
que’ del Senato fervilo avevano di preteso a’ Gran- 
di di Roma , per foddisfare alla loro ambizione . 
L’uno , e l’altro fentiere flava aperto a Lepido . E’ 
vero , che per accomodarfi allo flato prefente della 
Repubblica , egli fi era* dichiarato per la fazione 
della Nobiltà , come teffè 1 ’ abbiam detto : ma 
fomiglianti impegni non valevano ad arreflare un 
uomo ambiziolo ; e perche per altra parte , ei 
vedeva alla tella di queflo partito Pompeo , Metello , 
Crajfo, e parimenti Catulo fuo Collega, che lo for- 
pafTavano in pregio , e in confiderazione , credette , 
che farebbe acquiflo di un maggior numero di par- 
tigiani , fe faceffe paffaggio alla fazione di Mario , i 
Capi della quale per la maggior parte erano periti 
nella guerra civile , e che più non fuffifleva , fe non 
per 1 ’ antica animofità del Popolo contra la No- 
biltà. 

Coll’ oggetto di far riforgere quell’ ultimo partito, 
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propofe di abolire una parte delle Leggi di Siila . 
Vi fi oppofe con molta intrepidezza Catulo fuo Col- 
lega nel Confolato. Si dichiararono le due fazioni, 
ó per l’uno, o per l’altro Confolo . Lepido , per 
fortificare la fua , e per impegnare h Popoli d’ Italia 
ne’ fuoi interettì , fece lor dire , eh’ ei dileguava di 
riita bilirfi nelle trentacinque anziane Tribù , e di 
far loro rettituire le terre, di cui il Dittatore gli ave- 
va renduti privi per formarne la ricompenfa de’ di 
lui Soldati . Una tal dichiarazione non lafciò d’in- 
grolTare riguardevolmente il numero de’ fuoi Fauto- 
ri . Vedevafi Roma al cafo di fervir di bel nuovo 
di Teatro a una guerra civile : ma il Senato inter*- 
pofe la propria autorità ; e fece , che i due Confoli 
dattero la parola con giuramento , che durante il lor 
Confolato , l’ un centra l’ altro non prenderebbono 
1’ armi . 

Lepido LepidQ nel terminar della fua Carica , fi credette 
unifee afe dilìmpegnato dal fuo giuramento. Se gli avea de- 
Petwina* cretat0 ^ governo della Gallia Cifalpina : immedia- 
'app.I.i*. te v ‘ fece l eva di un Efercito , e fece entrare nel 
c. *5. fuo partito Bruto , e Perpenna , ambidue Pretori , 
Plut. in ambidue comandanti; un confiderabilc Corpo di Trup- 
Pomp. p e , e ^ pretto Modena (lavano accampati. Lepi- 
do rinvigorito da un tale fàccorfo , e non vedendo 
in Italia Truppe di forta, che potettero fargli con- 
tratto, fi mife in marcia a dirittura di Roma , col- 
la. (peranza di divenire un altro Siila , fe potette ren- 
der» padrone della Città . Avvertito il Senato del 
di lui avanzarfi , e de’ di lui difegni , fi oppofe in 
ittato di contrattargliene 1* ingretto . Ben prette» fi 
arrollarono le Legioni . Catulo , che n'ebbe il co- 
mando, fi accampò fuori delle porte della Città. 
Per aumentare il proprio partito , fece Lepido fpar- 
gere biglietti dentro Roma , ne’ quali faceva l’ invi- 
to al Popolo , e a’ Fautori di Mario di unirli fo- 
co lui. Ma perche non vi era prevenzione di Tor- 
ta in favore della fua amabilità , e del fuo corag- 
gio; 
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gio ; e che per altra parte il Popolo non poteva 
tollerare, che fi parlafle d’ incorporare le Nazioni 
Italiane nelle anziane Tribù, non vi fu chi in gra- 
zia fua lì moveffe . Con tutto ciò , ellendo egli 
troppo avvanzato per dover dar addietro , guari non 
lì flette a venir alle mani ; e Catulo alla tefla del- 
le Legioni , e di tutto che aveavi in Roma di No- 
biltà , gli fu addoffo con tanto vigore , che dopo 
una debole refiftenza , tagliò a pezzi una parte del- 
le di lui Truppe ,, e coftrinfe il rimanente a darli 
alla fuga . Lepido difperato pel fmiftro fucceffo , do- 
po di eflere andato ramingo per qualche tempo fco- 
nofciuto, ed occulto .in differenti luoghi dell’Italia, 
pafsò alla fine nell’ Ifola di Sardegna , ove teneva 
alcuni fuoi partigiani. Fu a riunirfigli Perpenna uno 
de’fue Uffiziali , cogli avanzi del fuo Efercifo . Mol- 
ti Fautori di Mario vi comparvero dopo di- lui . Ei 
formò nuove leve : infenfibilmente il fuo partito in- 
grofsò , e ben prefto videfi in piedi un nuovo Cor- 
po . Il fuo difegno fi era di portare 1 ’ armi in Sici- 
lia , ove teneva intelligenze fegrete . Ma fi ebbe , 
poco tempo dopo l’ avvilo , che foffe morto di affli- 
zione , avendo intercetta una lettera , che non gli 
lalciava dubbio di forta dell’infedeltà di fua moglie. 
Non fentendofi Bruto baftevolmente forte per tener 
la Campagna , fi gettò in Modena , non tanto per 
continuare la guerra , che per aver il tempo di ca- 
pitolare , e di migliorare la fua condizione . In fat- 
ti , avendo Pompeo avuta la commifftone di affé- 
diarvelo , appena comparve davanti la Piazza , che 
Bruto gliene fece aprire le porte , e altro non chie- 
fe, che di poter ritirarli con ficurezza in un piccolo 
Borgo fituato filila fponda del Pò. Ne convenne 
Pompeo : fcriffe parimenti al Senato , che la pronta 
fommeffione di Bruto impoftg aveva il fine alla guer- 
ra . Nonoftante a pregiudizio del Trattato , e del- 
la fua parola , pochi giorni dopo mandò a trucidar- 
lo nel Borgo fteffo , eh’ egli fcfelto ava pel fuo riti- 
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Plut. ìbid. ro ; folle , che Pompeo avelTe penetrato , che Bruto- 
ftaffe tuttavia imbrogliando fegretamente ; folfe , che 
quello giovane Generale allevato nella crudele poli- 
tica di Siila , non credefle di dover lafciar vivere 
Capo veruno del nemico partito . Perpenna , temen- 
^nil.hb.2. jjg un fomigliante deliino , raccolfe le reliquie delle 
paSTin* Truppe di Lepido , e di Bruto ; e trovandoli alla tc- 
Ifpagna. Ha di cinquantatre * Coorti , le conduffe in Ifpagna. 
* 32000, Aveva in idea di cantonafvifi , e larvi la guerra a 
uomini . fno nome , e fenza dipendenza da alcun Capo , all’ 
efcmpio di Sertorio , il qual tuttavia folleneva nella 
Lufitania la fazione di Mario. , 

Pompeo Aveva Siila fatto decretare il governo di quelle 
a fiume le va ft e Provincie a Metello uno de’ Vuoi Luogotenenti. 
Sinà * Temendo il Senato , ch’ei non potelfe refiftere a 
a quelli due Capi fe umifero le loro forze , (pedi in 
. .... di lui foccorfo con nuove Truppe Pompeo. Quell’ 

F ut,lbl * uomo, fu cui il Senato li confidava, e che d(Jpo la 
morte di Siila era fpacciato pel primo Generale del- 
la Repubblica, immediate fi mife in marcia, e con- 
Incalcia dulfe feco quelle Legioni medelime , che più di una 
Perpenna , volta avevano {confitte quelle del partito di Mario . 
e Sertorio. j Soldati di Perpenna , che non avevano alcuna buo- 
na oppinione della capacità del loro Comandante, in- 
tendendo , che Pompeo s’ incamminava ad elfi , die- 
Plut. in ^ero di pigi' 0 all’ armi, tolfero T Infegne , e fenza 
Sertorio . prendere conliglio da Perpenna , gli gridarono , che con- 
veniva andar ad unirli a Sertorio . Che avean egli- 
no bifogno di quel Capitano di tanta efperienza per 
comandargli ; e che s’ ei ricufava di condurgli nel 
di lui Campo , ne troverebbero ben elfi la llrada , 
e che gli porterebbero le loro Infegne . 
t Rellò oltraggiato Perpenna da una tale generai 
ammutinamento : ma non potendo rintracciar licu- 
rezza per sé medefimo, fe non fra i complici di lua 
rivòlta , fu collretto a Seguirli . Pervenne al Cam- 
po di Sertorio ; e di Generale alfoluto ed indipenden- 
te eh’ egli era , videfi ridotto da’ proprj fuoi Sol- 


Della Repubblica Romana . lib. XI. 89 
dati alla funzione di Uffizial fubalterno . 

L’ anione di Pompeo con Metello , e di Perpenna 
con Sertorio , impresero un nuovo fervore all’ armi. 

Sertorio , fperimentato ed imprendente Capitano , 
quali fempre ne confeguì 1’ avvantaggio ; fpezialmen- 
te contra di Pompeo , che la brama di diflinguerfi , 
e il timore di dividere la propria gloria , teneva , 
per ordinario , feparato da Metello . Quel giovane 
Generale , il cui credito era si grande in Roma , 
dovette pur fofFrire lo fpiacere di veder efpugnare 
ed incendiare fotto agli occhi fuoi la Città di Lo- 
rone che flava aflediata da Sertorio , e eh’ egli inu- 
tilmente tentò di foccorrere . 

Si dice , eh’ effendofi troppo avanzato , e non ri- Awantas- 
flettendo che al folo nemico Efercito, il qual forma- g j 
va 1’ attedio e che gli flava a fronte , vedette filile torio fopta 
vicine eminenze delle truppe di Montanefchi , che Pompto. 
improvvifamente vi comparvero , e che facendo feor- 
rerie nella pianura , lo tenevano impedito di eften- 
derfi , e di poter foraggiare : coficche , eflendo ei co- 
là per far ìevar un attedio , trovavafi egli medefìmo 
come attediato e invertito da differenti partite , che 
non gli permettevano 1 ’ allargarli . Avendo Sertorio 
fatta oflervare a’ fuoi primarj Uffiziali la difpofizion 
del fuo Campo, e i diverfi luoghi che le fue Trup- 
pe occupavano, aggiunfe , parlando con difpregio di 
Pompeo, che quello Scolare di Siila non fa pe va per 
anche il .proprio meftiere ; e che gl’ infegnerebbe 
fra poco tempo che un Generale di Efercito più de- 
ve aver 1’ occhio alle fue fpalle,che alla fua faccia. 

In fatti, temendo Pompeo che le Truppe di Ser- 
torio y le quali tenevano l’ eminenze, non diveniflero 
baftevolmente forti e numerofe per chiudergli la ri- 
tirata , determinò di levarli di buon’ ora : dovette 
abbandonare la fperanza d’ introdurre foccorfo nella 
Piazza aflediata . Efpugnolla Sertorio colla fpada 
alla mano -, e benché ei non fotte crudele , riputò d’ 
eflere obbligato di farvi mettere il fuoco per inti- 
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morire le altre Città della Spagna , e di far loro 
fentire che la protezion di Pompeo riufciva di fiac- 
co Avvenimento contra le file armi, e contra là fua 
indignazione. 

Pompeo difperato' nell’ aver veduto in fiamme u- 
nà Città per eflerfi dichiarata in fuo favore , andava 
in traccia di qualunque opportunità per renderne la 
pariglia . Pensò di averla rinvenuta preifo di Su- 
crona : e ancorché Metello non fi trovaffe troppo 
lunge , s’ immaginò di elfcre abbadanza forte per 
mettere in rotta 1’ inimico fenza foccorfo di forta . 
Attaccollo in una pianura ; ma Sertorio , la cui Ca- 
valleria era fuperiore a quella de’ Romani , sì viva- 
mente Io ributtò, che rotti quelli Italiani , recarono 
il difordine e la confufione nell’ Infanteria . Pom- 
peo fu fui punto di rellar prigione : e farebbe rima- 
llo interamente fconfitto 1 ’ Elercito , fe Metello non 
fi folfe avanzato in di lui foccorfo : Vedendo Serto- 
rio accodarli le Legioni di quedo vecchio Generale , 
fi ritirò ne’ fuoi alloggiamenti ; e fcherzando , così 
dilfe a’ fuoi Uffiziali : Che fe la vecchia , parlando 
di Metello , non aveffe fottratto il fanciullo alle fue 
mani , flava egli per rinviarlo a Roma a' di lui pa- 
renti , dopo di averlo , come meritava , corretto . 

Men prefuntucffo Pompeo , e divenuto faggio per 
cagione di un poco di avverfità , ben fi avvide che 
non poteva allontanarli da Metello fenza pericolo . 
Ufcirono le loro Truppe : ma a difpetto di tale li- 
mone che gli rendeva fuperiori di forze, non lafcia- 
rono di rifcontrare nuovi pericoli in tutti i luoghi, 
ove fi accampavano . Aveano a fare con un nemi- 
co che ora di giorno , ora di notte gli teneva for- 
prefi . La fua Milizia , per la maggior parte com- 
polla di Spagnuoli e di Montanefchi , vivaci ed agi- 
li , formavano continui attacchi , e ritirate così pron- 
te , fenza che i Soldati Romani , pefantemente ar- 
mati , e avvezzi a combattere di piede fermo , gli 
potettero giugnere . Guidava egli folo tutte le in- 
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traprefe ; pareva eh’ ei- fi moltiplicalfe : i due Ge- 
nerali di Roma lo trovavano alla tetta di qualunque 
attentato . Se gli riufeiva ottener avvantaggio , in-r 
calciava i Cuoi nemici fenza dar loro il tempo di 
rimetterli ; e fe rifeontrava troppo di renitenza , co- 
lìcche temeffe di reltar inviluppato , aveva accoftu- 
mata la fua Milizia a difperderfi. Guadagnava ef- 
fa le montagne e le roccie ; e al menomo fegno fa- 
peva raccoglierli prelfo il fuo Generale ; vedevali 
quello da un altro fianco ritornare alla carica . Sem- 
brava chè fòlfero nuove Truppe e un altro Corpo 
eh’ egli avelfe trovato tutto lefto per entrar in azio- 
ne! con una tal foggia di far la guerra , avvantag- 
giata dalla fituaziorie de’ luoghi , mai lafciava in 
ripofo nè i fuoi nemici, nè i fuoi Soldati medefimi. 

La fua fama e le notizie degli avvantaggi che o- 
gni giorno riportava fu i due più. pregiati Generali 
di Roma , pacarono fin nell’ Alia . Abbiam vedu- 
to che Mitridate incalciato da Siila , era (lato co- 
rretto ,■ per ottenere la pace , di prender la Legge 
dal Vincitore , e di foferivere a tutte le condizioni 
che imporgli aveva voluto e che il Generale Ro- 
mano non aveva fermato il corfo delle fue armi , 
che per poter rivolgerle contra di Mario , e degli al- 
tri fuoi particolari nemici » 

Pensò Mitridate , che dopo la morte di Siila , e 
duranti le guerre civili, che agitavano la Repubblica, 
folfe favorevole 1’ opportunità di rinnovare la guer- 
ra . Mife in piedi un efercito poderofo ; e alfine 
di fomentare le domeniche difsenfioni , e di nodrire 
una diverfione che utile folfe a’ fuoi difegni , fece 
proporre a Sertcrio di rendere comunNi loro interef- 
n . Gli offrirono i fuoi Inviati riguardevoli fomme 
per fupplire ai difpend; della guerra con un’ arma- 
ta che farebbe al fuo comando , a condizione eh’ ci 
Jafcialfe ricuperare a Mitridate le Provincie dell’ A- 
’lìa , che la necelfìtà de’ fuoi affari àvevalo sforzato 
ad abbandonare col Trattato da elfo conchiufo coù 
Siila . Allèui- 
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Alfembiò Sertorio il fuo Configlio : tutti que’ eh' 
•gli vi chiamò ,• non trovarono che vi folfe materia 
a deliberarli ; e gli rimoftrarono , che per un foc- 
corfò così prefente e così effettivo ', come 1 ’ Oro e 
la Flotta, che gli veniva efibito , non gliene cofte- 
rebbe che un vano confenfo , che fe gli ricercava per 
nn imprendimento , che da lui pure non dipendeva. 

. Sertorio però , con una grandezza di animo degna di 

un vero Romano , pr.oteftò che mai aderirebbe a 
Trattato di torta che offendefTe la gloria , e gP in- 
tereffi della fua Patria ; e che nè pure anderebbe in 
traccia di una vittoria contra i Puoi proprj nemici , 
fenz’ acquillarfela con modi legittimi . E fatti in- 
trodurre gli Ambafciadori di Mitridate, lor dichiarò, 
che permetterebbe che il Re loro Signore ripiglialTe 
la Bittinia e la Cappadocia , Provincie , filile quali 
il Popolo Romano non aveva alcun diritto , ma che 
mai acconfentirebbe , ch’ei mettelfe il piede nell’ A- 
fia Minore, che apparteneva alla Repubblica , e alla 
quale egli rinunziato aveva con un folenne Tratta- 
to; Con tal rifpofla rifpedì que’ Miniftri : e fi af- 
ferifee, che Mitridate avendola intefa , fi rivoltaffe 
tutto ftupido ad alcuni de’ Puoi Cortigiani , e lor di- 
Plut.in ceffe : ,, E qual coPa non prefumerebbe di preferi- 
Sertor. „ verci quello Romano, s’ei foffe in Roma ; poicche 
„ dalle fpiaggie del Mare Atlantico , ov’egli è rile- 
„ gato , imprende di affegnare limiti al noftro Im- 
„ perio? 

Alleanza Con tutt0 ciò » ben ravviando quello Principe 
di Serto- quanto vi Polfe di Può interelfe nel fomentare la guer- 
rio con ra civile , conchiufe pofeia il Trattato a quelle con- 
Mitridate. dizioni medefime, che Sertorio aveva prePcritte . Som- 
miniltrogli il Re di Ponto trecento talenti , e quaran- 
ta Navi: e Sertorio accordò al Re un Corpo di Trup- 
pe Potto il comando di Mario Vario , uno di que' 
Senatori che furono proferitti da Siila , e che fi era 
prelfo di lui ricoverato. 

Pervenuto in Afia quello Senatore , fece rifpetta- 
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re il nome e la portanza del fuo Generale in tutti 
i luoghi , ov’ egli portò le fue armi . Come fe ne 
avelie avuta 1 ’ autorità dal Senato e dal Popolo Ro- 
mano ; follevò a loro nome la 'maggior parte delle 
Città dalle eforbitanti taffe, con cui Siila le aveva 
opprcffe . Una condotta così moderata e di tanta 
capacità, gliene, fece aprire le pòrte, fenza il foccor- 
fo della fua forza ; e; il folo nome di Sertorio faceva 
più di conquide, che tutti gli sforzi di Mitridate. 

Ma quello gran Capitano che fi era fottratto a Sertorio 
tutti i pericoli della guerra , perì per la perfidia de’ artaflìnato. 
Romani della fua fazione medefima . Perpenna , il Veli. Par 
qual non poteva perdonargli 1’ autorità , cn’ egli fi terc.l.a. 
era prefa fulle proprie fue Truppe , e che fi lufin- A PP^ 
gava di occupare il di lui porto, le gli riufcifle libe- iò civili - 
rarfi di lui, congiurò contra la di lui perd ; ta,e fe- 
ce entrare nella con fpi razione molti Ufììziali , col 
pretefto che Sertorio difpregiaffe i Romani , e conce» 
aeffe tutta la confidenza agli Spagnuoli . I congiu- 
rati lo aflartìnarono in un Convito . Prefe pofeia p] ut . j n 
Perpenna il comando dell’ Efercito ; ma ei mancava Sertor. 
e della capacità del fuo PredecelTore , e dell affetto A PP- 
de’ Soldati, i quali defedavano la fua perfidia . Me- C1V * 
fello e Pompeo erano ftati allora co tiretti a leparar- 
fi per far più agevolmente fu rtìrtere la loro Cavalle- j Seitoru- 
* ria. Reftò Pompeo informato il primo della mor- ni. 
te di Sertorio , e della difpofizione degli animi . Ac- 
cofioffi immediate al Campo di Perpenna : una par- 
te della Milizia di quello nuovo Generale lo abban- 
donò ; 1’ altra , quando reftò attaccata , non fece che 
una debole refiftenza. Tutti fi difperdettero : Per- 
penna in una tale cofternazione non feppe fuggire , e 
nasconderli . Fu ritrovato in Una macchiai Pompeo 
gli fece fui fatto fteffo tagliare la tefta , e colla di 
lui morte la guerra di Spagna ebbe fine . Pompeo 
ricondurti le vittoriofe fue Legioni in Italia . Spar- Guerra ^ ; 
taco Gladiatore vi avea fufeitata una guerra ' perico- Spartaco, 
lofa . Coftui , uomo di coraggio , fe ne fuggì da Ann. di 
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Capua,ove fe nettava cuftodito unitamente con fet- 
tanta de’ fuoi compagni «• EfortoUi di poi a facrifi- 
care la loro vita piuttotto per la difefa della lor li- 
bertà , che per fervrr di fpettacolo alf inumanità 
de’ loro padroni Un gran numero di fchiavi fug- 
giafchi fi congiunfe con etto : la diflòlutezza e la 
fperanza del bottino gli tratterò una folla di baffo 
popolo della Campagna ; coficche ben pretto fi vide 
alla tetta di un riguardevole Efercito . Il Senato , 
che non curava Spartaco , fi contentò, da . principio di 
mandar contra lui Varin'10 G, labbro e P. Valerio , am- 
bidue Pretori . Non furono altresì affìttiti che da 
poche Truppe ; mercecche fi avrebbe avuta vergo- 
gna di far mettere -in marcia delle Legioni contri 
Schiavi ed affaffìui , che la fola prefenza del Magi- 
strato dovea dilfipare . Spartaco tagliò a pezzi quel- 
la Milizia che fe gli era oppofta . Una tale, fcon- 
fitta ad onta dell’ inuguaglianza del numero, cagio- 
nò altrettanta forprefa che indignazione nel Senato, 
Apparendo 1 ’ affare piò feriofo di quel che da pri- 
ma fi era creduto , ebber ordine i Confoli * di met- 
terfi in Campagna, cadauno alla tetta di un confi- 
derabile Corpo . Non potendo quefti perfuaderfi che 
fchiavi e fuggiaschi ardiffero. foftenere la faccia delle 
Legioni ,* marciarono trafcuratamente contra nemici 
che difpregiavano . Approfittoffene Spartaco : fcelfe * 
il fuo alloggiamento e il campo di battaglia , come 
avrebbe potuto farlo un gran Generale ; e fece com- 
battere i fuoi compagni con un coraggio sì determi- 
nato , che i Soldati Romani , i quali credevano in- 
camtninarfi ad una accertata vittoria , rifcontrando 
qna refittenza giammai da loro immaginata, fi sban- 
darono, e prefero la fuga’. Gli raccolfero i Confoli, 
e v ebbe un fecondo conflitto nel paefe di Piceno , 
ma che non riufcì loro piò fortunato . Fuggirono 
un’ altra volta i Romani ; e non vi era che una 
intelligenza cogl’ inimici, che in qualche modo giu- 
ftificare potette una sì ttraordinaria viltà. 

Così 
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Così grandi avvantaggi attraflero una folla innu- 
merabile di popolo fotto le Infegne di Spartaco : e 
quello Gladiatore contò al fuo comaudo fio a cento 
venti mila uomini , pallori , banditi , fchiavi , fuggi- 
tivi , tutti feroci e crudeli , che portavano il ferro 
ed il fuoco in ogni lato , e che non avevano altro 
oggetto in tale rivolta, che una sfrenata licenza , e 
1 ’ impunità de’ loro delitti. Correvano gli anni tre An.di Ro- 
che quella guerra durava in Italia , con altrettanto raa 68a * 
d’ infamia che di difcapito della Repubblica , allor 
quando il Senato ne diede la direzione a Licinio Craf- Craffo 
fo uno de’ primi Capitani del partito di Siila , # e contra 
che aveva avuta molta parte nelle di lui vittorie . s P artaco 
Mutò faccia la fortuna lòtto un Generale di tanta 
abilità . Sapeva Crafjo far la guerra , e la fece fe- 
licemente . Ei cominciò dal riflabilire la militar 
difciplina nelle Truppe. Si decimarono, di fuo or- 
dine , quelle che vilmente erano fuggite negli ulti- 
mi combattimenti. Qpert’ utile feverità lo' collimi 
altrettanto temuto preflo i proprj fuoi Soldati , che 
prelfo gl’ inimici . Ben li avviddero i Romani che 
fotto un tal Generale , o bifognava viitcere o bifo- 
gnava morire : e un corpo di dieci mila ribelli ef- 
fendofi allontanato dal yrortò dell’ Efercito per fo- 
raggiare , reltò da lui forprefo , attaccato, e tagliato 
a pezzi . 

In una ordinata battaglia interamente pofcia gli Spartaco 
fconfifie , e ne riportò una compiuta vittoria . Spar- Confitto , 
taco llrafcinando feco lui gli avanzi della fua rotta, et * ucc ‘ io * 
guadagnar voleva la fpiaggia del mare per paflarfe- 
ne in Sicilia , ovejun gran numero di fchiavi face- 
vagli fperare la poflìbilità del fuo riftabilimento . 

Ma Craffo lo prevenne ; gli tagliò il cammino del 
mare , e lo invertì nel proprio di lui alloggiamento. 

Spartaco difperando di poter fottrarlì , fi determinò 
a tentare un’ altra volta la forte dell’ armi . Ordi- 
nò in battaglia le fue Truppe con tutta la capacità 
di un gran Capitano : non gli mancava che un mo- 
tivo 
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rivo migliore . Dicefi , che elfendogli fiato condot- 
to un cavallo poco prima del cominciarli il conflit- 
to , fguainafle la fila fpada , e lo ammazzalTe ; e 
che rivolto a’ fuoi Soldati , parlafle loro in quelli 
fenfi : „ Se io fon vittoriofo , avrò dove provveder- 
mi ; e fe noi reftiamo rotti , non ho volontà di 
„ fervirmene . Mifelì pofeia alla teda della fua In- 
fanteria . Animati coftoro dall’ efempio ddlorGe-, 
nerale , fi batterono da difperati . Se ne refiò per 
lungo tempo in bilancia la vittoria': finalmente ne 
decile il valore delle Legioni ., Venne praticato un 
crudel macello di que’ fuorufeiti : Ferito Spartaco in 
una cofcia da un colpo di giavellotto, fi difefe tut- 
tavia lungamente , combattendo a ginocchio , e te- 
nendo lo feudo in una mano , e la fpada nell’ altra. 
Finalmente traforato da tutte le parti , cadde fovra 
un mucchio, o di Romani eh’ egli aveva facrificati 
al proprio furore , o di fuoi Soldati medefimi che 
difendendo il lor Generale , fi erano fatti trucidare 
a’ fuoi piedi . Que’ che poterono sfuggire il ferra 
de’ Vincitori , prefero le montagne , e di poi fi rac- 
colfero . Rffcontrogli Pompeo nel fuo ritorno da 
Spagna , e agevolmente disfece quelle Truppe fug- 
gi afche , fenza Capi e fenza ritirata di forta . Per 
diminuire per tanto la gloria di Craffo , e per aumen- 
tare la propria , non arrofsì di fcrivere al Senato che 
Craffo aveva (confitto Spartaco : „ Ma io, diceva 
„ nella fua Lettera , ho fvelte le radici di quella 
„ guerra, e in quello punto ho efterminato infina 
„ al menomo di quelli afiafiìni . Concepiune Graf- 
fo un’ atroce offeia per una Lettera , la quale to- 
gliendo a lui T onore di aver terminata quella guer- 
ra , pareva fcritta , per prevenire gli animi a ricufar- 
gli il Trionfo . Aspirando ei però nel tempo, me- 
defimo al Confolato, ed avendo allora Pompeo in 
Roma tutta 1’ autorità , diflìmulò quella pubblica 
ingiuria con un profondo filenzio , che teneva na- 
fcollo qualunque fuo rifentimento . Pompeo ftefib 

era 
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era chiamato al Confolato da' voti di tutto il- Po- 
polo Romano . Craffo , che temeva ■ eh’ ei rton lo 
facette efdudere , lo fece pregare da 'comuni amici, 
che potettero ambidue operare di concerto f ed egli 
fi compiacette accettarlo per fuo Collega in quella 
Sovrana Dignità . Allegrò Pompeo di averlo ridot- 
to a ricorrere al fuo credito , protetti) pubblicamen- 
te che avrebbe verfo i fuoi Am'ck- 1’ obbl go fletto 
peri’ elezione -di Craffo ì che per la fua medefima . 

Riunite le due fazioni , riportarono tutti i furtragj •* Ann. di 
Graffo , il quale * fecondo le Leggi di Siila era paf- Romatf8 3 * 
fato per la Carica di Pretore , fu nominato Confolo: * 

e fi deferì la fletta^ Dignità a Pompeo, non ottante Confoli*, 
che fotte femplice Cavaliere , iche non fotte flato nè 
pur Queftore , e che appena averte trentaquattr’ an- 
ni di età . Ma il fuo fublime grido , e lo fplendo- 
re delle fue vittorie ricoprirono tali irregolarità : fi 
riputò , che un Cittadino , il qual prima di venti- 
quattr’ anni di vita era flato onorato del Trionfo , 
e avanti pure di aver ingreflò nel Senato , non do- 
vette alle ordinarie regole reflar fuggetto . ' . / 

Non fu quella la fola congiuntura , in cui la (li- 
ma o la compiacenza de’ fuoi Concittadini , e alcu- 
ne volte la fua ambizione , lo mifero al di fopra 
delle Leggi.' Era un coftume della Repubblica , f . « 
che un 'General vittoriofo , e che chiederti; gli ono- 
ri trionfali , non dovette entrare in Città prima di " 
avergli ottenuti ., Colla Legge medefima, qualun- 
que Cittadino che afpiralfe al Confolato , doveva 
trovarli dentro Roma , per foliecitare in perfona da 
Dignità che chiedeva . Pareva che Pompeo e Craf- 
fo averterò rinunziato al trionfo-, ertendo entrati in 
Città permetter eletti Confoli Ma dopo la loro 
nominazione , fu univerfale la maraviglia che tutta- 
via vi pretende fiero , come ,-fe -ambidue fe ne fottero 
reftàti alla teda de’ loro Èfetciti . Fin allora ave- Ctaf- 
van effi operato di cotnun accordo - ; ma perche Taf- f 0 e - 4; 
fare del trionfo ammetteva delle difficoltà, q.chVe- Pompeo . 

Tom. III. G . ran 
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un. eglino {limolati a licenziare le Truppe che l’u- 
no e 1 ’ altro tenevano alle porte di Roma ; Graffo , 
il qual dopo di elfere pervenuto al Confolato men 
andava coltivando Pompeo , rimoftrò che 1 fuo Col- 
lega avendo terminata la guerra di Spagna , il pri- 
mo eifer doveva a dar congedo alle lue Legioni . 
Pompeo , dal canto fuo » {degnato che Graffo obbli- 
gar io volefle a difarmare prima di lui , fe ne feu- 
fava coll’ attendere , ei così diceva , Metello , con 
cui unitamente trionfare doveva . Quelle .contrarie 
pretenfioni fecero lcoppiare la loro avverinone . Non 
potea tollerare Pompeo, che Craffo , riguardato da 
lui come affai fuo inferiore nel comando dell’ Armi, 
e che pure non aveva ottenuto il Confoiato,fc non 
pel fuo credito, ardifTe d’ entrar feco lui in compe- 
tenza ;* e Craffo , il più ricco privato della Repub- 
blica, numerava come vittorie i fuoi tefòri , e non 
poteva determinarli a cedere ad un uomo che non 
aveva tant’oro , quant’ egli ne poffedeva . Nel mez- 
zo di tali contraili , ben agevolmente ravvifava il 
pubblico , che quelli due uomini egualmente ambi- 
ziofi e potenti , voleffero tenere in piedi le loro 
Truppe , non tanto per la folennità dei trionfo , che 
par confervare 1’ un contra 1’ altro piti di forze e 
più di autorità . Spaventati il Senato ed il Popolo 
pel timore di ricadere negl’ infortuni di una guerra 
civile , gli {congiurarono a fagrtficare le loro foddif- 
fazioni particolari alla pubblica tranquillità . Il Po- 

f iolo llelfo in un giorno di AlfemWea, gettandoli a’ 
oro piedi , gli fupplicò a volere riconciliarli . Af- 
fettò Pompeo una fierezza iafleflibile , e apparve 
Tempre inesorabile : Craffo pure dal canto fuo non 
dava fegni di minore altura . Ma gli Arufpici aven- 
do dichiarato che la „ Repubblica flafle minacciata 
dell’ elìreme calamità,^ non li riunifiero i Confoli, 
compunto Craffo da un Sentimento di Religione . , fi 
levò il primo, e porgè la mano .a Pompeo, il qual 
coufeguentemente lo abbracciò : e dopo di avere e 
.5 l’uno 
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1’ uno e 1’ altro trionfato , unanimi licenziarono le 
loro Legioni . • : • • 

Una tal riconciliazione non era di tanta fincérità, Sontuofirà 
che ambidue non rintracciaffero di rinforzarfi con di Craflo. 
un numero maggiore di partigiani : trattava!! foprat- 
tutto di guadagnare 1’ amor del Popolo. Crajfo t 

J )ér impegnarlo ne’ fuoi intereffi , fece imbandir mil- 
e menfe, e convitò tutta la Città . Nel tempo ttef- 
fo ordinò fi ttribuifiero alle' famiglie della plebaglia 
e del baffo popolo , biade per 1’ alimento di tre me- 
li . Sarà di minor forprefa una sì prodigiofa libe- 
ralità , fe fi ricetta che Craffo poffedeva il valore ~ 
di piò di fette mila * talenti di facoltà • Con tal 
forta di pubblici difpendj , i Grandi di Roma com- '° o n 0 ' oo 
pravano i fuffragj della moltitudine.- • _• - i; re> 

Pompeo, dalla parte fua,.per- incalciare le benefi- Plut. in 
cenze di Craffo ^ e per mettere ne’ fuot intereffi i Pon ?P- 
Tribuni del Popolo, fece ricevere delle Leggi , che Po,| ticadi 
rivettavano que’ Mag’ftrati di tutta l’autorità di cui 
erano fiati fpogliati da quelle di Siila -.r Senza ri- i‘ > 
fpetto per la memoria del fuo Generale , e del fuo ‘* 
benefattore, fece riforgere le ordinazioni di C>.Grac- ’ , • ■ ‘ 
co, che attribuivano all’ Ordine de’ Cavalieri la co- 
nofcenza delle caufe criminali , che Siila aveva dele- 
gate al Senato . Così quefti uomini ambiziofi fi . .vi 
beffavano, a vicenda, delle Leggi , e rinforzavano 
ora 1’ autorità del Senato, ed ora quella del Popolo, 
a mifura che à loro tornava a conto. Non fi pof- 
fono efprimere L trafporti di allegrezza, che rimofira» 

•rono i Tribuni in propofito del riftabilimento della 
loro podeftà : ne avevano l’ obbligo primario a Pom- 
peo ; e guari non iftettero a pubblicargliene la loro 
riconofcenza . Si era rifoluta la guerra contra i 
Pirati che infettavano le Cotte della Repubblica . Ne 
Lecer eglino decretare il comando a Pompeo ; e gli 
a Regnarono un’ affoluta autorità per terra e per ma- 
re ; fotte per far leve di Truppe , fotte per armar 
de’ Vafcelli." • . - 

G 2 I Pi- 
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I Pirati di I Pirati , di cui fi parla , ufcivano dalle Corte 
Cilicia. della Cilicia . Da principio non montavano che uh 
’ picciolo numero di barche armate , e di brigantini 
che fcorrevano i mari per rubare qualche Mercatan- 
te o parteggiere , eh’ erti facevamo fchiavi . Si ac- 
crebbe il loro numero, e la loro audacia per la 
protezione di Mitridate., che gli prefe al fuo Servigio 
in tempo eh’ éi faceva la guerra a” Romani . Ari 
. marono elfi de’ gran Vafcelli ; formarono formidabi- 

li Armate, e dilataronò il loro corfo fin fuile colte 
d’ Italia . Sbarcavano pure •, depredavano i più fa- 
mofi Tempi ; dirtruggevano le piccioLe Città , e ne 
togl’evano gli Abitanti . In fomma , crebbe ad un 
tal fogno la loro portanza , che (ì trovavano avere 
più di m Ile Battimenti ripartiti in diverfe Squadre, 
,iu. co’ quali tenevano bloccati tutti i porti della Repub- 
blica : coficche , non poteva ufeime alcun Vafcello, 
che non fertàtìe prefo ; il che interamente aveva 
minato il coinmerzio . 

Ann. di Conrra quelli Pirati fu dunque Spedito Pompeo . 
Koma «96. p e r metterlo in iftaro di formare un poflente arma- 
. Pompeo menro ^ il Popolo , che lo idolatrava , gli decretò 
Pararf. * una illimitata autorità . Il Decreto della fua com- 
l'iur in mirtione dichiarava efpreffamente, che la fua podeltà 
rompeo. fi diffonderebbe in tutto il Mediterraneo , dalle Co- 
lonne di Ercole fin a quattrocento ftadj dentro la 
terra ferma: Ch’ egli arrollerebbe tanti Soldati -e 
tanti Marina) , quanto ne conofcefle il bifogno : 
Che dal pubblico Erario potrebbe togliere quella 
fomma di danajo , che credette necelfaria , fenza ef- 
fere coRretto .a renderne conto ; e che dal Corpo 
del Senato potrebbe Scegliere quindici perfone per 
Servirgli di Luogotenenti , e per efeguire i fuoi or- 
dini ne’ luoghi , ov’egli non averte 1’ adito di co* 
Gclofiadd mandar di prefenza . Un sì dilatato potere, e una 
Senato, sì afloluta autorità confidata a un Solo Cittadino , 
recarono al Senato una grande inquietudine , altresì 
una grande Gelofia . Molti di quel Corpo accufa- 
: ; rono 
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Della Repubblica Rofnana . Lib. XI.' ioi 
rono ad alta voce Pompeo, che tentafie di ufurpare 
la Sovranità dello Stato , e 1’ uno de’ Confoli (de- 
gnato, che fe gli avelie deferita a fuo pregiudizio , 
quella commilitone , gli difle con una fpezie di mi- 
naccia : Che affettando , coni' et faceva , et imitare le 
altiere maniere di Ramalo , potrebbe forfè confeguime il 
dejlim mede fi mot 

Catulo più moderato , fi valfe di un gto piil arti- 
fizi ofo ; e per- difluadere il Popolo dall’ accordare 
una sì ellefa poJTànza ad un folo Cittadino, comin- 
ciò in un AlTemblea , dal formare 1’ elogio di Pom- • 
peo ; e in magnifici termini fece menzione delle a- 
zioni più luminofe di quello Generale . Ma come 
fe egli fi folTe impegnato nella di lu 1 ,tq.nfervazione, 
fi lagnò col Popolo eh’ efponelfe il maggior Capi- 
tano della Repubblica a tutti i pericoli, che fi pre- 
fentalfero. „ E fe voi lo perdete , egli dxea , qual Cic 
altro ripor potrete nelle fue veci ? Allora la Mol- Legge 
titudine di una fola voce e con gran gridi efclamò . „ilia . 
Noi vi ti porremo te medefimo . Non potendo Ca- Plut. in 
tulo far contrailo nè alla volontà determinata <ìel 
Popolo, nè alla tellimon'anza sì onorevole che ren- ^ , ** 

devafi al fuo valore , fi ritirò . * 5 * 

Un altro Senatore , di nome Rofcio , avendo ten- 
tato di ripigliare .il difeorfo , rellò interrotto dai con- 
fufi fchiamazzi della Moltitudine, la quale impazien- 
temente (offriva che le venilfero fatte rimollranze 
_ fu quello propofito . Fu coflretto Rofcio ad ifp'egar- 
fi con fegni : e col levare due dita della mano > 
proccurava far comprendere che almeno aflegnar fi 
dovefle un Collega a Pompeo : ma furono inutili 
tutti i fuoi tentativi . Irritato pure ;1 Popolo per 
la gelofia , e per 1’ oppofizione del Sfenato , aumen- 
tò 1’ autorità di Pompeo , e aggiunfe al Decreto 
della fua commilfione , eh’ ei potelfe armare cinque* 
cento Vafcelli, farvi montare cento venti mila uo- 
mini da sbarco , e che avelie ventiquattro Senatori, 
e due Quellori fotto a’ fuoi ordini . 

G i la 
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» In quello modo , quel Popolo cotanto gelofo del- 
la propria libertà , fedotto da’ Tribuni , fi precipi- 
tava da se medefimo nella fchiavitù. ; e non iftava 
che a Pompeo di renderli il Sovrano- della Repub- 
blica . Ma que’ che ben lo conofcevano , giudica- 
rono che niente vi fofle a temere di un uomo , pre- 
fo pii) dalla vanità che dall’, ambizione , e eh’ era 
più fenfibile al luftro , che un sì grande impiego gl’ ( 
impartiva , che ai mezzi di coftituirlo indipendente 
e perpetuo . Non durò che una Campagna quella 
guerra . Meffafi in mare da Pompeo una formida- 
bile Armata , feonfìffe quella de’ Pirati . Fece pri- 
gione un gran numero ai que 1 Fuorulciti : e in ve- 
ce di farli morire , gli rilegò nell’ ellremità delle 
Terre , e ne’ luoghi appartati dalle marittime fpiag- 
ge . Così , avendo loro fomminiftrato il modo di 
di vivere fenza corteggiare , impedì il loro corfo . 


• ' > * 
/ • .“li ' 
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S T ORI A 

DELLE RIVOLUZIONI 
, ACCADUTE 
NEL GOVERNO 
DELLA 

REPUBBLICA ROMANA. 


LIBRO XII. 


Pompeo paffa in Afta per metterji alla tejla delle 
Truppe comandate da Lucullo. Conferenza di que- 
Jli due Romani . Rinfacciamenti loro fcambievoli . 
Si fep arano dichiarati nemici . Specificazione della 
congiura di Catilina : Ambiztofi difegni del Tribuno 
P. Servio Rullo . Cicerone a riguardo della pro- 
pria abilità , e della fua eloquenza , viene a capo 
di far rigettare la Legge propofia da Rullo fui pro- 
posto delle terre di conquifia , e di dijlruggere in- 
teramente il partito di Catilina . 


Plut. in 

li udì appena a Roma il disfacimento de* Pira- Pomp. 


ti , che Manilio Tribuno del Popplo , ma crea- 


N 

tura di Pompeo , per rendere perpetua la fua 
autorità , propofe un nuovo Decreto , che gl’ 
impartiva il comando della guerra contra di Mitri- 
date . Ancorché L. Lucullo , Capitano illuftre , fofie 
attualmente in quell’ impiego , e che vi avefle acqui- 
eta molta gloria , .dichiarava quello Decreto , che 

G 4 Poi»-. 
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Pompeo non folamente ne allumerebbe il comando 
del di lui Efercito , e il governo dell’ Alia, m# che 
di più riterrebbe la fopraintendenza, ch’egli avea del- 
l’ Armata, di cui fi era fervito contra i Pirati . 

La Legge Quell’era un rimettere nelle fue mani le terreftri, 
ftvore^d? e ma,r ' tt ' me f° r2e i e altro tìon gli mancava, che il 
I’ompeo. titolo di Re. Manilio , e i fautori di Pompeo (limo- 
lavano la pubblicaziondelDecreto.il Popolo Tempre 
cieco , e Tempre trappolato da’ Grandi, vi prendeva in- 
tereffe, come fefi trattale della falute fua propria . Il 
Senato però con lume più chiaro riguardava tal Torta 
di Decreto, come -lo ftabilimento della Tirrannia . 
Con tutto ciò , nel giorno dell’ Affemblea , in cui 
Manilio propofe. di richiamarli Luculh , e di folliruir- 
glifi Pompeo, nefiuno fi motte.’ il timore del rifen- 
timen'to di un uomo sì formidabile , raffrenò quali 
tutti i Senatori . Cicerone medefimo , già riconofciu- 
to per buon Cittadino , ma di una condotta affai ti- 
► micia , e molto inlìabile , fi dichiarò pel più Torte 
partito, e fece in favor del Decreto quel difcorfo, 
, che fi è rimallo col titolo di Pro Lege Manilia . In 

un sì numerofo Confeffo non v 1 ebbe , che Ortcnfio , 
« Catulo , che vi fi oppofero . Cattilo con coraggio 
rinfacciò al Popolo T ingiullizia , che intentava di 
fare a Lucullo :■ rimollrò i fervigj , e le grandi di lui 
azioni in tutto il eorfo di quella guerra . Diceva , 
. che con una gloriofa vittoria , avea liberata la Cit- 

tà di Cizico da un attedio per terra , e per mare , 
che avea battuto, in diverle occafioni Mitridate , e 
vinto Tigrane , Re il più poffente dell’ Atta . Ma 
avvedendofì , che il Popolo non badava , che impa- 
zientemente al di lui difcorfo , fi rivoltò al Senato , 
e alzando la fua voce- con un tuono tutto fdegno , 
così ditte: „ ufciamo , Padri Cofcritri da una Cit- 
„ tà , in cui tenta fi di ftabilire la Tirannia ; e an- 
•„ diamo in traccia di una folitudine , ove polliamo 
tener confervata quella libertà , che ricevemmo da’ 
nolìri Antenati . 

... , Un 
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Della Repubblica Romana . Lib. XII. io^ Pomo» 
Un parlar sì generofo non lece impresone di for- nomin J^ 
ta fu uomini , o che avevano venduta la loro fede Generalo 
a Pompeo , o che temevano la fua pofTanza,- > e il contra 
fuo rifentimento . Reftò .per tanto Sacrificato il pu- Mitridate, 
blico intereffe , come per ordinario avviene , all’in- . • 

terefTe particolare . Fu confermato il Decreto da 
tutte le Trubù ; e il Popolo impartì a Pompeo un 
autorità più arbitraria , che Siila non ne aveva ufur- ' 
pata coll’ armi alla mano , e in tempo della fua Dit- 
tatura. . . . > ■■ ' 

Immediate partì per l’Afia Pompeo : e Lucullo ful- 
1’ avvito del Decreto , abbandonò il fuo Efercito , per 
non eflere coftretto a rinunciarlo egli medefimo al fuo 
nemico. Si rifcontrarono’quefti due Generali nella Confcren- 
Galazia . I loro Uffiziali , e i comuni amici gli za di 
perfuafero a trovarfi infieme. Pafsò da principio. ogni Pompeo,* 
cofa con reciproca galanteria ; ma finalmente affron- Luni1 0 * 
tato Lucullo , perche Pompeo gli toglieffe il fuo im- 
piego , non potè di meno di far ifcoppiare le pro- 
prie querele . Rimproverogli , eh’ egli mai aveffe Veli. Pa- 
richiclto il comando de 11’ armi , fe non contro a’ ne- • 2- 
mici già fuperati j e che fomigliante a que’ vili uc- pj u 3 t *. j B 
celli , che non fi gettano, che fu carogne, e fu Lucullo. 
cadaveri , foffe di lui ordinario cofìume il fopraggiu- 
gnere al finir delle guerre , e l’apptofittare delle bat- 
taglie , e delle vittorie degli altri Generali . Ch’era 
noto ad ognuno , eh’ egli aveffe tentato . di levare a 
Metello , a Crajfo , ed a Catulo la gloria della feon- 
^Jtta'„ degli Spagnuoli , e de’ Gladiatori , e de’ fedi- 
— * ziofi feguaci del partito di Lepido \ eh’ ei ben fape- 
va j ftnza efporfi ad alcun * pericolo , appropriarli 
i fortunati fucceffi degli altri . . „ E . in quefV oggi , 

„ continuò Lucullo , è forza eh’ io non abbia vinto 
,, Mitridate , conquifìato il Regno di Ponto , disfat- 
to Tigrane , riportate riguardevoli vittorie, ed cfpu- 
,, gnate Tigranocerta , Nifibe , e tante Città dell’ Ar- 
,, menia , fe non per preparare a voi de’ nuovi 
„ Trionfi? 


Sde- 
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Sdegnato Pompeo per un difcorfo di tanta offefa, 
* anch’ e(To gli rinfacciò ; che non tanto egli averte 
acqniAata , che dévallata l’Afia , per le ricchezze , che 
fi aveva ufnrpate : Che non face(fe la gueita , che 
• per rubare , e a gaifa di fuorufcito; che per dir ve- 
ro , avete ottenuto alcuni vantaggi , ma che mai 
avete voluto finir di vincere , e che Tempre lafciaf- 
fe al nemico vinto il modo di rialzarfi , per perpe- 
tuare in fe mede fimo il comando , e per poter con- 
tinuare un predamento, agli fteflì di lui foldati di- 
venuto mdiofo . 

Veli. Pa- . Non erano lenta fondamento quelli fcambievoli 
cip' si" * rimproveri : e s’ e vero , che Lucullo avete ofcurato 
. * lo Iplendore delle fue vittorie con l’ infaziabile a"vir v 

dità di accumulare ricchezze a ricchezze ; la gelo- 
fia , che Pompeo faceva apparire contra tutti i Ca- 
pitani della Repubblica^ e le macchine eh’ ei faceva 
operare per renderli privi de’. loro impieghi nel cor- 
fo medefimo delle loro vittorie , rendevanlo fofpetro 
a’ veri Repubblichilli . Pareva che volete egli folo 
etere il Capitano dello Stato } e che fi divenite fuo 
nemico a mifura che fi acquiftaffe di gloria , e di 
credito . Quelli due Generali fi fepararono nemici 
dichiarati . Pompeo fu ad affumere il comando del- 
T Efercito ; e Lucullo fe ne ritornò a Roma , ove 
al difpetto degl’ .intrighi , e de’ pelfimi uffiz; di Pom- 
peo , rellò onorato con un folenne Trionfo. Ei ri- 
trovò quella Città } la capitale del Mondo , in una 
calma apparente . Ma tal elleriore tranquillità na- 
feondeva un fegreto agitamento ; e tacitamente vi 
fi andavano formando nuove fazioni, che tutte ben- 
ché con modi diverfi , non rintracciavano , che ufar- 
Saluft. in fi violenza 1’ une coll’ altre , e renderli l’arbitre del 
Cani in. Governo. 

Plut.m Luzio Sergio Cottimo , del quale già abbiam parla- 
Carattere to > ^ ava a ^ a te ^ a di uno di quelli partiti. Egli 
dì * Carili- era ufeiro da una illullre famiglia Patrizia , la qual 
na . vanta vali di traer l’origine da Sergefto , l’uno de’ com- 

* pagni 
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Della Repubblica Romana. Ltb.XII. toj 
gni di Enea: (mania ordinaria della maggior parte 
de 1 Grandi, che al favor della fomiglianza de 5 nomi, 
van cercando nelle mine dell’ antichità e Sovente 
fin nella Favola , la forgente delle loro famiglie ! 
Allevato Catilina nel tumulto, e nel difordine del- 
le guerre civili , era (fato il miniftro- delle crudeltà 
di Siila, a cui crafi unito . La protezione di quel 
Dittatore, il fuo nafeimento , e il fuo coraggio la 
aveano efaltato alle primarie dignità della Repubbli- 
ca . Era (lato Queftore , Luogotenente Generale de- 
gli Eferciti ; e di poi aveva comandato nell’ Africa* 
in qualità di Pretore. In tali però differenti im- 
pieghi fi era egualmente difonorato con orrendi mi- 
sfatti . Era di già fiato pubblicamente accufato d’in- 
cefto con una Veftale, d.i aflafiinio , e di efiorfionej 
e non fi era Sottratto al rigor delle L.eggi jche col- 
T artifizio di corrompere i medefimi fuoi accufatori, 
i quali a prezzo d’ oro , defiftito avevano dalla loro 
azione . Era cofiui uno feofiumato uomo, fenza 
probità, fenza alcun rifpettó per gli' Dei : l’ambi- 
zione era la fola fua Divinità : non contento del 
prefente ; fempre inquieto per. l’avvenire; ardito, 
temerario , audace , idoneo a qualunque imprendimen- 
to ; ma di poca abilità , camminando troppo a feo- 
perto alla tirannia ; e incapace di quella profonda 
di .Simulazione , che gli era sì neceflaria per Scopri- 
re i fuoi perniziofi difegni . Tale fi era Luzio Ca- 
tilina , il qual dopo la morte di Siila formò il pro- 
getto di ufurparfi, al di lui efempio, la poteftà fu- 
prema. Per arrivarvi , cominciò a collegarfi con 
tutto che allora aveavi in Roma di gioventù mi- 
nata dal giuoco , o perduta per la diflolutezza del • > 
vino , e delle donne . 

Non aveva Roma , nella fua origine , trovata guar- *- u ^° di 
dia, e difefa più ficura della pubblica libertà , quan- Ronia * 
to una quafi eguale povertà fra tutti j fuoi Citta- 
dini . La temperanza , e la frugalità , che n’ erano 
una confeguenza, fi nodrivano in tutte le condizio- 
ni, 
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ni , forfè del pari per neceffità , che per elezione ; 
Reftò per lungo tempo incognito il luflo : più che 
l’oro prcgiavalì il ferro : e contento il Cittadino di 
un piccolo podere ch’ egli flava coltivando cojle pro- 
prie mani , non afpirava a fegnalarfi che pel fuo co- 
raggio . Come non fi flava in afpettativa di cofa 
veruna di quello degli altri , e che cadauno fondava 
fui proprio travaglio la fua diffidenza , non fe ne 
fcorgeva nè codardo compiacimento , nè aderenza fer- 
vile. Il folo amor della libertà formava un cornuti 
'fentimento : e finche Roma rrfguardò come una vir- 
tù la privata povertà, furono liberi i fuoi Cittadini , 
fommefii alle fole Leggi , e gli uni dagli altri indi- 
pendenti . 

Ma dopo che i Romani ebbero difirutta Cartagi- 
ne la rivale di Roma y, foggiogata l’ Italia , e l’ Ito- 
le convicine , conquiftata la Spagna , e le Code del- 
1’ Africa ; ridotta in provincie una parte delle Gal- 
lie , e tutta la Siria ; dopo eh’ ebbero corretti i più 
de’ Sovrani dell’ Afia a pagar tributo- ; F ambizione, 
il ludo, la morbidezza , e tutti t^ue’ viz; , che paio- 
no infeparabili dalle ricchezze, s f introdurtene in Ro- 
ma in feguito de’ Conquiftatori . Quei che con glo- 
ria eran viifuti in una onbrevole povertà , dovettero 
foccombere all’ opulenza . Si cominciò a gettar lo 
fguardo con Ammirazione fopra una pittura di ma- 
no eccellente ; fopra una. ftatua ; fopra un vafo in- 
tagliato : fe ne invidiò ben predo la buona forte de* 
Generali, e degli Uffiziali , che ne aveano riportato 
dall’ Afia; e affine di poffederne,, e per far acquido 
di ricchezze 1 , fi trafficò la propria libertà, e la fi 
Vendè a’ Grandi , e a’ Capi di partito , da’ quali , 
e gl’impieghi , e l’oro fperar fi potevano . 

Le audere codumanze, e la frugalità degli anti- 
chi tempi infenfibilmente cangiarono in una dudiata 
voluttà . La maggior parte de’ giovani confumava 
il patrimonio degli Antenati in conviti, ne’ quali 
regnavano la fontuofità , e la dilicatezza . Anche 

le 
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Della Repubblica Romana . Lib. XII. tog _ 
le donne participaronó a una sì generai corruttela ; il 
maggior numero di effe più non riputava una virtù 
la pudicizia . Uomini indegni di tal nome fi prò- 
Intuivano a guifa di femmine ; e quei che fi erano -i *. : 
minati per fupplire a uno ftraordinario fcialacquo ; 
oppure che potevano effere inquifiti per cagion di 
misfatti , bramavano una guerra civile j che gli rnet- 
teffe kl coperto dalla Teveri tà delle Leggi, o dall’ef- . 
fiere follecitati da' lor creditori . Quella dilpofizio- An.diRo» 
ne degli animi cominciò ad ifcoppiare fui fine del *?.* .„* 

Confolato di L. Volcazio Tulio, e di M. Emilio Le- Cat ^_ 

pido . Si erano eletti in loro fucceffori Pubblio Au- ii na . 

tronio , e P. Siila . Ma effendo di poi fiati convin- 

ti di aver comprati i fuffragj , furono efclufi da quel- 
la Dignità, e con una nuoua nominazione , fi loffi- . 

tuirono nelle loro veci Luzio Cotta , e L. Torqua- ^ 
to. La vergogna per una tale efclufiva, e uno fpi- 
rito di vendetta gli mitigarono a congiurare contra 
la tranquillità dello fiato . Rifòlvettero di aflalfina- 
re i due Confoli ; di liberarli della maggior parte 
del Senato ; e d’ impadronirli del Governo . Pron- 
to Tempre Catilina ad imprendere i più enormi de- 
litti , e avido di novità , che gli poteffero fare fpe- 
rare qualche mutazione nella fua fortuna , fi fece 
complice in quella cofpirazione . Vi s’impegnò pu- 
re un gran numero di quei giovani diffoluti,di cui 
parlammo , e fra gli altri Tifone ; giovane di una 
cofpicua famiglia, ma temerario, faziòfo , abblffato 
ne’ debiti ; e che altro riforgimento non ravvifava 
a’ proprj tuoi affari, che la defolazion dello Stato. 

Era il loro difegno, come l’abbiam detto, di uc- 
cidere i Confoli , e di far perire la maggior par- 
tp de’ Senatori . Dovevano efeguir 1’ attentato nel 
Campidoglio, il primo giorno di Gennajo, nel qua- 
le i Confoli entravano in Carica . Ma non avendo 
ritrovata favorevole l’opportunità, rimifero l’effettuar- 
lo al giorno quinto di Febbraio . Doveafi vedere ia 

. quel 
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quei tempo il più orrido tentativo, che dopo la fon- 
dazione di Roma folle accaduto nella Repubblica. 
Una truppa di federati , al legno che doveva dar 
doro. Catilina , aveva a lanciàru fu i Confoli, e fu 
,i Senatori , e trafiggerli .a colpi di pugnale : Ma 
limpaziante Catilina di fpargere il fangue de’ fuoi 
Concittadini, avendo dato il fegno prima del tem- 
po, che bifognava, avanti che tutti i fuoi Congiu- 
rati , fi rimile un’ altra volta il barbaro imprendi- 
menro. Catilina colla fua audacia fe ne cofiituì il 
Capo , e fortificò il fuo partito con quantità di Se- 
natori , e di Cavalieri , i quali tutti , con motivi 
diverfi ad elfi fi unirono. •• . . A 

Si annoveravano nel tìumero- de’ fuòi- partigiani , 
dell’ ordine, de’ Senatori., Lentulo Suro , P.Autronio, 
il quale poco fa fatta abbiamo menzione , Caflìo 
Long-no., Celio Cettego , i due figliuoli di Servio Sii- 
la , Lazio Varguntejo , Quinto Ann » , Porzio Lecca \ 
Lucio Curio ; e dell’ Órdine jle’ Cavalieri , M. Fut- 
• vio Nobiliore , Lazio Staùlio , P Gabmii Capitone , e 
C. Cornelio .„ Pretendefi , che Craffo avelie qualche 
cognizione di una parte de’ loro difegni , e che quell’ 
uomo , fempre gelofo , e nemico della gloria di Pom- 
peo , non avelie a male , che fi Tufcitaffe nella Re- 
pubblica una nuova .fazione., la quale tenelfe in bi- 
lancia la di lui i autorità • Alcuni pure fofpettarono, 
che Cefare fegrepamente favorilfe alla Congiura' : e 
fi è detto, che quelli due uomini ambizioli, ma al- 
trettanto capaci , llalfero in afpettazione del fuccefso 
per dichiararli. !.. •• « . j 

Lentulo , uno de’ Capi del partito , era figliuolo 
Carattere di Mario Aquilio , il qual era fiato Confolo infieme 
di Len- jcon Mario : fuo figliuolo di cui parliamo , nomina- 
tU0, vali Lentulo, per elfere fiato adottato da un altro 
Lentulo , dell’ illufire Famiglia de’ Cornei j . Era co- 
-fiui un uomo interamente difibluto , sfrontato per 
.natura, e che fi faceva gloria' de proprj vizj . Se 
• , gli 
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J ;li aveva importo il Soprannome di Sura ; e vale a 
ire , Polpa di gamba , poicche il Dittatore Stila aven- 
dogli un giorno in pien Senato richiefto conto de* 
denai , eh egli aveva amminiftrati con poca fedeltà 
nel tempo della fua Queftura ; Lentulo , che gli avea 
confumati nelle diflolutezze , rifpofegii , che non avea 
altro Libro di conti , che la polpa della fua gamba, '* * " 
alludendo a una maniera urttata in que’ tempi fra 
i fanciulli che giocavano alla pallacorda ; poicche quel- 
lo , che avea mancato al colpo della palla , riceve- 
va un colpo nella fua gamba. . » , 

La Storia ci confervò un altro tratto della fua 
sfrontatezza ,e che meglio c’ irtruifee della fua cor- 
ruttela , e del fuo carattere . Egli era flato citato 
da’ Magiftrati a cagione di molti delitti , che fe gli 
imputavano . A forza d’oro corruppe i Giudici : e 
nel giorno della fentenza avendo avuto un voto più 
che non bifognava per efiere afloluto , non ; fi vergor 
gnò di gridare ad alta voce : Che quel giudice era 
obbligato a rejlituirgli il danajo , che aveva ricevuto per 
un Juffragio inutile . . J 

Tal fi era P. Lentulo , che la diflolutezza , l’im- 
purità de’ misfatti , e parimenti 1’ ambizione fecero 
entrare in quella congiura . Si era lafciato prevenire 
da non fo quali predizioni , che attribuivanfi alle Si- 
bille , e che promettevano , così fi diceva , l’ Impe- 
rio di Roma a’ tre Cornei;. China , e S iila t am- 
bedue di quella infigne Famiglia, ancorché di opporti 
partiti, aveano fuccelfivamente goduto della fuprema 
potellà : e Lentulo mal nqn (offriva , che i fuoi adu- 
latori facefiero a lui 1’ applicazione della- Sibilla, e 
e che venifle riguardato come il terzo del medefi- 
mo^norae , che in Roma regnar dovelfe . ■ 

K^ettego y della fazione ftefla , era un uomo ardito, * ctte * 
audace , e temuto pel fuo credito prelfo la moltitu- 
dine. Fu prima Tribuno del Popolo, ch’ai gover- 
no a fuo talento: ma egli medefimo era dominato 
da una Cortigiana di nome Preda , la quale duran- 
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te ii di Ini Tribunato , difponeva fovranamente di 
tutti gli affari della' Repubblica . 

Oltra i • Senatori da noi menzionati , vi avea un 
gran numero di Cavalieri , che fi erano impegnati 
nella congiura medefima . Catilina avea faputo pur 
amarvi de 1 faldati veterani , e de’ vecchi Uffiziali 
di Siila ,'i quali , dopo di aver dilapidato nei 
giuoco , e nella prollituzione il premio, e la ri- 
compenfa de’ loro fervigj , 'ftavàno anziofi di una 
nuova guerra civile , riputata da elfi come 1’ unico 
rimedio della loro me-fchimtà. 

di Se**** 1 F urono del numero de’ congiurati per compiacen- 
pronia Cm " za ^ e ' loro» Amotori , alcune Donne delle principali 
Famiglie di Roma , altrettanto conotciute per gli lo- 
ro difordini , che per la loro bellezza : tal fi era la 
famofa Sempronio . Era ella fiata dotata dalia Na- 
tura di un illufire nafcimento , di uno fpirito vivo, 
e giocondo, di un coraggio determinato , ed intre- 
pido ; e quel che pii» pregiafi dalle Donne , di una 
bellezza incomparabile . ì,.i * 

Quelle naturali graziofità maggiormente fpiccava- 
nò per un’aria apparente- di modeftia, th’ ella alcu- 
ne volte affettava , a mifura del carattere di quelle 
perfone, alle quali inclinava di piacere. Ma i fuoi 
fguardi , che allora fembravano fcappare dagli occhi 
modelli , erart Tempre guidati da violente palfioni - r 
ed^ ella andava più in traccia degli uomini , di quel 
che gli uomini la r ice re afferò . f- La {regolatezza de’ 
fuoi collumi , la fece infenfibilmenre cadere in f misfat- 
ti i più- enormi ; Era in fofpctto di etfere com- 
plice di molti alfalfmj r e fi fefoiò vedere a negar 
-in giullizia de’ depoftti , con più di ardimento ,e di 
fiducia , che non ne aveano que’ che chiedevano 1» 
I* Tèflituzione . '• •• ’»• ■ - . .• 

r Altre donne di così cofpkua famiglia ^ e altresì 
-fcoftumatBJ,. che Sertrprorùa ; ma più attempate , e 
< meno amabili <, s’intereffarono nella cofpirazione , 
colla fperapza di vedere -fuppreffi i debiti , che avea- 
ìj " no • 
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no elleno contratti in una avanzata età-, perppli- 
re agli fcialacqui de’ loro giovani Amanti : Le at- 
traile Catilina nel fuo partito colla mediazione de- 
gir uomini, che più ad effe piacevano , e coll’og- 
getto di prevalercene nel progreffo per guadagnare i 
loro mariti , o per liberacene . . 

In Comma ; tuttocche fi trovava a Roma di gio- 
ventù, nodriva nel luffo , e ammorbidita nelle deli- 
zie ; que’ eh' erano ruinati , e che più non potevano 
foltenere i loro ordinarj difpendj ; gli ambiziofi , che 
afpiravano alle primarie Dignità della Repubblica ; 
altri che non avevano forze per vendicarli da fe 
medefimi di nemici troppo poffenti ; tutti cofforo 
eccitati da paflìoni differenti , unironfi x e aderirono 
a Catilina . 

Quello Capo di partito per più {Erettamente im- 
pegnarli , a chi promette 1’ adduzione di tutti i de- 
biti ; a chi fomminiftra danajo : procaccia ad alcuni 
il poffeffo di quelle donne , che amavano ; fa fpe- 
rare a’ vendicativi la proferizione de’ loro nemici ; e 
mette a tutti in profpcttiva , e ricchezze , e onori; 
al fulcitarfi di una nuova rivoluzione . Ma rimo-* 
lira loro nel tempo fteffo , che per accertarne il 
fucceffo, bifogna che a buon conto impieghino tut- 
te le loro follecitudini per fargli ottenere il Confo- 
lato ; che non è di minor importanza al partito , di 
adeguargli in Collega Cajo Antonio uno de’ preten- 
denti , e col quale egli aveva antiche aderenze : che 
nel progreffo del tempo gli riufeirebbe attraerlo ne’ 
fuoi fentimenti ; e che fe una volta , e l’uno , e l’al- 
tro fi trovaffero provveduti della^ovrana magi {tratu- 
ra , e alla tetta delle Legioni , non vi farebbe for- 
za di forta , che oppor fi poteffe all’ efeguimento de’ 
loro difegni . 

Egli è vero, che non poteva edere più propizia 
1 ’ opportunità . Pompeo faceva allora la guerra nel- 
1 ’ ellremità dell’ Oriente . Quello Generale trafpor- 
tato dalla brama di riempiere tutta la terra della 
Som. III. H glo- 
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gloria del foo nome , dava la caccia agli Arabi , che 
a lui era pii agevole a vincere , che a rinvenire. 

In Italia non vi era efercito di fotta . Avido tem- 
pre il popolo di novità , vedeva con piacere ele- 
varli una fazione , che aveva 1 apparenza di tolo at- 
tentare contra il Senato: e quello sì illuminato Se- 
nato le ne flava tranquillo in una lalfa ucprezza 
fondata folla non curanza de Capi di quel partito . 

In quello mentre, com è cola affai difficile, che 
le intenzioni de’ Congiurati formate nel mezzo del- 
la diffolutezza poffano lungo tempo rollar fegrete , 
ne venne la conofcenza A Cicerone col mezzo di tul- 
v ia , donna d’illullre famiglia, ma da lei difoqorara 
per un rèo commerzio, che aveva con Quinto Curio , 
Ino de Capi della Congiura. 

A cagione di lei fi era rumato Curio ; ed egli 
erale rtufeito gradevole finche aveva potuto efferle 
utile . Ma quando fi trovò mancante di forze per 
fupplire agli ordinari difpendj j la freddezza, e 1 in- 
differenza fottentrarono alla di lei Jintereffata tene- 
rezza : e difpreggiollo Fulvia , immediate , che da lui 

«ófa veruna non ifperò. .. » 

Curio , volendo valerli de privilegi , de quali n era 
al poffeffo , è ributtato. Sofpettando da principio 
di avere un rivale, grida, minaccia: fervefi pofcia del- 
le piò vili fommeffioni ; e finalmente fi accorge con 
foa orrida confufione , che il folo foo danajo hall 
merito della, rea compiacenza di Fulvia . Impoten- 
te per provvedernela, e nè pure per ifpezzare e pro- 
prie catene, tenta, per lo meno , di nodnrla con 
Belle fperanze . Le feopre il fegreto della Congiu- 
ra • e nel buon evento de fooi attentati le fa rav- 

vifare nuove ricchezze. * . , 

Ma folle che Fulvia , del pari che tutte le donne 
di un tal carattere , poco fe ne curaffe delle pro- 
meffe di un Amante ruinato j foffe eh ella non pre- 
vedeffe felici foccefli di un imprendimmento condot- 
to da giovinaflri , palesò a perfone nguardevoli quel 
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che intefo ne aveva, fenza tuttavianominare.il fuo 
Autore : e fece ella un tal palio , per non trovarli 
pofcia imbrogliata in un affare sì criminofo . Se • 
ne fparfe ben fubito per Roma la vóce . Attento 
Cicerone a tutto ciò , che andava fuccedendo , per- 
venne fin alla forgente del mormorio . Conferì eoa 
Fulvia ; la guadagnò *, ed ella vendegli il fegreto di 
un uomo , che giammai aveva amato ; e che in prò- . 
gretto non andò coltivando , fe non per concerto con 
Cicerone , per ritrarne nuovi fegreti . 

Oltra il generale interefle della Patria, aveva Ci- c; reron# 
cerone, il fuo privato impegno d’ inquifire 1 ’ affare . Confolo . 
Doveafi immediatamente procedere all’ elezione de’ 

Confoli : egli afpirava alla Dignità : Gatilina pure 
(lava nel numero de’ pretendenti . Quell’ Uomo di 
una nafeita illuftre , non parlava che con eccedi vo 
difpregio di quella di Cicerone . Lo trattava d’ in- 
cognito e d’ uomo nuovo j cioè che il di lui padre 
e i di lui Antenati non avettero mai efercitata al- 
cuna di quelle Maggittrature che conferivano la No- 
biltà . Cicerone , dal cànto tuo , nulla commetteva 
per rendere odiofo Catilina , e parimenti fofpetto. di 
voler intentare fulla pubblica Libertà . Non vi era 
cola più a propofito per prevenire gli animi contra 
di quello Patrizio , quanto lo feoprimento delle fua 
malvagie macchinazioni. Riufcivvi Cicerone j e Ca- 
tilina vi contribuì egli medefimo colla ferocia delle 
fue maniere, e col lafciarfi ufeir di bocca delle mi- 
nacce, in 'tempo eh’ avrebbe dovuto andar in trac- 
cia della llima e dell’ amicizia de’ fuoi Concittadi- 
ni. Tutti i veri amatori della propria Pa’tria fi 
unirono per dargli 1 ’ efclufiva. Reilò con ifdegno 
rigettato Catilina ; e quella gran Dignità fu deferi- 
ta a Cicerone . 

Se gli diede in Collega Cajo- Antonio di una fa- Ann. di 
miglia Plebea , ma tuttavia illuflrata , e che vanta- Roma tfj®# 
va la fua origine da un figliuolo di Ercole . Era 
Antonio un uomo naturalmente infingardo , amante 

H 2 della 
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della Vita tranquilla e de piaceri , e che fin allora 
non fi era ingerito negli affari che per non parerne 
incapace . Non fu aflegnato in Collega a Cicerone ; 
fe non perche lì era perfuafo che un uomo di un. 
tal carattere Seguirebbe Senza contralto 1’ impreSTio- 
ne de’ di lui configli, e affentirebbe a tutto ciò che 
quel grande uomo imprenderebbe per diltrnggere la 
• • fazione di Catilina * Gli amici e i dipendenti d.i 
quello Capo di partito Che fondavano qualunque co- 
fa fulla lua elezione, recarono Sconcertati per quel- 
‘ la di Cicerone. Egli riufciva loro formidabile , a ca- 
C-SSf gione di quella Sovrana eloquenza che lo rendeva 
na i’ arbitro in tutte le Afiemblee ; e ben Sapevano 

che altresì egli era pregiato per la Sua integrità, e 
per la Sua inviolabile aderenza "alle Leggi .11 ti- 
more di Saggiarne la Severità Sotto un Magi tirato 
/ di tanto lume e sì rigorofo , produfle che molti di 
que tazioSi li difgiunfero dal partito e dagl’ interef- 
fi di Catilma. Ma il loro cangiamento non ebbe 
forza di Scuotere un fui;iofo ^determinato a morire 
fe non potelTe regnare . Si creò nuovi partigiani , e 
prefe da ogni parte a preitito delle Somme . Si fece 
di Suo ordine provvilìone di armi, e di viveri in luo- 
ghi divertì , e Spedì in Tolcana C. Manlio , Settimio 
nella Marca di Ancona , e C. Giulio nella Puglia 
per fare Segrete leve di Truppe, e per procurargli 
afficurarSi degli Uttìziali e de veterani Soldati, ch’e- 
rano ftabiliti in quelle Provincie , e che Seco lui Sot- 
to Siila aveano Servito * In tempo che un uomo sì 
pericoloso andava Sollecitando con infatigabile appli- 
cazione d’ ingrofiare il numero de’ Suoi fautori , e 
che (lava ammalando e armi e milizia , per ufur- 
parfi colla Spada alla mano il Governo , un Tribu- 
. no del Popolo chiamato Publio Servio Rullo , forma- 
Progem ^ ^attentato medeSimo , benché Sotto un piò plau- 
Trìbuno* libile prete Ilo . Tanto piò era a temerfi quello Tri- 
Rullo.' buno, quanto che non Si valeva di altri mezzi che 
della iniìnuazione i e che Sembrava eh’ egli nella 

Sua 
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fua intraprefa non aveffe altr’ oggetto che di rende- 
re più felice la condizione del baffo Popolo . 

Si è già potato vedere in p'ù di un luogo di quell’ 
Opera , che i Romani , quando avevano fuperati i 
loro nemici , aveano in coftume di toglier loro una 
parte di Territorio ; che alcune volte affittavano 
quelle Terre a profitto dello Stato ; e che fovente 
pure riparrivanfi fra i più poveri Citradini , i quali 
non contribuivano che un leggiero tributo alla Re- 
pubblica . Col di lei ingrandimento , e altresì col- 
le fpoglie di tante Nazioni vinte da’ Romani nelle 
tre parti del Mondo , fi accrebbe quello pubblxo 
dominio . Poffedeva Roma delle Terre in molti 
luoghi dell’ Italia , nella Sicilia , nell’ Ifole convici- 
ne , nella Spagna , nell’ Africa , nella Grecia , nella 
Macedonia , e in tutta 1 ’ Afta . Per dir breve ; fi 
avea incorporato nel pubblico, dominio il dominio 
privato di tante Città libere , di tanti Regni e di 
tante Repubbliche , di cui i Romani erano fiati t 
Conquiflatori . Riponevanfi nell’ Erario tutti i pro- 
dotti , e tutte 1 ’ entrate . Era quelli il fondo con 
cui fi facevano le paghe alle Truppe , e col quale 
fi fuppliva a tutti i difpendj , e alle pubbliche oc- 
correnze . 

Pervenuto Rullo al Tribunato , imprefe di attri- 
buirli la difpofizione di quelle Terre . Affociò al 
fuo divifamento la maggior parte 'de’ fuoi Colleghi, 
e molti Senatori de’ primarj della Repubblica , che 
tutti tenne lufingati colla fperanza*d’ immenfe opu- 
lenze , e di un’ arbitraria autorità nel felice riufci- 
mentó del fuo progetto : due motivi che han tanta 
parte nelle inftaprefe e nella condotta degli uomini. 

Formatoli da Rullo il proprio partito , egli eltefe 
la formola di una nuova Legge, la qual dichiarava, 
che pel follievamento del baffo popolo ,fi veniffe im- 
mediate a una elezione di Decemviri , a’ quali fof- 
fe impartita 1’ autorità di vendere tutti que’ parti- 
colari poffelfi, che foffero fiati incorporati nel domi- 

H 3 nio 
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nio della Repubblica , dal tempo del Confolato di 
i. Siila e di Q. Pompeo : Che fi vendettero pari- 
menti le Forefie che fi trovavano nell’ Italia . Che 
i Generali di Éfercito, e gli altri Uffiziali della Re- 
pubblica , i quali tuttavia riteneflero in proprie ma- 
ni i denaj, non per anche fiati confegnati all’ Erario, 
ne rcftafiero legittimamente difcaricati , facendogli 
pattare, .in quelle de’ Decemviri : e che quelli Com- 
minar) impiegafiero tutte quelle fomme in far ac- 
quifio di diverfi fondi fituati in Italia , che farebbe- 
ro pofcia divifi fra il Popolo.^minuto : coficche , len- 
za privare la Nobiltà délle^fue antiche ufurpazioni , 
ciafcun povero Cittadino trovatte nel propriò (ito 
paefe un podere fufficiente alla propria fua fulfi- 
ftenza . 

Per maggiormente intereflfare la moltitudine nella 
pubblicazione della fua Legge , aggiunfe Rullo , che 
i Decemviri potettero ftabilire nuove Colonie in quel- 
le Città d’ Italia eh’ eglino più a propofito giudi- 
caflero: Che fotte loro permetto di popolare di nuo- 
vo Capua ; di condurvi 5 mila abitanti di Roma , 
de’ quali cadaun Decemviro ne nominafle cinque 
cento a fua elezione j e che fra etti fi ripar'tifie il 
territorio di quella Città, e l’altro chiamato Stella- 
ta , che fin allora erano fiati affittati a benefizio del 
pubblico . 

Decretava!! colla Legge medefima, che quegli che 
proponeffe la Legge, prefiedefle di diritto all’ Adu- 
nanza , che fi terrebbe per la nominazione de’ De- 
cemviri : con un tal articolo fi rifervava Rullo la 
primaria autorità in quell’ affare . Diceva di più : 
Che fotte affolura la podeftà de’ CommitTarj , e feti - 
za appellazione le loro Deliberazioni ; e che per lo 
fpazio di cinque anni tanto in Roma che in tutta 
1 ’ efienfione dell’ Imperio Romano godette di un tal 
privilegio : Che aveffero pure il diritto di prendere 
gli Aufpizj ; che fortero accompagnati da Littori , e 
da tutti gli Uffiziali, che per ordinario erano al fe- 
'/V.' guito 
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guito de’ primi Magiftrati della Repubblica : Che po- 
tettero fcegliere dall’ Ordine de’ Cavalieri dugento 
perfone per efeguire nelle Provincie le loro Ordina- 
zioni. Col pretefto di fchifare il tumulto e la con- 
finone, che tempre fuccedeva nelle generali Aflfem- 
blee di tutto il Popolo Romano , ma in fatti per 
renderli 1 ’ arbitro dell’ elezione de’ Decemviri , pro- 
pofe Rullo eh’ elfi non fodero nominati che da di- 
ciaflette Tribù , le quali li eftraeflero a forte , e che 
baftaffe avere i voti di nove Tribù per eflere di- 
chiarato Decemviro . Aggiunte ancora , affine di e- 
fcludere da quella Dignità Pompeo , eh’ era da lui 
temuto, a riguardo del di lui credito, e che attual- 
mente li trovava alla tella delle Legioni nel fondo 
dell’ Alia , che alcun Cittadino attente da Roma non 
potette pretendere al Decemvirato. 

Per quanto efler dovefle fofpetto in una Repub- 
blica un sì dilatato potere , non lafcib Rullo di ve- 
dere un gran numero di Senatori, e tutto il Popo- 
lo a dichiararli a favore della fua Legge . Eccitati 
i primi dalla propria ambizione , li lulìngavano di 
effere compreli fra i Decemviri j e il minuto popolo 
già faceva fondamento di aver parte a quelle Ter- 
re che li doveano comprar nell’ Italia. Rullo fi 
feoprì ben predo alla tella di un riguardevole parti- 
to ; e il Confolo Antonio , Collega di Cicerone , egli 
fteflo non difl'approvava. tali novità . 

Si diceva , cn egli eflendo aggravato da debiti , 
riguardalfe la Carica di Decemviro , e la ftraordinaria 
autorità, che fi pretendeva volervi annelTa , come un 
infallibile mezzo ppr rillabilire la propria fortuna 
coll’, avvantaggio di quelle immenfe fomme eh’ egli 
avrebbe a difporre : molti pure lo aveano in fofpet- 
to di elfere fautore della fazione di Catilina. 

Come il potere che venivagli impartito dal Con- 
fidato era grande , * così Cicerone fi mite all’ impre- 
fa di guadagnarlo . Il folo intcrefle era il fendere, 
per cui pervenirvi : con tal oggetto $’ indufle a ce- 
li 4 . dare 
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H. 1. 57. dere a J Antonio il governo della Macedonia , unita- 
c- m’ mente comando dell’ Efercito che gli era toccato 

rintana, & * n ^ orte • Rilevò per se il Governo della Gallia 
Pifoniana, Cifalpina , il qual era di minore emolumento. 

Saluft. Si sa che i Confoli dopo la loro elezione , ripar- 
iti qual tivano fra d’ erti 1 ’ intero governo della Repubblica; 
Con foli* c ^ e 1 uno que’,fupremi Magiflrati per ordinario 
sovemaf- r *fi e( kva * n Roma e alla tefla del Senato ; e che 
fero. non ne ufciva , fe una guerra di fomma importanza 
non gli teneva obbligati ambidue a metterfi in Canv- 
pagna . Quello che comandava alle Truppe, aveva 
il governo delle Provincie limitroffe , ove fi trovava- 
no gli eferciti ; e la fola forte decideva fra i due 
Confoli differenti impieghi . 

Il Confolo al fuo ingreffo nelle Provincie dell’Im- 
perio’, vi riceveva gli onori medefimi che in altri 
tempi fi praticavano pe’ foli Sovrani del Paefe . Nel 
corfo del fuo Confolato prevalevafi di un’ afioluta 
autorità : e purché non foffe dotato di una integrità 
più che ordinaria, non feguiva il fuo ritorno fe non 
accompagnato da immenfe opulenze. Antonio , la cui . 
difperata condizione degli affari bifogno aveva di un 
tal foccorfo, giocondamente accettò la propofizione 
del Collega : e per gratitudine , fi difgiunfe dal par- 
tito che prima fembrava eh’ ei favoriffe, per aderi- 
re a’ Configli di Cicerone , e concorrere con elfo lui 
al vantaggio della Patria . 

Cicer. in Afficuratd Ciceróne del fuo Collega, rivolfe tutte 
Rulluna 1. ] e cu ' re concra di Rullo . Non avendo tuttavia ba- 
attraveifa ^ evo ' e cognizione delle intenzioni del Tribuno, per 
Rullo. chiaritene, fecegli rimoflrare da comuni amici , eh’ 
effendo ambidue in un anno médefimo all’ efer.cizto 
di differenti Magiftrature , flava dell’ intereffe del- 
la Repubblica , che poteffer eglino operare di fcam- 
bievole concerto ; eh egli fempre dal canto fuo fa- 
rebbe difpoflo ad affentire a tutto che foffe di bene- 
fizio del* Popolo ; e che Io pregava à communicar- 
gli una Legge , che , dicevafi , ei doveffe proporre 5 

affili- . 
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affinché fe vi conofcefle giuftizia , potelfe egli me- 
defimo con tutte le fue forze (oltenerla . Ma Rul- 
lo , il quale piolto dubitava, che un uomo così fcru- 
polofo ueJL’ ofl'ervanza delle antiche Leggi , e cosi 
gelolo della pubblica libertà , com’ era Cicerone t 
mai approverebbe le novità eh’ egli intentaya d’ in- 
trodurre nel governo, non rifpofe a’ di lui tratti dì 
compitezza, che con vaghi e generali di feorfi , che ac- 
crebbero i fofpetti del Confolo : fuggiva pure la di 
lur prefenza, per non elferc coflretto ad ifpiegarfi : e 
ben vide Cicerone, che niente faprebbe di pefitivo iti 
riguardo a quella Legge , fe non colla pubblicazione 
della Legge medefima . Gon tutto ciò , per non re- 
fìar forprefo, ebbe la precauzione di mandare de* 
Segretari a tutte le Adunanze del Popolo, per fiat 
in attenzione di quanto vi. fi trattafle , e per ifcri- 
vere il più. efattamente potelfero tutti gli articoli 
della Legge, e quanto fi dicefle in quello propofito, 
fuppofto che fi trattale quella materia . 

Pel minilìero di quelli Scrivani venne in cogni- 
zione che Rullo averte propolla la Legge in piena 
Artemblea . Gliene rapportarono un’ efatta copia ; 
e così pure de’ difeorfi che su tal fuggetto erano 
flati tenuti da Rullo e da’ : fuoi partigiani . . 

Stando premunito Cicerone di quello Scritto, im- 
mediate convocò il Senato : dopo di aver fatta la 
Lettura della Legge, la qual conteneva più di qua- 
ranta articoli , rapprefentò a quell’ Augulìo Confef- 
fo , quanto le propofizioni del Tribuno effer dovef- 
fero fofpette ed odiofe a tutti i finceri amatori del- 
la libertà c della quiete della Repubblica . Avendo 
egli a fare con un Corpo infinitamente gelofo della 
fua autorità , fccegli capire quanto gli forte di pre- 
giudizio la creazione de’ Decemviri con un potere 
così arbitrario per tutta 1’ eltefa dell’ Imperio , e 
per un tempo sì riguardevole , com’ è quello di cin- 
que anni : che flava per ergerli una nuova Magi- 
lira tura , che diitruggerebbe le antiche ; e che la 

vea- 
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■Vendita delle Terre appartenenti al dommio, rume- 
rebbe fenia alcun fallo le forze principali dello Staro» 

„ Sappiate , Padri Conferirti , lor ditte , che i no- 
„ (tri Tribuni intentano in quell’ oggi di vendere 
„ le Terre degli Attalj , e degli Olimpenj che Ser- 
„ vilio ha conquittate e aggiunte al dominio dello 
,, Stato. Quindi quelli Mercatanti ,i quali voglio- 
„ no mettere in vendita tutta la Repubblica , palfar 
„ deggiono in Macedonia , e porvi all’ incanto le 
„ Regie Terre di Filippo e di Perfeo,che il valore 
„ e il coraggio di Paolo Emilio acquetò . Il cosi 
„ fertile territorio di Corinto , che per la buona 
„ condotta di Mummio forma una porzione delle ren- 
,, dite della Repubblica , loro non isfuggirà dalle 
„ mani . S’ imbarcheranno pofeia per pattare ,in 
„ Ifpagnatdopo aver vendute le terre che poffedia- 
„ mo pretto la nuova Cartagine, ufeiranno dall’Eu- j 
„ ropa, fi porteranno in Africa e venderanno il ‘ter - 
,, ritorio di Cartagine 1’ antica . L’ Atta offre loro 
„ nuove terre e un nuovo fuggetto di ladronecci . 

„ Il Ponto, la Cappadocia , la Bittinia e la Pafla- 
„ gonia , tutte le Terre che coilituivano il partico- 
,, lare dominio de’ Principi ,che han regnato in quel - 
„ le valle Provincie , ltan per eflere mette all' in- 
„ canto ! con quelle vendite del dominio delia Re- 
,, pubblica , fi è fui ptnto di far feccare in un iftan- 
j, te la forgente , da cui feorreva 1’ oro nel pubblico 
„ Erario; di divertire i più accertati fondi per le 
„ paghe delle Legioni , e di render priva Roma e 
,, 1’ Italia de’ fovvenimenti th’ ella traeva dalle 
„ Provincie in tempi di carellia e di fterilità . 

Cicerone fece pofeia patteggio all’ articolo delle Co- 
lonie, che i Decemviri ftabilir dovrebbero in quelle 
Città dell’ Italia, che giudicattero più a propofito, e 
alle quali attignerebbero le più fertili terre . Fece r 
egli comprendere, che Rullo , e gli altri Tribuni non 
aveflero altra mira con un tal progetto , che di occu- 
pare col mezzo de’ loro aderenti le Città le più vi- 
cine * 
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cine di Roma , per poter in confeguenza renderfi 
più agevolmente padroni di Roma medefima , e dei 
governo. . . . 

„ Non è già (blamente , Cicerone continuò , eh’ 

„ io mi lagni dell’ immenfità delle noftre perdite , 

„ e della diminuzione de’ pubblici emolumenti ; ben- 
„ sì mi rialzo in quell’ oggi contra quella difporica 
„ polTanza,che vuolfi attribuire a 'Decemviri: il mio 
,, fpavento , e la mia inquietudine non è che per la 
„ falutc della Patria , e per la confervazione della 
,, libertà . Mercecche , come mai refilìerete voi ad 
* uomini , i quali dopo di aver riempiuta 1’ Italia 
„ de’ loro Satelliti , avranno elfi foli nelle loro nn- 
„ ni i Tefori della Repubblica? Non ve ne pren- 
„ diate pena , mi fi dirà ; imrnediate compreranno 
„ eglino delle Terre nell’ Italia medefima, fecondo 
„ il progetto della Legge. Via , così fia ; ma eli’ 

„ è forfè cofa ben certa , che in quelli sì fertili e 
„ sì giocondi paefi , fi ritrovino tante perfone che 
„ voglino fpropriarfi del lor patrimonio ? E fe man- 

cano i Venditori ; fe non fi trovano acquilli tali 
,, per impiegarli i capitali che faranno frallc lor ma- 
„ ni; che farà del nolìro contante? Non ve ne im- 
„ brogliate di grazia , Padri Cofcritti : concedendo . \ 
„ loro per cinque anni continui quell’ autorità alfo- 
j, luta, che la Legge loro accorda , gli mettete in 
„ illato di mai avervene a render conto : e fe la 
,, Legge è ricevuta , in un folo giorno la Repubbli- 
j, ca perde i fuoi domini , le fue rendite, e la .fua 
5 , libertà . In fomma ; Cicerone , altresì grand’Uo- Legge di 
„ mo di Stato , che Oratore eccellente , parlò con Rullo ri- 
tanta forza ed eloquenza ; fece sì chiaramente vede- gettata nel 
re che Rullo, i fuoi Colleghi, e i fuoi fautori, non Serut0 * 
avevano altro oggetto , che di arricchirli a pubblico 
collo, e a riftabiìire la tirannia degli antichi Decem- 
viri , che fu dal Senato rigettata la Legge , quali di 
una fola comune voce . 

Ancorché Rullg e i fuoi partigiani pareflero in 

con- 
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conftemazione per la forza delle ragioni di Cicerone , 
e per la fua invincibile facondia , non ommifero di 
deferire P affare all’ Affemblea del Popolo , ove fi 
lufingavano di trovare tanta maggior facilità nel far 
approvare la Legge , quanto che fembrava eh’ ella • 
non ,-aveffe per ifeopo che 1 ’ intereffe del baffo Po- 
polo • In fatti tutta la moltitudine fedotra dall’ e- 
fca delle terre , che promettevanfele nell’ Italia , ri- 
guardava Rullo a guifa di un altro Gracco , come 
fuo protettore , e fuo benefattore . 

Ma il Confolo, benché iftruito di una tale difpo- 
fizione, veruna cofa non rilafcò del fuo zelo, e de!» 
la fua intrepidezza : e arrivato il giorno flabilito 
per 1 ’ Affemblea , commife a tutto il Senato di fe- 
guirlo . Fu fulla piazza accompagnato da quell’ Au- 
guflo Corpo , preceduto da’ fuoi Littori , e con tut- 
ta la macflà di un fupremo Magiftrato della Re- 
pubblica . Montò la Bigoncia delle Aringhe : e fen- 
za badare nè alle invettive de’ Tribuni , nè agli 
fchiamazzi del Popolo, fi mife in filato di far ve- 
dere al Popolo medefimo , quanto quella nuova Leg- 
ge foffe di pregiudizio a’ di lui veri interelfi , e alla 
pubblica Libertà. 

Avendo egli tuttavia a fare con una moltitudine 
prevenuta da’ fuoi Tribuni contra tutto ciò che de- 
rivaffe dalla parte del Senato ; da Oratore di abili- 
tà prefc un giro artifiziofo per infinuarfi nella di 
lei confidanza . Cominciò il fuo difeorfo dal dimo- 
ftrarle eh’ egli era Plebeo di Origine , nato nell’ Or- 
dine del Cavalieri , e che al folo Popolo flava ob- 
bligato dalla Dignità del Confolato . 

„ Io fono , egli dille , il primo uomo nuovo che 
„ voi creafte Confolo a’ noftri tempi e colla mia 
„ elezione fiete meffi in poffeffo di un pollo che 
„ flava nelle mani della Nobiltà, e eh’ ella con tut- 
„ te le fue forze teneva difefo : mi fi efaltafte con 
„ una tal pienezza de’ voflri voti , che giammai al- 
„ cun Patrizio lo fu con tanto grido , nè alcun Pie- 
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„ beo con tanta gloria . E ciò. che deve accrefcere 
M la mia parzialità , e la mia gratitudine verfo- il 
„ Popolo fi è , che nell’ Alfemblea della mia ele- 
,, zione, non vi liete prevaluti di que’ biglietti che 
,, non fono che tefiimonianze di una fegreta libertà; 

„ bensì mi portafie a una Dignità sì lublime colle 
„ acclamazioni e coile pubbliche voci , le quali for- 
„ fe mi riefcono più gloriofe della Dignità medefi- 
,, ma, con cui mi avete onorato.- Perciò; poicche 
,, io fono uti uomo nuovo e un Plebeo ; eh’ io de- 
„ vo unicamente al Popolo la mia Dignità; dichia- 
„ ro ad alta voce , alla prefenza del Corpo intero 

„ del Senato e di tutti i Patrizj , eh’ io farò un 

„ Confolo Popolare ; che , durante il mio Confola- 
„ to, niente mi farà più preziofo, che gl’ interefiì 
,, di quello Popolo, al quale devo obbligazioni sì 
,, grandi . E quando io lo polfa , impedirò che non 

„ fi confumi 1’ Erario, da cui traggonfi le fue prin- 

„ cipali forze , e la fua fulfilìenza in tempo di guerra. 

„ Non è già eh’ io difapprovi tutte le leggi , che 
„ rifguardano la partigion delle Terre. Ve ne fo- 
„ no di quelle , che fon da me rifpettate .' confervo 
,, prez'ofamente ’la memoria de’ due Gracchi , di 
„ quegl’ iilulìri Fratelli che facrificarono la propria 
,, vita, per procacciare al Popolo le Terre, da par- 
„ ticolari fiate con tanta ihgiuftizia ufurpate . Sarà 
„ in tutti i tempi venerabile agli uomini dabbene 
„ la Legge Sempronio : ma non pollò io nò foferive- 
„ re a quelle che vengono propelle da Rullo , il 
„ quale per abbagliarvi , fa una vana pompa di 
„ quelle Terre , che non è in di lui podeftà il rila- 
„ fciarvele . Sotto un sì plaufibile pretefto, egli in- 
„ tenta diftruggere la libertà , ed ergefi in tiranno 
„ della Repubblica. E quell’ è quel eh’ io prefu- 
„ fumo farvi toccare con mano : e fe dopo di aver- 
„ mi intefo , non fiete paghi della folidità delle mie 
„ puove , defifterò dal primario mio fentimento . Da 
„ voi ftarò per ricever la Legge ; vi foferiverò ; e 

» co- 
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„ e con una continuazione di collufioni , que’ che 
„ faranno fiati nominati Decemviri da quelle nove 
„ Tribù fcelte da Rullo, faranno, dipendendo dall’ 

„ autorità di Rullo , i noftri Signori e i noltri Pa- 
,, droni , e i Padroni afloluti de’ noftri beni . S’ è 
„ mai vtduto un progetto più ingiurio , più audace, 

„ e più opporio a tutte le noflre Leggi? L’ Autore 
„ di quella nuova Legge, chi è? Rullo: Chi è co- 
», lui che prefume di privare del diritto di foffragio 
„ la maggior parte del Popolo? Rullo. Chi è que- 
», gli che ha pronto’ il fegrelo di non far ufcire dall' 

„ Urna che i nomi delle Tribù , nelle quali ei crede 
„ po (leder più di credito? Rullo. Chi nominerà i 
„ Decemviri fecondo i fuoi divifamenti e i fuoi in- 
„ terelfi? Rullo. Di quefti Decemviri , chi farà il 
„ primo ? £’ uopo forfè dimandarlo ? Rullo . In 
», fomma ; chi farà 1’ arbitro afToluto di tutte le o- 
», pulenze dello Stato? Il foto Rullo. Ecco, Signo- 
», ri , come vi lì tratta , voi che bete i Padroni e i 
„ Re delle Nazioni : foffrirebbeff appena una fomi- 
„ gliante vergognofa prevaricazione fotta 1 ’ Imperio • 
„ di -un Tiranno , e in una focietà di Schiavi ! 

Avendo proccurato Cicerone di eccitare io fdegno 
del Popolo contra un tale imprendimento fu i di lui 
più legittimi Diritti, fece pafTaggio a’ diverfi arti- 
coli della Legge . Efaminonne fucceriivamente l’ in- 
giullizia , e le inconvenienze. Ripetè in quello fuo 
fecondo difcorfo una parte di quanto su quello argo- 
mento in pien Senato aveva efpreflò. Aggiunfe ; 
che un uomo fenza legittima autorità , e dopo dif- 
ferii fatto eleggere in Decemviro contra- le ordinarie 
formalità , riputerebbe!! in diritto di vendere il domi- 
nio della Repubblica a quel prezzo che più folTegl» 
a grado . „ Qual alfalfinio ! fdanjò il Confolo. Chi 
ne dubita , che il venditore e il compratore non fie- 
no fovente che una perfona medefima, ancorché il 
comprator vero non compaja folla fcena che fotto 
» un nome foppofto ? Ma dove mai iì rapprefenterà 

» que- ; 
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„ quella Scena ? Sarà forfè fulla piazza , alla prefen- 
za de’ nollri Cittadini , come praticano i Cenforiy 
quando danno ad affitto le rendite della Repub- 
„ blica ? Nò", Signori , nò : Rullo e i fuoi Colle- 

„ ghi di tanto lume non han bifogno. Vanno egli- 

,, no in traccia di -luoghi ofcuri , che coadiuvino alle 
,, loro frodi e a’ loro ladronecci : 1’ Autor della Leg- 
„ ge , il qual ad ogni cola ha provillo , ordina eh* 

„ elfi avranno là libertà di efeguire tal vendita in* 

„ quel luogo che più’ lor piacerà . c 

Converrebbe interamente tradurre le tre Orazioni 
che su quello fuggetto pronunziò Cicerone , fe con 
efatta fpecificazione fi volefle riferire tutte le ragion- 
ili , che quell’ illullre Oratore ha oppolle allo (labili— 
mento di una Legge sì pericolofa . In fomma con - 
tatita energia egli parlò , che convinfe il Popolo * 
eh’ egli ammetterla non poteva fenza diflruggere la 
propria libertà , e defolare la Repubblica . Di un 
comune confentimento furon rigettati tutti i proget- 
ti di Rullo e de’ fuoi Colleghi . ,, Dal primo gior- 
„ no di Gennajo, dice Cicerone nella fua Orazione 
„ contra Pifone , ho fottratto il Senato e tutti gli 
„ uomini dabbene , al timore di quella Legge . 

Ma ntm riulcigli così agevole di dileguare 1’ ap- 
prenfione prodotta da’ pellimi difegni di Catilina e 
de’ fuoi partigiani . Non eran tutti egualmente in- 
fintiti delle di lui mire . .Parlavafene in Roma con 
modi diverfi-: que’ che aderivano a quel Capo di 
partito , pretendevano eh’ ei non la volelfe che col 
folo Cicerone , il quale gli era divenuto odiofo , a 
cagion , dicevan elfi, della preferenza che fovra lui 
aveva ottenuta nell’ ultima elezione del Confolato .. 
Pubblicavan -altri , che quell’ ambiziofo Patrizio, al- 
levato fotto 1’ afijpluto dominio di Siila, afpiralTe in. 
tempo della lontananza di Pompeo a far riforgere 
a di lui efempio , una Dittatura perpetua : e certi 
rnormorj , fenza autori , confondevano colle cofe ve- 
re le- falfe , e aumentavano l’ inquietudine del Sena- 
to , e io fpavento de’ buoni . Ne 
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Ne andava affai meglio informato Cicerone . . Ful- 
via , della quale parlammo , niente gli taceva di 
quanto tenevala raguagliata Curio fao Amante , uno 
de' Capi della confpirazione . Ma la loia depofizio- 
ne di una donna fenza onore , non era bastevole 
per procedere col rigor delle Leggi contra un uomo 
di tal nafcimcnto come Catilina , e di cui i primari 
del Senato e di Roma -erano i parenti e gli amici . 
Avvidefi bene il Confalo che gli erano d’ uopo al- 
tre pruove , e telVtmon; da non rigettarli . Sparfe 
fegreti Spioni per rutti i luoghi d’ intrigo . Prerén- 
defì pure, eh' ei guadagnò alcuni de’ Congiurati , i 
quali , di* concerto con elfo lui , apparivano i più^fer- 
vorofi nel far riulcir 1’ atteptato . Col loro mezzo 
*i difeoprì le' intenzioni di Catilina , i diverfi fenti- 
menti di que’ che aderivano al di lui partito ; il 
numero e la qualità de’ loro partigiani ; e le mire 
generali e particolari di tutti i congiurati . 

Co.n’ egli inceif3ntemente teneva fra que*. furiofi 
delle orecchie fedeli , così in qualche miniera flava, 
prefente a’ loro difeorlì , a’ loro configli , e , per dir 
così , a’ loro penfieri. Con altrettanta far prefa, cha 
afflizione venne a fapere che quella truppa di fcelle- 
rati lì era determinata ad attaccar il fuoco in diver- 
fe parti della Città ; che durante la confufione e il 
tumulto cagionato ad un poco men che generale in- 
cendio, era convenuta di Decidere a colpi di pugna- 
le fin dentro delle loro Cafe i principali del Senato; 
e che nel tqmpo ftelfo fi fareòbono fatte avanzare 
le Truppe comandate da Manlio , per impadronirli 
di Roma e del Governo . In tempo che i Congiu- 
rati Indagavano di rintracciare nel faccetto de’ loro 
fanelli imprendimenti immenfe ricchezze , e una illi- 
mitata autorità, fi divulgò la fama in Roma, che 
Pompeo , dopo di aver faggiogara la maggior Darre 
dell' Oriente , fe ne ritornava in Italia alla telta di 
un efercito vittorioso . Spaventato Catilina da un 
tal contrattempo , che diflrugjeva interamente le fue 
Tom. III. I idee 
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idee rifolvette Hi precipitarne 1’ eieguimento . Con- 
ferifce co’ più Autorevoli del fuo partito parla a 
cadauno in particolare ; rinnuova k fue promette e 
le fperanze, colle quali gli ayea nodnti , eh far lo- 
ro rinvenire nella mutaxion del governo, de defi de- 
S loro r adempimento . In fomma , «ni notte gli 
affembia tutti in un luogo appartato della Cafa di 
M Lecca,* rimoftra loro che ih ritorno d, Pompeo 
{concerterebbe tutti i. loro divifamenti , fe rnancaffe- 
di coraggio di prevenirlo : Che tanto piu facile 
rrufeiva là loro intraprefa , quanto che non v erano 
Itè in Roma nè nell’ Italia Truppe di fotta y e che 
ì loro nemici renerebbero opprelfi , prima di poter 
Prevedere i colpi che lor fi avventaffero . 

• V Non iftà che a Voi , così, lor diife , 1 effere do- 

? alU ?' D di mani i padroni di Roma . E’ ancor lontano Pom- 

Cadlina; ” peo : la Città fenza. d.fefa ; e il Senato non * 

Camma „ peo , hg di uomini fenza v , g0 re , o abbatta- 

” t j dagli anni , o ammorbiditi dalie delizie. Quan- 

” t0 a noi , non manchiamo di forze , nè di corag- 

” gio. Siam numerofi, Q, 'J er ' ,a ™p or Pfp®’ 
” felle principali famiglie della Repubblica . Il Po- 
” «do nemico del Senato,. fi dichiarerà per noi; 
e noi fuor di Roma abbiamo al «mitro comando 
que bravi Soldati di Siila , che rumiti lotto gli 
* ordini di Manlio , non attendono che 1 voitri . 
” Non fi tratta adeffo che d’ intraprendere: il tutto 
” dipende dalla diligenza che vi recheremo nell efe- 
” cuzione ; e voi troverete nel buon nulo mento 
” de voftri difegni le Dignità , gli onori, e le opu- 

” Sferro granai applaufr al fuo difterie. Si.pro- 

pofero poti» diverfi pareri , e i più 
fono i più approvati . Come temevafi della previ 
fione ,e P della coftanza di Cicerone , fi convenne che 
bifognava dar principio dal liberarli di un uomo , il 
oual per f autorità impartitagli dal carattere di Con- 
S^mavtrfar potava i bro progetti. Nel rum- 
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po ftcflb del metterli il fuoco a cento diverfe parti 
della Città , fi determinò di tagliare i canali che con- 
ducevano f acqua j temendofi che non lì metteflero 
in ufo per 1’ ertinzion dell’ incendio ; di fcannare 
tutto il Senato, e dì non perdonarla ,che a’ foli fi- 
gliuoli di Pompeo, che fi riterrebbero come ortaggi 
contra la portanza e il rlfentimento di quello formida- 
bile guerriero . Che Catilina pofcia fi metterebbe alla 
'tefta delle truppe, che Manlio aveva levate ; che raf- 
foderebbe la fua autorità nello Stato, come per l’ad- 
dietro praticato lo aveva Siila j e che pure cangie- 
rebbe la forma del Governo , a mifura che a faoi 
interelfi convenirle . - Cetego , e' un Cavaliere Roma- 
no di nome Cornelio fi efibirono di trucidar Cicerone 
in fua Cafaj e la notte che precedeva le Saturnali 
rertò Affata per 1 ’ incendio di Róma. .. 

Un gran Convito diede termine al Configlio , e 
lo feguirono quelle orride difl’olutezze , e quegl’ in- 
fami delitti che la Natura ftelfa non tollera , che 
con ifpavento. . Pretendefi che de’ giovani non eb- 
bero la vergogna di prortituirfì a’ Capi della congiu- 
ra ; e che Carlina per vincolare tutti i Congiurati 
colla complicità di un’azione ecceflìvamente furiofa, 
aveffe loro prefenrato un vafov riempiuto di fangue 
uipano frammefcolato col vino , e che di effo ne gu- 
rtartfrp tutti . Ma- la Storia non ben ci accerta 
di alcuni di quelli fatti ; ed elfer può , eh’ egli- 
no non avellerò altro fondamento , che la gene-? 
ral prevenzione , la qual era invalfa contra di un 
uomo sì peflìmo ; prevenzione tale , che induceva 
a credere , che la fentina , da cui ufeiva un sì gran 
misfatto, quanto lo è la Confpirazione , conrenefle in 
se fteffa, come la fementa , e la radice de’ più orri- 
bili difordini . 

Appena fi fepararono i Congiurati , che Cicerone Cetego va 
reftò avvertito da Fulvia del pericolo a cui flava per ucci- 
fuggetta la Repubblica , e de’ difegni particolarmen- dcr ci «- 
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te formati centra la vita di lui . Eflendo egli un 
uomo regolato ne’ fuoi cottumi , faggio , temperan- 
te •, per altra parte , di una- fortuna abilità , pofle- 
deva' un grande avvantaggio fu le perfone furiofe , 
ed appaffionate , i cui imprendimeli fi determina- 
vano nel mezzo deli’ ebbriachezze , e delle proftitu- 
riut. »■ iioni . Provvide immediate di buoni ordini la fua 
Cic * Cafa : ed effendovifi il giorno dietro prefentato Cet- 
tego fullo fpuntare dell’ alba col pretefto , che come 
Pretore , aveffe affari di confeguenza da comunicare 
al Confolo , gli venne negato l’ ingreffp . Ei fi ri- 
tirò querelandoli , e minacciando ; il che [non fervi , 
che a renderlo maggiormente fofpetto. 
ì Cicerone Frattanto Cicerone non trovandofi abbaftanza au- 
aduna il toriato per dittruggere una sì poffente macchina- 
Scnato . 2 j one ^ conv ocò il Senato ; v’ intervenne feortato da 
un graia numero di fuoi Clienti , e di fuoi amici ; 
e teneva una corazza, eh’ efpreffamente ei lafciava 
‘ vedere , per far conofcere il pericolo, a cui trovavafi 

cfpotto. Riferì al Senato gli attentati de’ Congiura- 
ti . Rapprefentò , che la Repubblica aveva degl’ini- 
mici al di dentro, e al di fuori di Roma ;e che in 
tempo che Catilina divifava di appicciare il fuoco 
alla Città, e di far perire il Senato , e tutti i fuoi 
Concittadini , Manlio , dal fuo canto , follecitafle a 
mettere in commoiione l’Etruria . Che fi ej^fegli 
melfo alla tetta d iquanti fuorufeiti vi erano nell’Ita- 
lia ; e che gli abitatori delle Colonie di Siila , e i 
veterani Soldati di quetto Dittatore , a’ quali il luf- 
fo, e la diflolutezza niente aveario lafciato di loro 
vecchie ruberie, fi erano uniti a quel ribello, ed al- 
leftivanfi al viaggio di Roma , per rinnovarvi i fu- 
rori delle proferizioni di Mario , e di Siila . 

Com’entravano nella Congiura molti dell’Ordine 
medefimode’ Senatori, credette Cicerone non dover 
per anche nominare quei che lo aveano ragguagliar 
to di tali notizie . Ma tanto fi era la confidanza 
nella fua integrità , che il Senato , fenza efigere , ch’c- 
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gli adducefle pruove , e teftimonianze di* quanto 
andava efponendo , ordinò con pubblico Decreto , 
che i Confoli doveffero provvedere , che non doveffe 
accadere alcun pregiudizio alla Repubblica : forinola 
antica , colla quale que’ Magiftrati affumevano il 
più affoluto potere , che tuttavia non veniva loro 
affidato , che ne’ fommi pericoli dello Stato . 

Rinforzato Cicerone da una sì grande autorità , e 
che interamente venivagli rilafciata per la parte pu- 
re del fuo Collega fpedì immediate Senatori ; ed 
uomini , i più dabbene della Repubblica , alle prin- 
cipali Città dell’ Italia per ritenere i Popoli ne’ prò- 
pri doveri . Stabilì nel tempo fieffo in diverfe Con- 
trade di Roma Corpi di guardia per prevenire, e 
arrecare gl’ incendiari . 11 Senato col di lui confi- 
ggo , per avere qn compiuto lume dell’ affare , pro- 
mette il perdono, e fomme pure di, derajo, a que’ 
de’ Congiurati , che ne daffero qualche rifchiarameii- 
to . Ma sì ftrettamente eràno interne uniti quegli 
fcellerati , e così determinati al. male, che fra un sì 
gran numero di effi , tanto a Roma , che nell’ efer- 
cito di Manlio , non ve ne fu nè puri uro, che il 
timor de’ fupplizj , o la fperanza delle ricompenfe, 
indaceffe a discoprire de’ fuoi complici le malvagie 
intenzioni . La Plebaglia fempre avida di novità , 
favoriva parimenti a quel partito ; e lufingavafi , al 
fuo ordinario , che nella mutazion del governo *,e 
nelle rivoluzioni dello Stato fi migliorerebbe la fila 
condizione. Catilina , da fe medefimo , o col mez- 
zo de’ Cuoi Sicarj , aveva fparfo in tutti gli Ordi- 
ni uno fpirito di Sedizione , e di rivolta ; e nella 
Confpirazione fi contavano de’ Senatori , de’ Cava- \ 
lieri , de’ Plebei, e infino degli Schiavi. 

Si ebbero più particolari notizie de’ loro impren- cicefór; 
òi menti da un Plico fiato cotifignato da un incogni- aringa rei 
to all’ Ufcerie • di Crdffo . Conteneva quefto Plico Senato 
delle lettere indirizzate a diverfi particolari , torte 
lenza ioferizione j e un’altra fenza fopra ferire a , che Carili»». 
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CraJJo a^rì . Ei trovò tutta la fpecificazione della 
Congiura : veniva egli elbrtato , fe bramaffe confer- 
vare la propria vita , di ufcire al più preflo da Ro- 
ma : Corri’ era noto ad dgn’ uno eh’ egli avelie fem- 

f >re nodrita una particolare aderenza fra Catihna , e 
ui,> perciò temendo di renderli più fofpetto , por- 
tò il Plico al Confolo , che ne fece far la lettura 
in pien Senato. Nel mentre, che 1’ Alfemblea fla- 
va deliberando full’ affare , fopraggiunfe Catilina , co- 
me s’ei non avelfe intereffe ' di forta nell’ affare me- 
' defimo . Ma quando volle prendere il fuo pollo 
in qualità di Senatore , tutti gli altri fi tennero da 
lui lontani ; nè alcuno volle rellarfene fui banco, 
ov’ egli fi era meffo a federe . Cicerone , che prefe- 
deva nell’ alfemblea , non potendo raffrenare la pro- 
pria indignazione , indirizzò a lui il feguente difeor- 
fo colla l'uà ordinaria fulminante eloquenza , c così 
valevole a fpaventare gl’ iniqui . 

,, Fin quando > o Catilina , gli diffe , ti abuferai 
„ della noflra fofferenza ? Per quanto tempo ancora, 
„ farem noi .lo feopo de’ tuoi furori ? Fin dove pre- 
„ tendi eflendere 1’ audacia tua criminofa ? Tuttavia 
,* ,, non ti accorgi , alla guardia che fifa continuamen- 
„ te in Roma , al timore del Popolo , allo fdegna- 
„ to afpettode- Senatori, che fi fon discoperti i mal- 
vaggi difegni ? Occhi fedeli qualunque tua anda- 
yyi tura --Hanno offqrvanda : non fono così fegreti i tuoi 
yf conventicoli , eh’ io non ne fia avvertito r io vi 
,, affi fio : io fon prefente fino a’ tuoi penfieri . Cre- 
yy di tu ch’io ignori, ciò che fi pafsò nella deeorfa 
„ notte nella Cafa di M. Lecca ? Non vi hai tu for- 
j, fe dilìribuiti gl’impieghi, e ripartita tutta l’Italia 
„ con i tuoi complici? Deggiono gli uni marciare in. 
„ campagna fotto gli ordini di Manlio , e reflarfe- 
„ ne gli altri in Città per mettervi il fuoco in ceri- 
yy to diverfi luoghi . Col vantaggio del difordine , e 
„ dtj tumulto cagionato da un ‘generale incendio, 
„ deefi *5àffinare il Confolo nella propria fua Cala, 
- e 1 » e l a 
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„ e la maggior parte de Senatori . Il Senato , que- 
„ fio sì famo Confetto , reità informato delle meno- 
„ me circottanre detta Congiara ; e tuttavia Catili- 
„ na refpira . Egli 'pure fi ritrova in quett’Adunan- 
» za y egli fteffo ci afcolra . Nel tempo medefimo , 
„ che parliamo , egli fta divifando que’ che vuol 
„ far perire ; è noi fiamo così pazienti , o per me- 
,,'glio dire , così j'tiììllanimi , che non penfiamo a 
„ punire i fuoi misfatti, che a prefervarci dal fuo 
„ furore ! . . > • w 

Sottenne Catilina un sì veemente difcorfo con una 
profonda di tumulazione , e da principio non vi rifpor 
fe , che fcongiurando il Senato a non preftar fede 
alle invettive del Tuo nem co , e di un uomo nuovo t 
il quad inventato aveva il progetto di una Confp ; ra- 
Z'one per farli un nome , e acquittar il titolo di Di- 
fenfor della Patria . A tale ingiuria altre ne agg : u- 
giugnevà contra di Cicerone , ma reftò interrotto da 
un generale fufurro , che lo tenne impedito a farfi 
intendere. Rifonava tutto il Senato de’ nomi d'iU- 
cendiaro , di parricida , e di nemico delia Patria . 
Offefo Catilina da tali rinfacciamenti , livido per la 
collera , e cogli occhi torvi , tutto in furia efclatnò ; 
che poicche voleafi ridurlo all’ettremo , per lo meno 
non perirebbe folo ; e che feco lui cader farebbe que’ 
che intentavano di perderlo . Ufcì nello fteffo i- 
ftante dal Senato , e chiamò in fua Cafa Lenitilo Ce- 
tego , e i primarj Capi della Confpirazione . Rendè 
l9r conto di quanto fotte feguito nel Senato , e ri- 
moftrò nel tempo medefimo , che per lui piò non 
aveavi ficurezza in Città ; che andava a metterli 
alla tetta delle Truppe , che Manlio teneva in diver- 
tì luoghi dell’ Etruria ; e che dopo di averle riunite 
in Corpo di Efercito, le farebbe marciare verfa Ro- 
ma . Che ad elfi, che Tettavano dentro le muraglie, 
toccava T impiegare tutte le loro cure per liberarli 
del Confòlo , il folo che potette far contratto al riu- 
feimento de’ loro tentativi . Che gli efortava fo- 
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prattutto a guadagnare • la gioventù di Roma , e a 
ipgroflare il numero de’ loro aderenti. 

Partì la notte feguentc fcortato da trecento uomi- 
ni in armi , e fu ad unirli a Manlio . Ebbe appe- 
na adunate le Truppe , delle quali erafi accurato , 
che fi arrogò tutte le infcgne di una pubblica Ma- 
giftratura , e fi fece precedere da Sergenti , che porta- 
vano fafci di verghe armati di fcuri . Inljtruito il 
Senato di una sì aperta rivolta , ordini, che il Con-r 
folo Antonio alla tetta delle Legioni fi metteOTe im-r 
mediatamente in marcia contra i ribelli , e che Ci- 
cero»# refìalfe in Città per invigilare alla di lei con- 
Nervazione . 

L»ntulo frattanto , e gli altri Capi delia Congiura 
lì applicarono, fecondò le infinuazioni di Catilina, 
a far acquifto di nuovi partigiani . Procurarono 
d’ impegnar' con erto loro gl’ Inviati degli Allobrogi, 
che li trovavano a Roma . Eran èglino colà per 
chiedere al Senato qualche diminuzione delle impo- 
ne , di cui (lavano aggravati ; e i cui intereifi ac- 
cumulati pel corto di > molti anni dall' arte funella 
degli ufurai, più montavano, che il valore de’ fon- 
di medefimi delle Terre . Ma f infaziabìle avari- 
aia degli Appaltatori , e la crudeltà de' Magiftrati 
impedivano, che non fi averte compartìone della lo- 
ro miferia . Il fondo ftefio-, e la proprietà delle 
loro Terre non era diffidente per pagare que’ debi- 
ti ; e davano fui punro di veder tuttavia vendere 
come fchia. i le toro mogli , c i loro ‘figliuoli , per 
fupplire ad efazioni sì barbare . 

Accortofi Lentulo di qual rammarico teneflero que- 
gl’ inviati nodriti i loro animi contra il Co’rpo del 
Senato, determinò approfittare di tal difpofizionc . Ef- 
fer.do, gli Allobrogi popoli bellicofi , fi lufingò di 
trarne un potente foccorfo , fe gli riufeifle fargli ri- 
folvcre a prender l’armi , e ad unirfi all’ Efercito 
comandato da Catilina . Umbreno , uno della Con- 
giura , e che aveva qualche attinenza cogl' Inviati , 
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rcftb mcaricaco del maneggio . Col pretefto d’ in- 
fo rm a rfi dello flato de’ loro affari, e pretto loro, t 
lor dimanda qual efito ne fperalTero, ? Niente altro t 
che la morte , gli rilpofero, poicche il Senato è infere- 
fbile alla nojlre giujle querele. Umbreno per infinuarfi 
nella loro confidenti , gli compiagne , biafima la fe- 
verità del Senato , efrhifce i Cuoi Servigi ; e il credi- 
to de’ proprj Amici , fi mette in qualche muovimen- 
to , e apparentemente follecita pel loro follievo . Uf- 
fizi di quella fona gl’ impegnano a votarli con mag- 
gior frequenta; infenfibilmente fi fiabihfce l’ami ila, 
e diviene alla fine flrettiffipia l’unione* Allora Utn- 
hreno d chiara loro, come in fegreto , che niente deg- 
gion «ili fperare dal Senato, la cui politica vuol fem- 
pre depredi, e miserabili i fudditi dello Stato. Di- 
ce di più ; che aveavi non oliarne un rimedio a’ lo- 
to infortuni , e ch’ei fapeva un mezzo per alfolver- 
li da’ loro debiti . Quello mezzo però* , richiedeva 
egualmente coraggio, che fegreto. Protestano gl’ In- 
viati , che non vi è sì difagevoie impreudimento , in 
cui non s’impegnino per fottrarre la loro Nazione 
alla tirannia degli Unirai ; e nel tempo fteflo feon- 
giurano Umbreno a d*fcoprir loro quello mezzo di 
fpezzarc le loro Catene . Ma il Romano non giu- 
dicò opportuno lo (piegarli più apertamente fenza 
averne conferito con L -n'ulo, e cogli altri Capi del- 
la Congiura . Approvolfi la fua condotta ; e per dar 
maggior pefo al Trattato, n’ ebbe Gabìnio , unita- 
mente a lui f incombenza . Cominciarono quelli 
due uomini a conferire cogli Allobrogi nella Cafa 
di Sempronia . . 

G abituo , dopo di averne efatti i più folenni giu- 
ramenti , feoprì loro il prbgetto della Confpirazione ; il 
numero , e le forze de’ Congiurati , eh’ egli vie più- 
ingrofsò, per fargli apparire più formidabili. Ag^ 
giunfe; che fe la loro nazione > volefle prendere l’ar- 
mi, e unirli aCatilina , fi darebbero loro tutte le cau- 
zioni , che bramar potettero per una, generale fup- 
p re filone di tutti i loro debiti* Do- 
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* Dopo diverfe propofizioni fi fepararono , e conven- 
nero di radunarli nella notte fulfeguente , affine di 
dar qualche forpia al -Trattato che fi abbozzava . 
Ma appena fi vider foli i Deputati , che la grandez- 
za del pericolo, in cui fta vano per impegnare la loro 
Nazione , e 1’ incertezza dell’ evento , cominciarono 
ad. inquietarli . Diverfc rifleffioni affievolirono i lo- 
ro primi divifamenti . Da una parte Porgevano , 
per dir vero, un efercito in Campagna, folfenuto in 
Roma da un polfente partito, e comporto di un gran 
numero di perfette di qualità e de’- primi Cittadini . 
Ma fargevano dall’ altro canto la legittima autori- 
tà, i Confoli , il Senato , e le Legioni . ‘Potevan 
eglino pur lufingarfi , che rivelandone il fegreto del- 
la Congiura , dovettero ottenere in rtcompenfa l’an- 
nullazione , o , per lo mena , una riguardevole di- 
minuzione de’ - loro debiti r »• 

In tale agitamento rifolvettcro di niente determi- 
nare fenza la particinaziooc di Q Fabio ■ Sanga , il 
qual era incaricato della protezione degli Àllobrogi, 
fecondo 1’ ufo di que’ tempi; in -cui tutti i Popoli, 

0 fudditi o Alleati della Repubblica , tenevano nel 
Senato un Protettore , che aveva cura de’ loro inte- 
re rti.. 

Sanqa , dopo di aver Itìro rimoftrato 1’ orrore e 

1 pericoli di: una fomigliame intraprefa , di concerto 
con elfi fu , correndo , prelfo del Confolo a notifi- 
cargli- le propofizioni fiate fatte a’ Deputati . Vol- 
le "parlar loro Cicerone ; gli guadagnò con ifperanze 
e con promette di magg or fondamento di quelle de’ 
Congiurati . Si abbandonaron eglino interamente a’ 
fuoi voleri ; e di accordo £on effe lui chiefero di 
trattare co’ Capi della Confpirazione . 

Lenrulo , Ceteqo , Statilio e i più autorevoli dell’ 
attentato fi adunano fegretamente in un convenuto 
luogo. I Depurati intervengono anch’ erti: trattali 
di nuovo 1’ affare . .1 Congiurati rapprefentano gli 
avvantaggi e le facilità : vi producono gli Allobro- 
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gi le loro obbiezioni e chieggonor ficurezze .v Final- 
mente dopo molte difficoltà, fingono di cedere . Re- 
gimali al netto il Trattato : elfi lo fofcrivono eoa 
tutti i Capi della Congiurarle ne forma un doppio 
efemplare Tofcritto d’ ambe le parti , e che gl’ In- 
viati dimandano che lor fi affidi , per poter comu- 
municarlo a’ principali di loro Nazione, i quali rav- 
viando sì gran nomi , più agevolmente , dicevan 
eglino , s’ impegnerebbero nell’ intraprefa . Si ac- 
corda che notte Itempo. partirebber elfi pel-loro pae- 
fè , e che palfereBbcro pel Campo di Catilina, af- 
finché egli r^tificafTe il Trattato. Lentulo provvide 
lor di lettere per quel Capo di partito , che conte- 
nevano il progetto della Confpirazione , e le unifure 
da lui prefe per far perire il Confolo e la maggior 
parte de’ Senatori . Uno de’ Congiurati , Volturzio 
di nome , della Città <n Crotone _, prefe fopr'a di 
sè la condotta degl’ Inviati , e- il render conto a 
Catilina de’ loro impegni per far rivoltare la loro 
Nazione. 

Avvertito Cicerone dagli Allobrogi , che la feguen- Gli Alia- 
te notte dovevano partire * manda fegretamente fui a ‘* 
cammino due Pretori feortati da Guardie che preoc- re “ atI * 
cupano il Ponte Milvio* per cui conveniva palfare. 
Sopraggiungono gli Allobrogi ; immediate vengono 
arredati col loro feguiro. Senza il menomo contra- 
ilo , fi abbandonano a’ Pretori , come uomini fpa- 
ventati e forprefi . Reftò prefo con efiì Volturzio , e 
una cadetta , ov’ erano rinchiofe tutte le lettere de’ 
Congiurati . > * 

Il Confolo , tenendo in mano le pruove della Con-La congiw- 
fp;razione , di gran mattino convocò il Senato nel r* priva- 
Tempio della Concordia, e fece mettere in arredo ta * 
Lentulo , Cetego y StatìUo , Gabinio e C epario , che le 
guardie condufiero nell’ AfTemblea . ' Si fecero en- ‘"app de 
trare nel tempo fìefiTo i Deputati degli Allobrogi belhcìv.l. 
con Volturzio , il quale , colla promeffa del luo per- *. c. i. 

dono , fviluppò tutto il fegreto de’ Congiurati i Si Saluft - in 
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Lefiero pubblicamente le loro lettere y e Lentulo tro- 
vandoli convinto colla propria (ita fofcrizionc , ft» 
colìretto nel medefimo iftante a rinunziare alla Pre- 
tura . Si fpogliò della fua Toga di porpora : glie- 
Plut. in ,ie / u data un altra adattata alla fua prefenre igra- 
Cic. ziata condizione , e reftò condotto con i fuoi com- 
plici in diverte cafe , che furono loro aflegnate per 
Carcere . 

Delibera- r Cetego rintracciò il iridilo di far avere a’ fuoi a- 
zione fui mici e a’ fuoi liberti un biglietto , con cui infinua- 
defti.no de’ va loro di attembiare i fuoi partigiani, e di tentare 
Cap' ar- j a notte uno sforzo per toglierlo alla prigione. Te- 
re 11 * mendo Cicerone che non fi fufeitatte qualche perico- 
lofo tyjnulto in loro favole, verfo la fera adunò di 
nuovo il Senato , affinè di prendere una perentoria 
Parere di rifoluzione fui proposto de’ prigioni. Sillano , Con- 
Sillano. folo eletto per 1’ anno prcflìtno, e al quale, fecon- 
do f ufo , fi dimandò il primo fuo parere , dichiarò 
che meritavano 1’ ultimo fupplizio . Que’ che do-r 
po di. lui efpofero il lor fentimento, confermarono lo 
DiCefare. tatto; ma Giulio Cefare perorò in favore della cle- 
menza , q conchiufe , dicendo ; che in un affare , in 
cui trattava!! di fpargere il fangue de’ Cittadini e 
de primari di Roma , credeva che non fi doveflTe 
precipitare la loro fentenza bensì fi teneffero forto 
una ficura cuftodia in alcune Città d’ Italia , finche 
foffe tato fuperato Catilina . Effondo Cefare un ec- 
• 1 celiente Oratore , guadagnò la maggior parte da’ Se- 

natori al fuo fentimento. Stilano medefiino che pri- 
mo aveva avanzato il fuo configlio per largii imme- 
diatamente punire, fi ritrattò e ditte : Che condan- 
nandoli corri egli fi era efpreffo , a IP ultimo fupplizio , 
non aveva intefo che della prigione , la qual era , ei 
diceva , il maggior de gafltghi che fi pcttjft effettate 
contra di un Cittadino Romano . 

DiCato- Ma Catone , quando toccò a lui di dire il proprio 
*>«• parere, 4^P* n ^ e con c °l° ri sì vivi tutta l 1 orribilità 

de’ divifamenti de’ Congiurati ; e teppe far vedere 

con 
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con sì llrigncnti ragioni quanto la vita loro folle in- 
compatibile qolla ficurezza 3ello Staro ; e che per 
rendere falvi alcuni fcellerati , piantava!! , per dir 
così , il pugnale nel petto degli uomini più dabbe- 
ne., che tutte le voci fi riunirono alla di lui oppino- 
ne! Rcftò deliberato il loro fupplizio ; e Cicerone Cic. gli f» 
fui folo Decreto del Senato , e lenza, deferire 1’ af- morire in 
fare all’ Adunanza del Popolo fecondo 1’ ufo ordina- P rl 6 lon# f 
rio , gli fece morire nella prigione medefima , fui . 
punto lleffo. Riferiteli , che dopo i»na tal elocu- 
zione , ei trovò fulla piazza un gran numero di lo- 
ro parenti e di loro complici , che. tuttavia ignora- 5 
vano ir loro delfino , e che non afpettavano che la 
notte per' toglierli ; e che rivoltofi al loro canto , lor 
gridò: Son vi (futi : maniera modificata , -colla quale 
li efprimevano i Romani , per isfaggire la troppa du- 
rezza eh’ elfi trovavano in quelli termini : Seno mor- 
ti ; e che quella, parola , come una percolfa di ful- 
mine , dileguò in un fubito quella folla di Congiu- 
rati , e fcpncertò tutti i loro divifamenti . 

Non fi può efprimere l’allegrezza manifcftata dal Trionfo di 
Popolo al vedere cilinta uua sì per^colofa confpira- Cicerone . 
zione , e puniti i Complici . Non fi udivano che 
imprecazioni contra di Catijina * e che appiattii di 
Cicerone : la maggior parte lo ricondulìero fin in fua 
Cafa . Le donne medefime per elprimere la pro- 
pria riconofcenza , illuminarono le loro finelìre co- 
me per farlo rifplendere . Gli riufeì più gloriola 
quella notte , che non lo furono i più bei giorni di 
trionfo a Generali Vittorio!! . Dicevafi ad alta vo- 
ce , che i maggiori Capitani , aveano veramente ac- 
quiate alla Repubblica intere Provincie ; ma che ; 

Ciarone. fenza Truppe, lènza battaglie , lenza effu- 
fion* di fangue , 1’ avea faivata . Era chiamato il 
fecondo Fondatore di Roma , e il Padre della Pa- 
tria. Tutti gli Ordini delio Stato fe gli affeziona- 
rono ; ed era altrettanto più folida la di lui autori- 
tà , quanto eh’ ei non la doveva , che alla fila pro- 
pria -• 
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pria virtù , alla, fiima e alla gratitudine aV fuoi 
Concittadini. . ;* ». ■ • . 

Cefare , ancorché -riguardevo|e nella Repubblica 
pel proprio valore, per la propria facondia , e pel 
Cefare proprio credito e pef quello degli Amici fuoi , fu 
prefo m ben trattato diverfamentc . Era già qualche tempo 
°P ett0 ' c h e f, era ren duto fofpetto di nafcofti difegni ; e piu 
di una volta Cicerone aveva attefiato che in tutta la 
di lui condotta fi manifefiava uno fpirito che fegre- 
tamente afpiraffe alla tirannia. L’ aver egli inten- 
. tato di falvare la vita a’ Congiurati, aumentonne i 
fofpetti . Quando ufcì dal Senato , ove parlato a- 
vea con tanto fervore per fottrargli al fupplizio ; i 
Cavalieri di guardia , con aria minacciofa gli pre- 
fentarono la punta delle loro fpade . L’ avrebbono 
pur uccifo y ma Cicerone , fu cui tenevan eglino Af- 
fati gli fguardi , come in attenzione de’ fuoi ordini, 
fece lor legno di lafciarlo andare . 

Non è già che in quel tempo la depofizione di 
alcuni Congiurati, a quel che fe ne diceva, nor* a- 
veflfe premuto fortemente fopra di lui ; ma Cicerone , 
il qual non ignorava qual fofle ormai la di lui pof- 
fanza dentro di Roma , non volle efpreflamente coni' 
prenderlo nella formazion del Procelfo , per paura , 
eh’ ei fottraendofi colla propria ftima al rigor delle 
Leggi , non falvafle nel tempo fteflo gli altri rei . 
Non fi lafciò-di eflere perfuafo , eh’ egli niente a- 
velfe ignorato de’ loro malvagi difegni ; e fi comin- 
ciò a riguardarlo come un uomo capace di tutto 
imprendere per efaltarfi .' • 

Appena pafsò al Campo di Catilina la nuova del 
fupplizio di ‘ Lentulo e di Cererò, che molti de’ Qon- 
g urati vedendo il partito della Repubblica renSfuto 
più forte , a Aride quiete fi ritirarono . Vi fiftono 
pure -Soldati aflaiflìmi fiati impegnati dal defiderio 
della' novità e dtdla fueranza del bottino a prende- 
re 1 ’ armi, che difettarono. Ma il Capo della Fa- 
zione niente fi rifeoflfe da’ primi fuoi divifamenti . 

Si 


Catilina 
perfide . 
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Si determinò a perire ó a diftruggere la Repubblica?. 

Formò nuove leve ; reclutò le fue Coorti j e in poco 
tempo rendè compiute le fue Legioni : eran elleno 
tutte infpirate del fuo furore , e tutte lefie per ri- , . » 
volgere 1’ armi loro con tra la Patria . / ■ 

La primaria idea di Catilina, come lo dicemmo, 
fi era , di prefentarfi alle porte di Roma alla tefta 
del fuo Efercito fui punto che la confpirazione fcop- 
pierebbe per 1’ incendio che i Congiurati rimarti in 
Città in diverfi contrade appiccare dovevano . Ma 
fiate fconcertate dal Canfolo tutte quelle mìfure col- 
la propria vigilanza e colla morte de’ complici prin- 
cipali , il Capo della Congiura rifofvette di paffar 
nelle Gallie , ,e dr mettervi in commozione le Pro- 
vincie fuggette al Romano Imperio . Metello 
Celere avendo penetrate le intenzioni di lui , gli at- 
traversò il cammino, e fi accampò fili di lui paffag- 
gio , in tempo che il Confido Antonio alla tefta del-*' • 
le fue Leg oni lo teneva da vicino feguito. 

Scorgendofi Catilina circondato da nemici , e non 
avendo nè ritirata in Italia nè foccorfo da fperare 
a Roma , fu cofiretto ad arrifchiarfi a. una battaglia/ 
benché di forze inferiori a quelle di Antonio At- Il Confo- 
taccato in quel tempo quello Confolo dalla gotta , lq A" t0 * 
lafciò la condotta del fuo Efercito a Petrejo , , vecchio mo * ol P et * 
Uftìziale, il qual contava piò di trent’ anni di fer- t0 * 
vigio, e che da femplice Soldato fi era col proprio 
valore elevato fin al comando degli Eferciti . Ma 
una tal improvvifa malattia del Confolo , piò debo- 
le che mal intenzionato , fece fofpettare eh’ ei ri- 
fparmiar volelfe Catilina , con cui per 1’ addietro a- 
vea un’ affai vincolata aderenza ; e di poi ne reftò 
eziandio accufato a’ Magiftrati . Si pubblicò che la 
gotta fopraggiuntagli fui momento di dover combat- 
tere contra 1’ inimico della Repubblica , non era 
che un pretefto per temporeggiare la perdita di Ca- 
tilina , o, per lo meno , per non prendervi punto 
di parte . Ma i Ribelli ritrar non poterono alcun 

van- 
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Vantaggio da quello allettato ri tarda no aitò . ; 

Battaglia Petreje , di Luogotenente divenuto Generale, gT 
jo* e'ca iocalcib sì da vicino, che gli sfuriò a venirne a nna 
villa» . * Staglia : fa afpro e olèinatiflìmo il conflitto. Se 
con molto valori* combatterono le Legioni delia Re- 
pubblica, con minor coraggio quelle di Gatilinanoa 
ìi iòn battute : ognuno voleva o vincere o farli uc- 
cidere . Nelfuno diede un palio addietro : non ri 
ebbe pure chi voleffe, accordare o chiedere quartiere, 
li Soldato vivo occupava immediate il poito di quel- 
lo che reftava ammazzato : non fu che dopo lo Ipar- 
gimento di molto fapgue e una lunga relillenza , 
che T Eferciro della Repubblica fconfilfe finalmente 
», le Truppe de’ Ribelli. Si palsò. if tutto a fil di 

Catilfaa iP^a- Catilina , il qual non voleva fopravvivere 
all’ eccidio del fuo partito , fi gettò co’ principali 
Congiurati nel più folto de’ battaglioni ; e dopo la 
« vittoria , fi trovò fovra un mucchio di cadaveri que- 
llo famofo Capo di fazione, che alquanto ancor re- 
fpirava. Fra i delineamenti della morte qua e là 
fparfi fulla fua faccia , fi ravvifavano tuttavia i con- 
tra (legai dell’ audacia e deila] ferocia, ch’egli mantig- 
lia va in tempo di fua vita . 
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Ccfare fi unifie a Pompeo ed a CrafTo , e refia efat- 
tato al Confilato . EJìlio di Cicerone : fua ri chi a-, 
mata . Il Governo delle Gai li e e dell' Illiria è de- 
cretato a Celare , il qual fi prevale delle ricchezze 
di quelle Provincie , per renderfi affezionati i fuoi 
Soldati , e per crear fi a Roma aderenti , La riputa- 
zione eh' egli acquifia per le fue vittorie e pel fua 
danajo , adombra Pompeo. , che ne viene ad una a- 
pcrta rottura con Cefare . Roma e le fue ■ Provincie 
dividonfi fra quefli due grandi uomini , i quali deci- 
dono la lor contefa nelle pianure di Farfugliai Ce- 
fare divenuto Padrone dell' Imperio è uccifi come un, 

Tiranno al difpetto della fua clemenza 

S I è poco fa veduto qual folle 1' avvenimento di ^ ta ° del- 
una Confpirazione malamente tenuta fegreta 
■ dia’ Congiurati, e che Cicerone feppe foffogare 
colla faggia fua condotta . La dilfolutezza , il 
lulfo e, la miferia, che riè fempre una confeguen- 
Tom.III. K za, 
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za , 1’ aveano fatta nafcere ; 1’ efirema ambizione di 
alcuni particolari la rinvigorì in un tempo, in cui 
Roma quali non avpa che il folo nome di uno Sta- 
to Repubblichitta . I foli Grandi regnavano con im- 
perio affoluto. Tutta 1’ autorità del Governo fla- 
va rittrctta in alcune particolari Famiglie, che di 
mano ip mano fi andavano rinunziando il Confola- 
to. Un piccolo numero di Cittadini difponeva a 
, vicenda del comande* degli Eferciti , del Governo e 
„ delle rendite delle ftovincie . Arbitri fovrani della 
pace e della guerra , e avvezzi agli offequj e alle 
fommeffioni che fon feguaci della difpotica podeflà , 
pochi vi erano che uf'cendo da sì gran Cariche , po- 
tettero dererminarfi all' uguaglianza di una vita pri- 
vata. Gli uni fi affezionavano i loro Soldati colla 
rilaffazione della militar difciplina ,.oopure con in- 
tereffate liberalità. Altri a prezzo d' Grò compra- 
vano i fuffragj del Popolo per innalzarli alle prima- 
rie Dignità , o per fofiituire nelle loro veci le loro 
Creature . Que' che ne recavano efclufi a cagion 
degl’ imbrogli fuperiori al loro credito , recavano fol- 
lievo alla propria invidia col proccurare di rendere 
fofpetta la poffanza de’ loro rivali ; e nelle turbolen- 
ze dello Staro andavano in traccia dell’ eccidio di 
que’ eh’ erano loro fiati preferiti. Gli uomini dab- 
bene, come Catone , Cicerone , Capilo ed altri molti, 
tutti zelanti Repubblichifti , riguardavano 1’ ecceflì- 
va autorità di alcuni Cittadini, le loro immenfe ric- 
chezze^ e particolarmente 1’ affetto degli Eferciti 
verfo i loro Generali , come lo firuggimento della 
libertà. Non potevano foffrire che col prefetto di 
fervir alla loro Patria , fi perpetuaffero i Grandi nel- 
le Cariche, il cui affoluto potere diveniva loro una 
tentazione per coftituirfene i padroni . Dall’ oppofi- 
zione di tali oggetti e differenti intereffi fi fufeita- 
rono le ultime turbolenze della Repubblica, e nelle 
quali il Mondo intero reftò divi io fra Pompeo e 
Celare , Capi di due gran partiti , e ambidue fo- 

•' - fpetù 


Digitized by Googlc 


4 

Della Repubblica Romana . Lib.XIII. I47 
fpetti e formidabili per la loro ambizione , e pel 
oro valore. 

Attraeva Pompeo , per dir così , fovra di fe gli Grandi a- 
occhi di tutta la Terra.- Era flato Generale, come * ,onl 
g'à lo dicemmo * prima d'eflere Soldato ; e non era lon, P eo * 
(lata ja fua vita che una ferie continuata di .vitto- 
rie . Aveva egli efercitata la guerra nelle tre par- 
ti del Mondo , e n’ era fempre ritornato vincitore . 

Superò nell’ Italia Carinate , e Carbone partigiani di 
Mario ; Domi-zio nell’ Africa ; Sertorio , o per meglio 
dire Perpenna nella Spagna ; i Pirati di Ciòcia fui 
Mare Mediterraneo ; e dopo la fconfitta di Catilina , 
fi era reftituito a Roma trionfatore di Mitridate r e 
di Tigranb . A cagione di tante vittorie, e- di tan- 
te conquifte era egli divenuto più grande che i Ro- 
mani noi volevano , e eh’ egli medefimo ofato non 
avrebbe di fperarlo . In un sj fublime grado di glo- 
ria, a cui la fortuna lo avea guidato quafi per mano, 
credette convenire al proprio fuo decoro il renderai 
men famigliare a’ fuoi Concittadini . Di rado com- Sua gran- 
pariva in pubblico ; e fe ufeiva di Cafa,faceafi fem- dezza, fua 
pre vedere accompagnato da una folla di fuoi ad»- 
renti , il cui numerofo corteggio più rapprtfentava terc# 

Ja corte di un gran Principe , che il feguito di uh 
Cittadino di Repubblica . Egli è vero eh’ ei non 
abufava del fuo potere ; ma in una Città libera non 
fi potea tollerare , che fì affettaffero maniere di So- 
vrano . Actoftumato dalla fua gioventù al coman- 
do degli Eferciti, non fapeva accomodarli alla fempli- 
cità di una vita privata . Per dir vero , erano in- 
nocenti , e fenza taccia i fuoi coftumi : giuftamente 
pure lodavafi in lui la temperanza ; in neflùn tem- 
po alcuno lo fofpettò di avarizia ; e nelle Dignità, 
eh’ egli andava brogliando , men rintracciava 1’ auto- 
rità , che n’è infeparabile , che gli onori loro , e il 
loro luftro . Più fenlìbile però alla vanità, che al- 
1’ ambizione , afpirava a quegli onori , che lo diftin- 
gueflero da tutti i Capitani del fuo tempo . In 
tutto altro tuttavia moderato , non poteva ammet- 
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fare alcuna comparazione fulla Aia gloria . Offende- 
valo qualunque uguaglianza ; e pare che avrebbe 
voluto effere il folo Generale della Repubblica , quan- 
do dovea reflar pago di etterne il primo . Quella 
gelofia del comando gli attralTe un gran numero di 
nemici j fra i quali , Cefare nel progreffo , riufcì il 
più pericolofo , e il più formidabile . L’ uno non 
ammetteva eguale di forta , come l’abbiam detto , e 
l’altro fuperiore alcuno {offrir non poteva . Una tal 
ambiziofa competenza, in due uomini i primi dell’ 
Univerfo , cagionò nuove rivoluzioni , delle quali è 
• . uopo fvilupparne l’origine, ed i fucceffì . 

I. af f tere Cnjo Giulio Cefare traeva il fuo nafcimento dal- 
c are 'l!illuflre famiglia de’ Giulj , la quale del pari , che 
tutte le gnn Famiglie , aveva la fua chimera nel 
vantare la propria origine da Anchife , e da Venere . 
Egli era- l'uomo il più avvenente de’ fuoi giorni : de- 
liro in qualunque forta di efercizj , infatigabile nel 
travaglio , ripien di valore , di un fublime coraggio, 
vallo nelle fue ideé , magnifico nel fuo trattamento , 
e liberale fino alla profufione . La Natura , che fem- 
brava averlo fatto nafcere per comandare a tutto il 
rello degli uomini , aveagli impreffa un’ aria d’ im- 
perio, e lo avea dotato di maniere maeflofe . Ma 
il fuo portamento da Grande era temperato dalla 
dolcezza , e dalla docilità de’ fuoi coflumi . La fui 
infinuante , e inoperabile facondia , flava vie più an- 
netta alla graziofità della fua perfona , dhe alla for- 
za delle fue ragioni . Que’ che erano troppo tena- 
ci per refiflere all’ impreflìone di tante fue amabili 
qualità, non poteano fcapparla dalle fue beneficen- 
ze : e dal cattivarli gli animi , ei cominciò a get- 
tare il più fiabile fondamento del dominio, al quale 
afpirava . 

getti. Pt ° Nato femplice Cittadino di una Repubblica , formi» 
in una privata condizione il progetto di fuggetrar la 
fua, Patria . Niente lo fpaventarono la grandezza , 
e i pericoli di un fomigliante imprendimento . Non 

tro- 
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trovò cofa , che forte fuperiore alla fua ambizione,, 
fe non 1’ immenfa eftenfione delie fue mire . I fre- 
fchi efempj di Mario , e di Siila gli fecero compren- 
dere, che non era un imponìbile l’efaltarfi al gra- 
do fupremo della portanza . Saggio tuttavia infin, 
nelle fue fmoderate brame , difiriòuì in diverfi tem- 
pi 1 ’ efecuzione de’ fuoi difegni . Uno fpirito fem- 
pre aggiuftato ad onta della propria vaftità , non (I 
avviò , che a grado a grado al divifato progetto : 
e per quanto luminofe , fieno fiate pofcia le fue vit- 
torie, non deggiono computarli per grandi azioni, 
fe non perche' furono fempre la confeguenza , e l’ef- 
fetto delle fue grandi idee. 

Siila appena morì , eh’ ei fi diede agli affari ; vi 
portò tutta la fua ambizione. Il fuo nalcimenro, 
uno de’ più infigni della Repubblica , impegnar lo 
dovea nel partito del Senato , e nella Nobiltà , Ma 
nipote di Mario , c genero di Cinna , fi dichiarò per 
la loro fazione, ancorché fofs’ella fiata come dilper- 
fa , dopo la Dittatura di Siila. Imprefe di far ri- 
forgere quello partito eh’ era quegli del Popolo ; e 
fi lufingò di divenirne ben prefto il Capo ; quando 
per altro avrebbe dovuto cedere all’autorità di Pom- 
peo, il qual’ era alla tefia del Senaro . Siila , come 
già lo dicemmo, in tempo di fua Dittatura aveva 
fatti abbattere i trofei di Mario . Non era che 
Edile Cefare , quando fegretamente per mano di ec- 
cellevi Operaj fece fcolpire la Statua di Mario co- 
ronato dalla Vittoria. Vi aggiunfe Ifcrizioni in di 
lui lode , che rammentavano la feonfitta de’ Cim- 
bri : e nottetempo fece ergere nel Campidoglio jj^ie- 
fti nuovi Trofei . La mattina accorfe in folla il 
Popolo per erterne fpettatore . Sciamarono i parti- 
giani di Siila contra una. intrapefa sì ardita. Non 
fi dubitò che 1 ’ Autore non ne forte Cefare . Pub- 
blicavano i fuoi nemici , eh’ egli afpirafie alla tiran- 
nia ; e che fi doverti* punire un uomo che ofava di 
fua privata autorità innalzar Trofei fattili abbattere 
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da un Magifirato Sovrano . s Ma ii Popolo , di cui 
Mario fi era dichiarato Protettore, a Cefare fomma- 
mente applaudiva . Per tal motivo fi aflembiò il 
Senato. Vi fi accusò Cefare pubblicamente. Cattilo 
Luttazio , uno de’ primari del Confellò', gridò che piò 
non intentavafi di prevenire alla tirannia con mezzi 
fegreti ; bensì con aperta forza attaccava la Libertà. 
Cefare dal canto fuo , fi accinfe a giufi-ficare la fua 
condotta i e con tanto vigore , e con tanta facondia 
fi difcfe , che malgrado le brighe de’ fuoi nemici , fu 
rifpedito alfoluto . Di tanto non fi rendè pago ; ma 
dopo di aver con una sì ardita azione fatta- ravvia- 
re al Popolo la fua autorità , e fcandàgliara quella 
del Senato, fece annullare la Legge di Siila, la qual 
interdiceva a’ figliùoli de’ profcritti il diritto di pre- 
tendere alle Dignità dello Stato . Col favore del fuo 
credito ritornarono a Roma gli efiliati , e ottennero 
la loro rivocazione , col pretefto di ertere fiati condan- 
nati da un Cittadino , che coll’armi alla mano avea 
ufurpata la Dittatura, e la fovrana portanza . 

Rapito il popolo dallo fcorgere Cefare così affezio- 
nato al fuo partito , lo ricolmava di lodi . Dicevafi 
ad alta voce in Roma eh’ ei forte il folo , che pel 
fuo coraggio , e per la fua intrepidezza , forte de- 
gno di fuccederc alle dignità di Mario. I piò accre- 
ditati di ogni Tribù, e i Capi delle fazioni, lo af- 
fìcUrarono, che non aveavi cola sì fublime nella Re- 
pubblica , ch’egli afpirare non vi potefie, e cl*e po- 
teva far fondo fu tutti i fuffragj del Popolo; guari 
non ifiettero ad efibirgli le pruove del loro zelo , e 
della loro totale parzialità a fuoi intererti. 

Ellendo morto il gran Pontefice Metello , Catulo Lut- 
tazio perfonaggio Confidare , e rifpettato da tutti i 
Romani per la propria virtù , richiefe quella dignità. 
Cefare , ancorché di un grado inferiore , e fenza nè pur 
aver avuto l’onore del Confidato , non lafciò di pre- 
fentarfi nel numero de’ pretendenti . Luttazio , .che 
lo riguardava come un formidabile Competitore , a 

cagio- 
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cagione della di lui flima preffo del Popolo , man- 
dogli ad offrire una riguardevole fomma, perche defiitef- 
fe dalla concorrenza . Ma era troppo magnanimo 1,1 

Cefare per lafpiarfi abbagliare da uh vile intercffe . # 

Fece dire a Luttazi » , che ben lungi dal cedere pel 
motivo dell’ oro , piuttollo ne prenderebbe a premi- 
to da tutti i fuoi amici per {ottenere le fue preten- v 
/ioni . Ma egli non n’ ebbe bifogno : eragli troppo 
affezionato il Popolo j e raccoltifi i voti , confeguì • 
la Dignità fovra Luttazio , e fovra tutti i fuoi Com- 

Calla fleffa facilità fece pofcia paffaggio alla Pre- 
tura 5 e nel terminar 1 ’ efercizio di quella Carica , Governa- 
il Popolo deferigli il Governo della Spagna . Dicefi, t° re ^ e!ia 
«he in traverfando 1’ Alpi per portàrvifi , pafsò per Sp *p.y*'j n 
una piccola Città poco men che diferta , j cui ahi- ,c # f 4 r e ’. - 
tatori parevano affai miferabili ; e che que’ che lo 
accompagnavano dimandavanfi , fcamb'evolmente 
fcherzando, fe in quella borgata fi praticavano intri- 
ghi , ed imbrogli per le Magiflrature : Ripigliando 
Cefare il difcorfo , e prendendo parte alla conven- 
zione , lor diffe ; Co egli vorrebbe piuttofio effere il 
primo in quella Bicocca , che il fecondo dentro di Rema. 

Impiegò Cefare in tutto il tempo del' fuo governo 
a dilatarne le frontiere. Portò la guerra nella Ga- 
lizia , e nella Lufitania eh’ ei fommeffe all’ imperio 
Romano ; in una conquida così utile alla Repubbli- 
ca, non ommife i fuoi particolari intereffi . S’im- 
padronì con violente contribuzioni di tutto 1’ oro , e 
di tutto 1 ’ argento dello Stato ; e ritornoffene a Ro- 
ma, ove con nuovi applaufi fu ricevuto dal Popolo. 

Erano confiderabili le fue opulenze trafportate dal Suoi intri- 
fuo governo ; e perciò le tenne impiegate in farfi ghi . 
nuove Creature eh’ egli impegnava nella fua, fortuna 
con liberalità continue . Abbandonò loro come in 

f ireda , i fuoi beni : a tutte l’ ore flava fpalancata 
a fua Cafa . Niente teneva loro nafeofta, le noti il 
proprio cuore fempre impenetrabile agli fleffi fuoi 
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piò fvifcerati amici . Capace di tutto imprendere % 
e di tutto tener fegreto ; Tempre attento , Tempre 
preTentc agl’ imbrogli , da’ quali ne poteva ritrarne 
• vantaggilo , ma fenza mai lafciarfi penetrare . Pun- 
to non dubitavafi , eh’ ei non folle metto alla tella 
della congiura di Catilina , s’ella fotte riufeita ; e 
quello famofo ribello penTando di fatigare per la lua 
propria efaltazione, avrebbe veduto rapirli il frutto 
* del Tuo misfatto da un uomo di maggior autorità , 
che lui nel Tuo proprio partito , e che avea avuta 
la fcaltrezza di non lafciargli , che il pericolo deli’ 
efeguimento . Tuttavolta il pelfimo fuccelfo di 
► quella intraprefa,e la memoria della morte de’ Grac- 

chi affaffinatS fugli occhi della moltitudine , che gli 
adorava , fecero comprendergli , che la fola parziali- 
tà del Popolo non era diffidente alla felice riufeita 
de* Tuoi affari , e ben fi avvide, che mai fi farebbe 
elevato alla fuprema poteftà fenza il comando degli 
Eferciti , fenza T appoggio di un gran numero di 
amici , e fenza pure upa fazione nel Senato . 

Artifizio Stava allora divifo quel Corpo Augufio fra Pom- 
di Cefare P e0 » e Graffo , nemici , e rivali nel Governo , 1 ’ uno 

per dive- il più potente, l’altro il più ricco di Roma . Se 

«ir Con- n0 n altro , ne traeva la Repubblica dalla loro 
divifione quello avvantaggio, che ripartendofi il Se- 
nato, ella teneva in equilibrio la loro autorità , e 
• fi manteneva libera . Rifolvette Cefare di unirfi ora 
all’ uno , ora all’ altro , e di prendere , per dir così , 

a predito di quando in quando il credito loro , con 

’ oggetto di prevaletene , per portarli più agevolmen- 
; te al Confolato , e al comando delle Legioni . Ma 
ficcome ei non poteva in un tempo detto coltivare 
l’amicizia di due dichiarati nemici , così non pensò 
da principio, che a riconciliarli; Vi riufeì ; ed egli 
. folo ne ritratte f utilità di un accomodamento sì 

perniziofo alla pubblica libertà . Ei Teppe perfua- 
dere a Pompeo , ed a Craffo di confidargli come in 
depofito il Confolato, che iufieme fi contrattavano , 

, • * e che 
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e che lenza gelofia non avrebber eglino veduto paf- 
Te nelle mani, o dell'uno, o dell’altro . Reftò egli 
eletto Confdlo con Culjurnto Bibulo , alTentendovi ri- 
conciliate ambedue le fazioni . Ne guadagnò fegre- 
tamente i principali e ne formò un terzo partito , 
che nel progreffo opprelfe que’ tnedefimi , che avea- 
mo maggiormente contribuito alla di lui efaltazione. 

Videfi allora Roma in preda dell’ambizione di 
tre uomini , i quali pel credito delle loro riu- 
nite fazioni difpofero, fovranamente delle Dignità , 
e delle Cariche della Repubblica . Cralfo Tempre 
avaro e troppo ricco per un privato più penfava ad 
ammaffare nuove opulenze, che ad ingrofl'are i Tuoi 
partigiani . Pago Pompeo de’ marchi ederiori di ri- 
spetto e di venerazione, che gli attraeva lo fplcndo- 
re delle fue vittorie , immerfo in una pericolofa 
oziofità , godeva del fuo buon nome e del fuo gri- 
do . "Ma Celare , più eh’ effi due, di abilità e im- 
penetrabile , gettava tacitamente i fondamenti della 
propria fua grandezza falla troppa confidanza e 
dell’uno e dell’altro. Niente orrrmetteva per nodri- 
re la loro amidi , in tempo che a forza di donati- 
vi proccurava di -«attivarli i Senatori, ch’erario loro i 
più aderenti . Senza accorgerfene , gli Amici di Pom- 
peo e di Cralfo divennero le Creature di Celare ; e 
per redar iftruito di quanto fi paffalfe nelle loro 
■Cale, fedulfe fin a’ loro Liberti , che alle fue libe- 
ralità refiftere non poterono . 

Ma perche quefte nuove unioni con Pompeo e 
con Cralfo Capi del Senato , poteano renderlo fo- 
fpetto al Popolo , appena pervenne al Confolato , 
che di nuovo "fi dichiarò per un partito , eh’ ei fem- 
pre riputava come il più fermo fondamento della 
fua elevazione . La fcaltra maniera , colla quale in 
un tempo lteffo egli imbarazzò Pompeo coi Senato, 
e il Senato col Popolo, fu il capo d’opera della fua 
politica e della fua capacità . Imprefe di far rifor- 
gere la ^gge Agraria . Previde che il confentimen- 
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to di Pompeo e di CralTo, di cui egli prima fi era 
alTicurato ; e l’ oppofizione di Catone e di Cicerone e 
di tutti i zelanti RepubblichiHi , ecciterebbono fra 
efH inimicizie reciproche ; e che il Popolo Tempre 
cieco ne 1 veri Tuoi intereffi , dichiarerebbe!! contra 
quelli Senatori , fenza badare ch’eglino farebbero 
contrailo al partito di Cefare , pel folo motivo di 
confervare la pubblica libertà . 

Fu dunque in qualità di Confolo ch’egli da prin- 
cipio propofe nel Senato una Legge » colla quale fi 
dovevano dillribuire le terre della Campania fra 
ventimila di que’ Cittadini , che per lo meno avef- 
fero tre figliuoli . Erano quelle certe terre , la cui 
rendita , a cagione della loro fertilità , era fiata in 
ogni tempo riferVata per gli bifogni i più urgenti 
della Repubblica. I più de’ buoni Senatori fi oppo- 
fero vigorofamente alla pubblicazione di quella Leg- 
ge . Celare, che avea ben preveduta l' oppofirione , 
immediate elclamò , e prefe in tellimon; gli Dei , 
che volevafi coltrignerlo a ricorrere all’ autorità del 
Popolo . Ne convocò l’Affemblea , e vi comparve 
accompagnato da Pompeo e da Cralfo . Rivoltoli 
pofeia a Pompeo , ricercollo , s’ ei non approvaffe 
una Legge cotanto g : ulla in una Repubblica , i di 
cui membri tutti partici par dovevano a’ beni dello 
Stato ? In vano i Senatori vicino a Pompeo proccu- 
rarono rendergli fofpette le intraprefe di Cefare : 
Pompeo fenza voler afcoltarli , fi dichiarò del di 
lui parere : o perche credelfe vi andalfe del fuo 
onore di follenere il fuo primo impegno ; o che 
troppo prefumendo del proprio potere in compara- 
zione di quello di Cefare , difprezzafle di que’ Se- 
natori i fofpetti .. Con più di fervore che di pruden- 
za rifpofe parimenti a Cefare , Che fe alcuno fi pre- 
fentafe colla fpada alla mano per opporfi alle? pubbli- 
cazion della Legge , et prenderebbe la fpada é lo feudo 
per farla ricevere . Quell’ era un dichiarare egli me- 
defimo la guerra al proprio fuo partito . 

* Con 
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Con tal rifpoUa sì poco conyenevole a’ Tuoi veri I* Legge 
intereflì fi rendè Pompeo odiofo al Senato , e fo fpet- ^^T aria 
to a’ Cuoi proprj amici , lenza che tm procedimen- ce e v „(' 
to di tanta imprudenza gli acquiftafle maggior ere- e f egu ita. 

*. dito nel partito del Popolo, il quale non colìituivafi 
debitore della propofizion della Legge , che al folo 
Cefare . Softenuto quello Cpnfolo da fuoi Fautori , 
da que’ di Pompeo , e da que’ di CralTo , fecela ap- 
provare , pet dir così , colla forza alla mano , e al 
difetto delle rimolìranze , e dell’ oppofizione de’ piìi 
zelanti Repubblichilti . Si elelfero venti Comminar; 
che divifero le Terre della Campania fra venti mila 
Famiglie Romane . Quelle furono , nel progrelTo , 
altrettanti Clienti impegnati dal Ioto interelfe a fo- 
llenere quanto fi era fatto in tempo del fuo Conf- 
lato . In prevenzione di quel che i SuccelTori in 
quella Dignità potelfero imprendere contra la difpo- 
fizione di quella Legge, ne fece palTar una feconda, 

1 che obbligava tutto il Senato , e quegli ancora che 
pervenilfero a qualunque Magillratura , a giurare di 
mai proporre cofa che folle pregiudiziale a quanto 
fi era decretato nelle Adunanze del Popolo , duran- 
te il di lui Conflato . Con sì provvida precauzione 
Teppe Cefare ftabilire sì fodi e sì durevoli i fonda- 
menti della fua fortuna , che dieci anni di alfenza , 
e tutti i cattivi uffizj de’ fuoi invidiofi , e de’ fuoi 
nemici , fcuoterla mai poterono . 

Ma perche fempre temeva che Pompeo gli fug- Parentag» 
gilf dalle mani , e -che non folTe riguadagna- £ 10 fra 
to dalla fazione de’ zelanti Repubblichilti , die- Cefare°. * 
degli in ifpofa la fua figliuola Giulia , come un An.di Ro- 
nuovo pegno della loro unione . Pompeo diede la ma 69 4. 
fua a Servilio ; c Cefare fposò Calpumia figliuola di 
Pifone, , eh’ ei fece nominar Confo lo per 1 ’ anno fe- Cefare » 
guente . Nel tempo ftelfo prefe il Governo delle Governa- 
, Gallie e dell’IHiria. per cinque anni .Si decretò quel- tore . deile 
lo della Siria a CralTo che lo chiedeva , colla fpe- GalIie • 
ranza di acquilìarvi nuove ricchezze : ed ottenne 

Pom : 
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Pompeo P una e P altra Spagna , eh’ ei Tempre go- 
vernò col mezzo de’ Tuoi Luogotenenti per non pri- 
varli delle delizie di Roma . Fecer eglino inferire 
quelle differenti difpofizioni nel Decreto medefimo, 
che autorizzava la partigion delle Terre, affine d’in- * 
terelfarne i proprietarj alla confervazione della loro , * 

propria autorità . Così quelli tre uomini divifero fra 
elfi il Mondo intero , come fatto avrebbono del lo- 
ro patrimonio . In vano efclamava Catoni in tutte ' 
le Affemblee , che folle un infamia il così proftitui— 
re l’Imperio; e che i Grandi di Roma con una'tal 
forta di tràffico delle loro figliuole , alfegnalfero y 
come in loro dote, il comando degli Eferciti , i go- 
verni delle Provincie , e le prime Dignità della Re- 
pubblica . . , 

Cefare fa Celare , dolce ed umano col baffo Popolo , ma 
mettere in fiero , rispetto a’ Grandi che cimentavanlì di fargli' 
arredo relìllenza , fece arrecare Catone , col pretello che li 
atone , e opponefle alla pubblicazion di una legge ricevuta da 
il fuo Col- tutt ’ * voti del Popolo • Bibulo , Collega di Cefare 
lega . nel Confolato fu fcacciato dalla Piazza per folleva- 
zion della Plebe , avendola renduta furiofa la di lui 
oppofìzione . Recarono fpezzati i Tuoi fafei , feriti i 
fuoi Littori . Poco vi volle, che non rellaffe uccifo 
egli medefimo : e per falvare la propria vita , fu 
collretto a feppellirfi in fua Cafa fenza ofare dicom- 
Lucullo parire in pubblico . Non reflarono meglio trattati 
umiliato . Cuculio e Cicerone . Il Trionfatore di Tigrane e di 
Mitridate , minacciato da Cefare a render conto 
dell’ immenfc opulenze trafportate dall’ Oriente , fi 
vide sforzato , per mitigarlo , a gettarli a’ fuoi piedi 
in piena Affemblea , e ad appartarfi dagli affari . Ce- 
fare , il qual con fegreta mira rintracciava di tener 
lontano parimenti Cicerone dal governo , a cagion 
della di lui efperienza , e della di lui penetrazione , 
ambe da lui temute , non arrofsì , per perdere que- 
llo grand’uomo , di unirli con Rullio Clodio dichiara- 
to nemico di Cicerone , e d’ innalzarlo pure col pro- 

• * prio 
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prio credito alla Dignità di Tribuno del Popolo , 
ancorché Clodio poco prima folle llato acculato di 
un reo commerzio con Pompea , moglie di Ce fare . 

Fu quell' accufa , e l’ intererte che Cicerone vi pre- Clodio A- 
fe , che avean prodotto 1 ’ odio violento di Clodio " ,ante , dl 
contra di lui , benché per l’ addietro foflero villuti Pom P ej * • 
in una ftrettifiìma unirne. Era Publio Clodio un gio- 
vane avvenente, ricco , facondo, e ben veduto dal 
Popolo , di cui egli folleneva i vantaggi } ma pre- 
funtuofo , altero ed infoiente pel fuo alto nafci mento, 
e per la fiima che aveva in Roma . Era divenuto 
perdutamente amante di Pompea Moglie di Cefa- 
re , e fapea piacerle . Altro non reftava, alle loro 
fcambievoli brame che unavifita, renduta quafi im- 
ponìbile dall’attenzione e -dalla feverità di Aureli® 

Madre di Cefare . Violentato Clodio dalla propria 
pa flìone , credette poterfi introdurre in fua Cafa 
coll’opportunità di una Fcfia particolare che dove- 
va fi celebrar la notte in onore della Madre di Bac- 
co . Erano efclufi gli uomini da fomiglianti cerimo- 
nie notturne . Conveniva pure che il padron della 
Cafa , ov’elleno celebravanfi , ne ufcirte ; e non vi 
avea che donne e donzelle che ammelfe fodero a 
que’ Mifterj , i quali non fi poffono con un velo 
baftevolmente ricoprire . Per ordinario , era la Mo- 
glie di un Confolo o di un Pretore quella eh’ efer- 
citava il nrniftero di* Sacerdoteffa di quella Divinità, 
che non fi ardiva di nominare , e che fi venerava 
col titolo della buona Dea . 

Traveftiflì Clodio in donzella, e fu introdotto la Clodio 
notté in Cafa di durelia da una damigella di Pom- forprefo 
P ea t la qual, di concerto colla fua padrona, era la '"Cafa da 
direttrice del Negozio * La Camera ftelfo. della da- Ce ‘ arc 
nigella , in cui quella aveavi fatto nafeondere Clo- 
dio , era artegnata per la vifita ; e fu ella correndo ad 
avvertire Pompea della venuta del fuo Amante . 

Tardando troppo la medefima ; forte impazienza , o 
forfè la curiofità di vedere ciò chg fi facerte fra 

quelle 
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quelle donne, ufcì Clodio dal fuo ritiro. Per ringra- 
zia fi fmarrì y ed il cafo lo fece rifcontrare da un’al- 
tra damigella domenica , che credendolo una don- 
zella, propofegli r dice Plutarco, di fcherzar feco lei. 
Se ne ditele Clodio ; ma la damigella, la quale in 
. quel baccanale era forprefa da una fpezie di furore, 

< tentò di trarlo in difparte ,. c^e vedeva qualche lu- 
me , per riconofcere quella, da cui riceveva un sì 
dilobbligante rifiuto. Clodio , per fottrarfi alle di lei 
mani , diffele eh’ era una delle, cantatrici fiate chia- 
mate per la Fella , e che andava in traccia di Aura 
damigella di Pompea . Tradillo il fuono della fua 
voce , e difeoprì il fuo feffo . Spaventata la dami- 
gella , volò ad avvertire Aurelio di aver ritrovato in 
Cafa un uomo traveftito in femmina . Ceffano im- 
mediate le Cerimonie ; fi coprono precipitofamente i 
mifierj ; fa Autelia ferrare le porte ; cercali e fi 
trova il reo . La Madre di Cefare , dopo di avergli 
rinfacciata f infolenza , e Tempictà , lo fa ufeire -, e 
il giorno dietro , di gran mattino , notificò al Se- 
nato 1- quanto la notte fi era paffato in fua cafa . Ne 
Clodio re j^, f ca ndalezzata tutta la Città . Le donne parti- 
Cltat0 * colarmente fi fcatenarono con furore contra di Clo- 
dio -, e un Tribuno lo citò all’Adunanza del Popolo, 
c fi dichiarò di lui accufatore . Lufingavafi quello 
Magirtrato d’ eflere fiancheggiato dal credito di Ce- 
fare . Credeva che un Marito’ non ricuferebbe di 
unire il proprio rifentiiriento contra un temerario 
giovane convinto di una criminofa intelligenza colla 
Moglie . Egli è certo , che nelle regole ordinarie , 
non potevafi Cefare difpenfare dal dichiararli ccJntra 
il colpevole ; ma non aveavi minor interefic , ftante 
la politura delle cofe , nel non imbrogliarfi con Clo- 
dio , il qual fommamente era filmato dal Popolo . 

Pompea p cr trarfi da un imbarazzo di tanta dilicatezza , 
ripudiata . f etrza offendere nè il proprio onore nè i proprj in- 
terelfi , fi contentò di ripudiare fua moglie . Dopo 
un tal palio , avendolo U Tribuno citato a un’Adu- 
nanza 
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nanza del Popolo, perche dichiaralTe fe avefle avuta 
conoscenza che follerò fiati profanati da C Iodio i 
mifterj della buona Dea ; Cefare freddamente gli 
rifpofe , che niente ne fapea . „ Per qual cagione 
„■ dunque , ripigliò il Tribuno , hai ripudiata tua 
„ moglie ? Perche, egli replicò, non conviene che 
„ la moglie di Cefare fia ,nè pure fofpetta . Con 
quefta fcalcra rifpofta fi fottrafle al deporre contra di 
Clodio ; e volle far credere nel tempo ftelfo di effe- 
re perfuafo, che in quell’ affare , fua moglie , più che 
rea , foffe fiata imprudente . - 

Non avendo Clodio cofa veruna a temere del ri- Cicerone 
fenrimemo di Cefare, fralle molte difefe eh’ ei prò- 
dulfe , fofienne che Aurelia avealo prefo per un al- q oc Uo • 
tro ; e fi efibì di giuftificare che la notte medefima, 
in cui celebravafi la Fefta , ei fi trovaffe fuor di 
Città e troppo lontano per potervi intervenire , per 
qqante diligente che praticare avefle potuto. Ma fi 
prefentò Cicerone , e dichiarò in piena Aflemblea *, 
che poco prima della notte fofle andato Clodio a 
vifitarlo in fua Cafa , e che vi fi fofle trattenuto 
per molti affari . 

Pretendefi che Cicerone s indufle a rendere quefta 
teftimonianza , non tanto per lo zelo di Religione , 
che per compiacere fua moglie Terenzia , la qual fi . 
prevalfe di tale opportunità per imbrogliarlo cpn 
Clodio , di cui egli temeva , che col mezzo di un 
divorzio , Cicerone non ifpofafle la forella , che di- 
cevafi non eflergli indifferente . Checche ne fofle de’ 
motivi che lo determinarono a prendere un tal efpe- 
diente, nulla prevalfe la fua teftimonianza al credi- 
dito di Clodio , nè all’ oro eh’ egli fparfe fra i Giu- 
dici > Reftò aflòluto il reo ; e appena fe ne liberò 
dallo fcabrofo affare , che pensò a’ mezzi di vendi- 
carli di Cicerone. 

La Carica di Tribuno del Popolo , parvegli una Tribunato 
Magiftratura idonea a metterlo in iftato di fegnalare di Clodio. 
impunemente il fuo odio » Ma egli era Patrizio di 

na- 
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nafeita ; e fecondo’ le Leggi , non poteva quella Di- 
gnità eflere riempiuta che da Plebei . Per togliere 
queft’oftacojo , fi fece adottare. in una Famiglia Ple- 
bea da M. Fontejo . ; In grazia di tale adozione , e 
col credito che avea in Roma , ottenne fenza dento 
un pollo nel Tribunato. 

Per renderli più aggradito alla moltitudine , co- 
minciò 1’ efercizio della fua Carica dal progetto di 
Grafo nuove Leggi , tutte favorevoli a’ Plebei . Ebbe 
Celare , è ? artifizio nello Aeflo tempo d’ impegnare ne’ fuoi 
Pompeo fa- intereffi Fifone e Gabtnio , ambi Conloli di queli’an- 
vorifeono no . Per non eflere attraverfato ne’ fuoi diviiamenti 
• di vendetta contra di Cicerone , fece decretare all’uno 
e all’altro il Governo delle due più ricche Provin- 
cie della Repubblica . Dopo aver prefe tali diverfe 
mifure , tanto in riguardo al Popolo , che rifpetto 
al Senato, fi applicò a guadagnarli Crafio , Cefarc, 
e Pompeo , i quali , a cagióne del loro grido , fu-, 
periore allora a tutti i fuoi imbrogli , avrebber po- 
tuto levargli la fua vittima . Ma ei rinvenne tutti- 
e tre que’ Grandi, clic fi potevano riputare come i 
Sovrani di Roma , difpoftiflìmi ad unirfi al fuo ri-, 
fentimento. Craflo , attualmente flava intrigato con 
Cicerone \ Cefare , dopo l’ affare di Catilina , più* 

. non gli aderiva ; e Pompeo allora alfociato d’ in- 
terefle con Cefare , e per altra parte fempre debole 
amico , non era capace di alfumere la difefa di un 
uomo, contra il quale Cefare confervava up’ interna 
commozione . 

P!ur. in Dopo tali precauzioni Clodio accusò Cicerone* 
C*far. & a-lì’Adunanza del Popolo, di aver fatto morire Len -. 
A* Cer *n, tu ^° 1 Cetego e gli altri compagni di Catilina , ad- 
de^bell ’** onta tutte Le£>gi , e lenza che il Popolo , il- 
civ. cap. 4 . Giudice naturale de r Cittadini in materia criminale. 
Cicerone ne fofle flato iftruito . Ancorché Cicerone niente avef-. 
accufato f e operato che di concerto col Senato , ben fi ac- 
«d efiiiato. cor f e } c h e mancandogli una potente protezione , non 
fottrerrebbef; al furore di C Iodio , durante 1 ’ anno. 

del 
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del di lui Tribunato. Ricorfe immediate a Cefare , 
e fcongiurollo di (offrire eh’ ei poteffe feguirlo nelle 
Gallie in qualità di uno de’ fuoi Luogotenenti . Vi 
diede l’affenfò Cefare , il qual non cercava che di 
toglierlo al Senato, e al Governo della Repubblica. 
C Iodio che fi avvide che un tal impiego, e l'aflenza 
di Cicerone lo cofìrigqerebbero a fofpendere le fue 
ibi leci razioni , fìnfe di voler riponciliarfi con elfo 
lui . Fecegli intendere col mezzo di comuni amici , 
eh’ egli non era tanto lontano dal ridonargli la fua 
amicizia ; e che ben fapeva che Tcrerrqa di lui mo- 
glie , più eh’ egli , avefie avuta parte nella teflimo- 
nianza da lui renduta nell’ affare di Pompea . 

Sedotto Cicerone dalle vane fperanze di una vici-' 
na riconciliazione , ringraziò Cefare dell’ impiego , 
ritornò al Senato , e rientrò negli affari . Ma Ce- 
fare che a qualunque cofto voleva trarnelo , irri- 
tato dalla di lui volubilità , fi unì a Clodic per 
minarlo ; e fi fece promettere da Pompeo , eh’ egli 
punto non s’ingerirebbe in quella congiuntura a favo- 
re di Cicerone. Clodio pofeia riprefe per mano la fua 
accufa . Scorgendoli Cicerone in un sì gran pericolo, 
cangiò di veliimenti ; e lafciandofi crefcere i capelli 
e la barba, feguito da un gran numero di Cavalieri, 
andava follecitando il foccorfo de’ fuoi amici , er 
chiedendo la protezione de’ più autoritativi di Ro- 
ma . CommofTo il Senato dalla perfecuzione , che fi. 
fufeitava contra un uomo dabbene , e eh’ ei riguar- 
dava come uno de’ principali ornamenti del fuo 
Corpo , voleva che il Popolo prendere il lutto , 
coma in una pubblica calamità . Ma i Confoli gua- 
dagnati da Clodio , vi fi oppofero : egli medefimo 
feortato da una infoiente truppa di fchiàvi in armi, 
tenevano come in afled^o il Senato , coficche non 
vi fi poteffe prendere alcuna deliberazione a vantag- 
gio di Cicerone . 

Quello grand’ uomo perfeguitato da un furiofo , 
e da un neofico implacabile , fi raccomandò a Pom- 

L * peo , 
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peo , al quale in tutti gli affari del Governo rendu- 
to avea de’ fervigj importanti ; e che gli era debi- 
tore della, maggior parte degl’ impieghi da lui otte- 
nuti co’ fuffragj del Popolo . 

Pompeo che non ignorava il menomo de’ difegni 
di Clod'to , fi era ritirato alla Campagna , per non 
efporfi al rinfacciamento, ohe fi avrebbe potuto far- 
gli in Roma , perche non praticali qualche palio in 
favore del fuo amico . Cicerone gli mandò da prin- 
cipio Pifone fuo Genero , il qual non ne riportò 
che di quelle equivoche ed ambigue rifpofte che i 
foli Grandi fan dare- sì aggiriate , per'efimerfi 
dall’ accordare ciò che ricufar non potrebbono fenza 
difonorarfi . Si lufingò Cicerone che più agevolmente 
lo indurrebbe egli medelìmo : fu egli aliai di lui Ca- 
fa . Non potendo rifolverfi Pompeo a llar faldo alla 
di lui prefenza , e non volendo mancar la parola a 
Gefare , ufcì per una porta fegreta , e fecegli dire 
di effere ritornato a Roma . Cicerone non potendo 
più dubitare di non effere abbandonato *, egli lìeffo, 
per dir così , fi abbandonò : e quell’ uomo 'sì elo- 
quente , e sì temuto pel talento del difeorfo , e per 
la forza delle fue ragioni , quando tratravafi di di- 
fendere altrui , difperò di fftlvare sè medefimo ; e non 
trovò parole per giullificare un’ azione che gli ave- 
va attratti gli applaufi del Senato , e le lodi di tut- 
to il Popolo . Egli prefe un volontario efilio ; ùfcì 
la notte da Roma , e fi ritirò nella Grecia. Clodia 
avendolo ridotto a tale eftremità , fece paffare il 
Decreto del di lui bando . Il furiofo Tribuno col 
Decreto meqefimo, ch’egli ftefiò avea dettato, fece 
ordinare, che le di lui Cafe di Città e di Campagna 
fodero {pianate •, e che col mezzo degli Uffiziali di 
Giuflzia fé ne- vendeirero all’ incanto i mobili : il 
che pofeia fece efeguire , per lafciare de’ monumenti 
della fua vendetta e del fuo potere , 

Clod'to , dopo di aver -fugato Cicerone , fi riputò 
l’ arbitro affoluto del Governo , Osò di attaccare 
• : Pom- 
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Pompeo lleffo , e deferire all’Affemblea del Popolo 
l’efame della condotta tenuta da quello gran Capi- 
tano nelle guerre di Oriente . Ma riconobbe ben 
predo , che la fua poffanza non illava fondata , 
per dir cosi, che fopra un credito a preftito ; e che 
da sè medefimo non avrebbe ottenuto il fuo inten- 
tò di ruinar Cicerone , fe non vi fodero concorfe al- 
tre formidabili macchinazioni, delle quali ei fi cre- 
deva il Capo , ma che in loltanza non nera che lo 
finimento ed il miniftro. 

Attaccato Pompeo in una parte sì fenlìbile,fi dir 
menticò degl’ impieghi fegretamente prefi con Cefa- 
re , e fi rifolvette a richiamar Cicerone per contrap- 
porlo a Clodio. Fu quelli il fu g getto di nuove ai- 
fpute : e fe ne venne pure alle vie di fatto . Ma 
era sì forte la fazione di Pompèo , che convenne , che 
quella di Clodio cedeffe ; e il Senato con un rifolu- 
i to imprendimento mife fine a’ contraf'i . Ei fofpefe 
]’ efercizio della Giufiizia , e produffe un Decreto 4 
che proibiva a’ Magifirati il prendere conolcenza di 
qualunque affare, fe prima non foffe fiata delibera- 
ta la rivocazione di Cicerone . Dopo fedici meli di 
efilio , ritornò alla fua Patria quello grand’ uomo % 
Le Città , per cui paffava , gli fecero- ftraordi- 
narj onori ; ed egli medefimo dice .* Che fu por- 
tato a Roma cerne fulle braccia degli abitanti di tutta 
I Italia . Fu quelli un continuato Trionfo . All’ ac- 
cofiarfi di Roma, i Grandi, i Cavalieri, il Popolo * 
tutti ufeirono al di lui incontro; e il Senato ordinò con 
pubblico decreto, che le di lui Cafe fiate fatte ab- 
battere da Clodio , foffero col pubblico danajo rifa- 
bricate . • • 

Cefare , il qual non mollrava troppo a|a feoper- 
I ta in quegl’ imbrogli , vide il riftabilimento di dee- 
i me fenza contraddirvi, e non pensò , che al fuo 
viaggio per le Gallie , 

Correva 1’ ufo di provvedere di qualche Governo 
i Confoli al terminare la di loro Carica ; e Cefare , 
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tome lo dicommo , di concerto con Pompeo , c con 
Craflb , li era fatto deferire quella della Gallia Ci- 
fabina poco lontano da Roma . Vatinio Tribuno 
del Popolo , e Creatura di Cefare , vi fece aggiu- 
gnere quello dell’ Illiria , e della Gallia Tranfalpina; 
c vale a dire la Provenza, una parte del Delfinato, 
e della Linguadoca , che. Cefare appalfionatamente 
defiderava , affine di porer portare pici lungi le fue 
armi , e che il Senato medefimo gli accordò , per 
non fentirfi troppo in forze per rifiutarglielo . 

»• «J- Aveva fcelto Cefare il Governo di quelle Provincie, 
G»llie&c. come un Campo di battaglia adattato a cercargli un 
gran nome . Ravvisò l’intera conquida delle Gallie, 
come un degno oggetto del fuo gran coraggio , e 
del fuo valore ; e fi lufingò nel tempo deffo di am- 
mafTarvi immenfe opulenze , ancora più necefiarie 
per fodenere il proprio grido in Roma , che per fup- 
plire a’ difpendj della guerra . S’ incamminò alla 
conquida delle Gallie alla teda di quattro Legioni; 
e Pompeo predogliene pofcia un’ altra , eh’ egli fiac- 
cò dall’Efercito da lui comandato in qualità di Go- 
vernatore della Spagna , e della Libia . A tutti fon 
note le guerre maneggiate da Cefare , le fue batta- 
glie , le . fue vittorie , Si fa che in minore fpazio 
di dieci anni egli trionfò degli Elevezj da lui sfor- 
zati a rinferrarfi nelle loro montagne ; che attaccò, 
e feonfifie, Ariovìflo Re degli Alemanni , al quale 
fece la guerra , non odante , che quedo Principe 
foffe dato ricevuto nel numero de’ Confederati del 
Popolo Romano ; che di poi fuggettò i Belgi alle 
fue Leggi ; che conquidò tutte le Gallie ; e che i 
Romani fotto la fua condotta pattarono il Mare , e 
inalberarono , per la prima volta , , le Aquile nella 
Plut. in le gran Brettagna . Pretende!! eh’ egli efpugnò colla 
£*far, forza, o che codrinfe col terrore delle fue armi ót- 
tocento Città, che foggiogò trecento Popoli , o Na- 
zioni ; che diede la rotta in diverfi combattimenti a 
tre milioni di uomini ; un milione de’ quali vi reftò 

uc- 


Digitized by Google 


r : 

C 

Della Repubblica Romana. Lib.XIIJ.*^ \6<$ 
accifo , e un’ altro milione prigioniere di guerra j 
fpecifìcazione che ci fembrerebbe «agerata , fe rife- 
rita non folle fulla fede di Plutarco,, e* degli altri 
Romani Storici . 

E’ cofa certa che in verun tempo la Repubblica 
non aveva avuto un maggior Capitano , fe li voglia 
difaminare la di lui condotta nel comando degli E- 
ferciti , il peregrino valore nelle battagliò , e la mo- 
derazione ridia vittoria . Quelle qualità però reità- Sua 
Vano ofcurate da una fmifurata ambizione , e da una z i 0 ne , • 
infaziabile ingordigia di accumulare dell’ oro. , eh’ ei fua avari- 
ti putava come il più ficuro {frumento per la riufei- *»»• 
ta de’ fuoi valli divifamenti . Dopo il fuo arrivo 
nelle Gallie ? divenne venale qualunque cofa nel fuo 
Campo ; Cariche , Governi , Guerre , Alleanze ,* dì 
tutto faceva commerzio . Spogliò i Tempi degli 
Dei , e Taccheggiò lé Terre degli Alleati Sembra- 
vagli giulto, ed onello tutto che ferviva ad accre* 
feere la fua potenza . E riferifee Cicerone , che fo- 
vente egli avelfe nella bocca le feguenti parole di 
Euripide : Se conviene violar la Legge , non conviene 
violarla , che per regnare . Ma negli affari di minor 
conferenza , non ]ì può aver abbajlanza di rifpetto 
per la giujìizia . Attento il Senato fulla di lui con- 
dotta , voleva fargliene render conto , f fpedì Com- 
milTarj fin nelle Gallie per formar proCelfo fulle que- 
rele de* Confederati . Catone al ritorno di quelli 
CommifTarj propofe di abbandonarlo alla dilcrezione 
di driovijlo , come una difapprovaziorie , che la Re- 
pubblica faceva dell’ ingiultizia delle fue armi , e per 
fottrarfi col fagrifizio della fola di lui cella alla ven- 
detta celelle a cagione deila violata fede . Ma lo 
fplendore delle di lui vittorie , l’amor del Popolo, 
e l’ oro eh’ egli faceva fpargefe nel Senato cangiaro- 
no infenlibiimente i lamenti in eloquenza . Si at- 
tribuirono i fnoi ladronecci a politici tratti': fi de- 
cretarono rendimenti di grazie agli Dei per gli fuoi 
facrilegj : e vizj grandi, fi riputarono , pel {uccellò, 
grandi virtù > L 3 Erg 
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Era Cefare debitore di tali avvenimenti al fuo ra- 
ro valore , e all’ affetto , che per lui nodrivano i 
fuoi Soldati . N’ era adorato lo feguivan eglino 
ne’ maggiori cimenti con una fiducia per un Genera- 
le affai decorofo •> e que’ che lotto la difciplina 
di altri 'Capitani non avrebbono che fiaccamente 
combattuto, pattavano fotto il, fuo comando un co- 
raggio invincibile , e divenivano altrettanti Cefari 
col fuo efempio. Gli aveva impegnati alla fua for- 
tuna , e alla fua perfona coll’ infinita follecitudine 
she pretendevafi della lor fufliflenza , e colle ricom- 
penfe magnifiche . Raddoppiò le loro paghe ; e il 
grano, che non iftribuivafi che con regolate porzio- 
ni, fu lor dato feuza mifura . Affegnb Terre, e 
poderi a’» Veterani . Sembrava eh’ ei non foffe clje 
il folo depofitario delle ricchezze immenfe, che tut- 
to giorno andava ammaffando ; e che non le conferà 
vaffe che per formarne il premio del valore * e la 
ricompenfa del. merito. Pagava pure i debiti de’ fuoi 
primarj Ufficiali , e ravvifar faceva a que’ che {la- 
vano impegnati per fomme. ecceflive , e che in nef- 
fun tempo avevano cofa alcuna a temere dalla parte 
de’ lor Creditori , fin che combattevano fotto le fue 
Infegne . Soldati , ed Uffiziali , cadauno fondava la 
propria fperahza fulla liberalità , e filila protezione 
del Generale. Con quello mezzo la milizia della Re- 
pubblica divenne infenfibilmente la milizia di Cefare. 

Non limitava la fua attenzione nel folo affìcurarfi 
del fuo Efcrcito . Dal fondo delle Gallie ei porta- 
va le fue mire filila difpofizione degli affari , e fin 
ne’ Comizj , e nelle Adunanz» del Popolo. Niente 
vi fi trattava fenza la fua participazione . Influiva- 
no , fin nella maggior parte delle deliberazioni del 
Senato , il fuo credito , e il fuo danajo . Teneva 
nell’uno, e nell’altro corpo potenti amici, e Crea- 
ture , a’ fuoi intereflì interamente fagrificate . Som- 
minillrava loro in abbondanza il contante ; fia per » 
pagar i lor debiti , o per confeguire le principali ca- 
4 - , - . ricàe ; 
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Della Repubblica Romana . Lib. XIII. r6j 
fiche della Repubblica. QjjelV era l’oro, con cui 
' comprava i loro fuffragj , e la loro propria libertà . 

Paoio Emilio , effendò Confitto , ne ritratte. nove- Rofc 
• centomtta feudi folamente per non opporfi a’ di- Val/Max* 
fegni di lui durante il fuo Confidato . A Più ne die- 1 9 . cap. t 
de a Curione Tribuno del Popolo , uomo violento, Veli, 1. *• 
e faziofo, ma di abilità , ed eloquente , il qual avea- c * 48 . 
gli venduta la propria fede j ma che per più util- 
mente fervirlo , diffimulava i fuoi fegreti impegni , 
e affettava di non operare che pel vantaggio. ‘del Po- 
polo . ‘ 4 . ■ < V 

Gli Amici di Pompeo gli fecero fare efatte riflef- Poifpeo 
fioni fulla condotta di Cefare , e, rimottrarongli il pe- prende 
ricolo , che teneva minacciata la Repubblica . Non fi m '^ ure ^ 
avvide Pompeo,' che con vergognofa forprefa di ef- 
ferfi lafciàto cogliere da un’ uomo più di lui capa* 
ce * e forfè di averfi dato un padrone , fupponendo 
favorire al fuo Suocero , ed al fuo Amico . Si deter- 
minò a diftruggere ciò ch’ei rifguardava come fua 
opera , e a minare la fortuna di Cefare : fi lufingò 
eh’ effendo 1’ arbitro del Senato , non vi farebbe chi 
ofaffe tenergli fronte . Cefare dal fuo canto fonda- 
va le fue fperanze fopra un Efercito vittoriofo , e 
full’ affetto del Popolo . 

La gelofia del Governo * 'e una fcambievole emu- 
lazione di gloria , fecero ben pretto loro feorgere d’ef- 
fere nemici , ancorché tuttavia confervaffero tutte le 
Apparenze della loro antica aderenza . Ma nella 
guerra de’ Parti effendo flato uccifo Craffo , il qual 
pel proprio credito, e per le fue vafte opulenze tene- 
va in bilancia l’autorità dell’ uno , e dell’ altro , fi 
v ider effi in libertà di far ifeoppiare i lor fentimen- 
f i. E la morte di Giulia figliuola di Cefare , e mo- 
glie di Pompeo poco dopo fucceffa, fini di rompere 
fra il Suocero , e il Genero i pochi avanzi di loro 
corrifpondenza . 

Trovavafi allora Roma in uno foaventevole difor- 
dine . Erano pubbliche la corruttela ,, e la venalità 

L 4 *1- 
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Stato di delle Cariche . Qiie’ ^he le brigavano , efponevl- 
■Roma nel no f u )] a piazza il loro dànajo . Veniva imprudente- 
^"e'tur- mente chltribuito a’ Capi di Fazione ; e i ricevito- 
boleuze. r > impiagavano, più che i voti , la forza, e la vio- . 

lenza , per far eleggere que’ che gli aveano pagati : 

. coficche , non fi difpenfava Carica di forta,che non 

■'fofie Hata difputata colla fpada alla mano, e non 
avefie colata la vita a molti Cittadini . Sovente, 
i due partiti contrariando con forze eguali, fi. fepa- 
ravanò fenza che fofie feguita alcuna elezione : e 
tanto s’ innoltrò un tal diiorciine , che videfi Roma 
» per otto meli fenza Maghimi . Pompeo per arro- 
gare a fe folo tutta l’autorità, era fofpettato di fo- 
mentar nel governo la confufione . I Tuoi aderenti-, 
in grazia de’ fuoi ambiziofi progetti , detellavano 
nelle loro Aringc quella ^frenata libertà , tfhe fi rin- 
veniva iteli’ elezioni della Repubblica . Molti per 
ifcandagliare gli animi, dicevano , che lo fiato mo- 
narchico era a preferi fi a una Repubblica di già dege- 
nerata in pura Anarchia : che conveniva per lo me- 
no, ricorrere a un Dittatore ; e che in una fcelta 
che diventava necefiaria , era uopo rimetterli nelle 
mani di un Medico il più benigno : con tale fcaltro 
artifizio accennavano Pompeo fenza nominarlo . Fu 
tanto avanzato 1’ alfa re da’ fuoi Partigaù , che il 
Senato pareva difpofto a conferirgli quella gran Di- 
gnità , la qual non differiva dal Regió Carattere , fe 
Pompeo non per una corta , e limitata durata . Ma Catone , 
Confolo incefiantemente vigilante alla confervazione della li- 
fole. bertà , avendo penetrati i difegni di Pompeo; e te- 
mendo , che a cagion del formidabile di lui potere 
non fi perpetuarte nella Dittatura , infinuò al Sena- 
to , che fofie meglio il crearlo Confolo fenza afic- 
gnarli alcun Collega . Fece egli quella propofizione 
per ritener tuttavia qualche immagine di Repubbli- 
ca ; e perche il Coniolato non efimefie , come la 
Dittatura , dall’obbligo di rendere conto della propria 
Condotta al Popolo, ed al Senato. 

Ap- 
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Approvò quefli l’cfpediente da Catone proporlo. 

Pompeo refìò eletto folo Confolo . Se gli confermaro- 
no nel tempo fteffo i fuoi Governi col comando degli 
Eferciti , che militavano fotto f fuoi ordini ; e gli 
fu permeffo di eftrarre cadaun anno dal pubblico 
erario mille talenti per le loro paghe . Poco dopo 
prefe per ifpofa Cornelia figliuola di Metello Pio : e 
benché gli fofie flato conferito il Confolato forila 
Collega, afTociofli il nuovo fuo Suocero per gli cin- 
que ultimi meli , che gli reflavano a terminar la 
fua Carica. Una tale moderazione impegnò vie pii» 
Arettamente il Senato ne’ di hii intereffi . 

Prefe Cefare l’ opportunità da tutto eh’ era flato CeTare do. 
accordato a Pompeo per chiedere anch’ eflò il Con- manda . il 
folato colla prorogazione de’ fuoi Governi . Non Con f o1 »!® 
vi fl oppofe Pompeo ; ma fece che Metello e Len- / eft * 
tulo fue Creature per darne 1 ’ efflufiva a Cefare, 
allegaflero non venir permeffo dalle Leggi , che fi am- 
metteffero gli affemi al numero de’ Candidati . 

Nel far nafeere quefl’oflacolo , volea Pompeo ri- 
< 3 ur Cefare ad abbandonare il Governo delle Gallie, 
e il comando del fuo Efercito , per effere in perfo- 
na a domandare il Confolato . Ma accortoli Cefa- 
re dell’ artifizio , volle piuttoflo reftarfene alia tefta 
delle fue Truppe j e dicefi , che avendo intefo , 
che gl imbrogli de’ fuoi nemici aveano fatta ri- 
gettar la fua iftama , mettendo la mano fulla im- 
pugnatura della fua fpada , così efprimelfe : Que - 
Jja mi otterrà il Confolato, Altri attribuifeono que- 
ita rifpofta ad uno de’ fuoi principali Uffìziali , 
da lui fpedito dall’efercito , per chiedere quella Di- 
gnità in fuo favore . 

Il Senato , il qual piu non operava , che fecondo M;r , 
n im P re lf lon * degl’ inimici di Cefare, ordinò, che fi per * \^ r 
eltraeffero dalle Truppe di lui, e da quelle di Pom- boiireCe- 
peo, due Legioni , col pretefto di farle merciare in f»re. 
mria , minacciata , a quel che fe ne pubblicava , 
da Parti in una «acurfione dopo lafconfitta di Grafo, 

Poni' 
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Pompeo per indebolire r Efercito di Cefare richieder 
lo fece della Legione , che predata gli avea . Rc- 
ftonne incaricato Appio Claudio di tal commiffione. 
Ancorché Cefare bm ravvifalfe Tintento de’ fuoi ne- 
mici, non lafciò di rimettere le due Leg ; oni all’In- 
viato del Senato . Ricolmò di donativi gli Ufiìzia- 
li , e fece dare a cadaun Soldato duecento cinquanta 
dfcmme % come per ricompenfa de’ lor fervigi . Ma 
perche tutto che fi avea affettato di pubblicare del 
difegno de' Parti, non era che un preteffo per effe- 
ttuare le Truppe di Cefare , e toglierne due Legioni, 
così appena pervenne^) quefte in Italia , che furono 
lor affegnati \ Quartieri nella Campania , e vicino 
di Capua t invece di farle pafiare in Oriente . 

Appio , al fuo ritorno , rendè , contra la propria 
intenzione, un importante fevigio a Cefare. Colui, 
per adulare all’ ambizione di Pompeo , diffegii , che 
tutto il Campo delle Gallie lo defiderava in fuo Ge- 
nerale , e che fofpettando i Soldati , che Cefare afpi- 
rafTe alla Monarchia , erano determinati ad abbando- . 
narlo , fe gli riconducete in Italia . 

Ingannato Pompeo da iin tal difcorfo, trafcurò le 
neceffarie precauzioni contra di un nemico che (fa- 
va alla tefta di un formidabile Efercito , e venen- 
dogli rapprefentatà da’ piò accreditati del fuo par- 
tito rendati ffupidi dal vederlo addormentato in 
una falfa ficurezza , T importanza * di’ rinforzarli con 
nuove leve,rifpofe lot con fierezza: Che non avea che 
a battere il piede in terra per farne ufcire armate Le- 
gioni . Non per altro ei parlava con tanta confi- 
danza , fe non perche lufingavafi , che al cafo di ve- 
nir all’ armi , una parte dell’ Efercito di* Cefare paf- 
ferebbe fotto le fue infegne . Con tutto ciò ; com’ei 
temeva la fortuna , e il valore di queffo Gran Capi- 
tano t f, accinfe a trarlo dal Governo delle Gallie, 
fen za venirne a un aoertà rottura . Prele per tan- 
to le fue mifure col Senato per nominargli un Suc- 
ceflbre : fi mife fui tavoliere l’affare : tutti conven- 
nero 
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nero, ch’effeqdo fpirato il tempo della fila commif- 
fione, era giuflo di fpedir nelle Gallie un Senatore, 
che ne affumeffe il Governo, é infieme il comando 
delle Legioni. Cartone , Tribuno del Popolo, che 
fi volea fpacciare per indifferente, nell’uno, e fai-- 
tro partito, benché fegretamente dedicato a quello, 
di Cefare , fi dichiaro pel fentimento generale de* 
Senatori , a’ qifali' fommamente applaudì . Ma ag- 
giunfc ; che per affamare la pubblica libertà , bifo- 
gnava, che Po/npeo dàlfe congedo nel tempo mede- 
fimo alle Truppe , che flavano al fuo comando , o 
fi fpogliaffe de’ Governi della Spagna, e della. Libia. 
Sciamarono gli Amici di Pompeo , che tuttavia non 
foffe fpirato il tempo della fila commiflìone come 
quello di Cefare . Ma ripigliando Pompeo il di- 
feorfo, diffe , non offerii egli incaricato drquegl’inv 
pieghi fe non per jflarfene fommeffo agli ordini del 
Senato, e ch’era pronto a rinunziarli ; fenza atten- 
dere che foffe fenduto il tempo dalle Leggi preferir- 
lo. Promife di deporfi da fe medefimo ; e per in-» 
durre il Senato ad affegnare fui fatto fteffo un fuccef- 
fore a Cefare , di vantaggio fi efpreffe con un’appa- 
rente ingenuità, di effere abbaftanza inflruito delle 
di lui intenzioni ; e che come amico , e parente di 
lui j poteva affamare , che quel gran Capitano do- 
po di aver foflenuta per dieci anni una continua 
guerra contra le piti bellicofe Nazioni del Mondo, 
non afpiraffe che a guftare di un poco di ripofo nel 
feno della fna Patria . 

Curtone , il qual penetrò tutto farti fizio di un di- 
morfo di quefta forta , e che ben vide , che Pompeo 
sì affermatamente non parlava de’ fentimenti di Ce- 
fare , fe non per fargli eleggere un Succeflòre , ri- 
fpofe , che non ballava eh’ ei prometteffe di rinun- 
ziare egli medefimo a’ fuoi Governi , ma che dove- 
va immediatamente effettuarne le promefle . Ché 
J’uno , e l’altro erano troppo potenti ; e che flava 
dell’ intere(Te della Repubblica , ch’eglino in un tem- 
po 
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po fterto rientrafi'ero in una condizione.privata . Con- 
chiufe cpl dire , ch’era il fuo parere , quando ambi- 
due nel medefimo tempo non lafciafiero il comando 
dell’ armi , che fortero dichiarati nemici della Re- 
pubblica. 

Non infifieva Cariane con tanta forza fu quefta 
fcambievoje rinunzia , fe non per tener celata la fua 
fegreta inclinazione , che impegnavalo negl’ intereffi 
di Cefare , e perche ben fapeva che Pompeo mai fi 
farebbe determinato lpogiiarfi de’ fuoi Governi : e 
quando pure fi folfe app gliato a un tal partito , e 
che Cefare al di lui efemp'.o forte fiato cofiretto ad 
abbandonare il comando del fuo Efercito , non igno- 
rava Cartone con quanti legami averte Cefare uniti 
alla fua fortuna i fuoi Soldati , e i fuoi Urtìziali , e 
che non gli farebbe dilHcile di richiamare fotto le 
fue infegne quelle Truppe, che fegretamente fiavano 
al fuo foldo , e al fuo fiipendio * 

Non avendo potuto il Tribuno far ricevere la fua 
oppinione , diede congedo al Senato fecondo 1 ’ auto- 
rità , che venivagli impartita dalla fua carica . I Con- 
foli * pochi giorni dopo lo ratfembiarono . Marcello , 
primo Contalo , e dichiarato fautore di Pompeo , ri- 
girò per mantenerlo ne’ Governi . Chiefe a prima 
giunta i pareri fui propofito , che riguardava Pom- 
peo e, Cefare ; e fe i Senatori credettero vantaggio', 
che Pompeo rinunziarte all’ autorità , di cui egli fta- 
va invertito : fi dichiarò la maggior parte per la ne- 
gativa . Prefe pofeia le voci in riguardo a Cefare , 
e dimandò loro fe erano di oppinione di aflegnargli 
un fuccefiore , e tutti ne convennero , Ma Cartone , 
avendo richiefto , fe il Senato giudicato aveffe altresì 
più conveniente , che ambidue lafciafiero il comando 
degli Eferciti \ dopo che fe n’ ebbero raccolti i voti, 
fe ne trovarono trecento fettanta per 1* affermativa 
«ontra foli ventidue , che pertinacemente perfiftet- 
tero, che Pompeo folo ritenefle il comando delle 
fue truppe. r 

Sver- 


Digitized by Google 




"Delia Repubblica Romana . Lì b. XI IL 17$ 

Svergognato Marcello , e fdegnato di vedere ridotr |» aro | t e 
to a un' tenue numero il fuo partito , gridò con traf* «zione di- 
porto : Eh bene , abbiate Cefare per padrone , giacchi fperata di 
lo volete * Al che avendo alcuno de’ fuoi amici ag- Marcello . 
giunto, per intimorire il Senato; che Cefare avelie 
pallate 1 ’ Alpi , e marciaffe a dirittura contra di Ro- 
ma alla teda di tutto .il fuo cfercito ; e Cartona a- 
vendo fatta vedere l’ infulfillenza di una tal ridicola 
novità ,'difgullato il Conlòlo di non poter perfuade-, 
re i Senatori , utcì brucamente dicendo : die poic* 
che gli s’ impediva di provvedere alla falute della 
Repubblica , vi recherebbe egli medeflmo que’rimedj, 
che giudicherebbe convenevoli , a mifura del potere • 
che venivagli impartito dalla fua carica . Quindi uni- 
tamente a Lentulo fuo Collega fi portò 1 a una cafa 
di campagna, ove fi ritrovava Pompeo , e prefentau- 
dogli una fpada : Noi vi' commettiamo , gli dille, il s 

mio Collega ed io, di marciare contra di Cefare , e di 
combattere, per difefa della Patria. Pompeo dichiaro , 
che loro ubbidirebbe ; e con fimulata moderazione 
foggiunfe , purché in quefio mentre non fi rintracci 
qualche pià felice efpediente , 

Informato Cefare di quanto fi paflava a Roma, Politica di 
per ammantarfi fempre colle apparenze della giufti- Cefare . 
zia , fcrilfe più volte al Senato . con molta rafiegna- 
zione, e come per ricercare la pace. Dimandava o 
che fe gli confermalfe il fuo governo , corpe fi era 
praticato con Pompeo , o che gli folle permeilo, 
lenza trovarli in Roma , di follecitare il Conlolato. 

Rinnovò di poi le propofizioni di Curione , e chicfe 
che Pompeo , ed egli rinunziallero in un tempo ficf- 
fo i loro Governi , e il comando degli Eferciti . Ma 
i Senatori , il cui maggior numero aderiva' a Pom- 
peo , avendo ributtati tutti quelli progetti , Cefare 
fi ridufie a dimandare il Governo dell’ Illiria con • 
due Legioni : il che mai averebbe propollo , fe avef- 
fe creduto che fi folle per convenire . Ma ben eta- 
gli noto , che il contrario partito voleva interamen- . . - 

te^di- 
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te difarmarlo : in fatti fi ricusò qualunque fua pro- 
fofizione . Marcello primo Confolo , tutto confecrato 
a .Pompeo , e naturalmente feroce ed altiero , diceva; 
-eh’ era di fomma vergogna alla Repubblica di trat- 
tare con uno de’ fuoi fuggetti , che fi trovava coll’ 
.armi alla mano. E Lentulo- di lui Collega oppreflo 
•da’ debiti , e che non poteva foftenerfi che nelle 
turbolenze dello Stato , non aveva a male , che fi 
fufeitafte una guerra civile , in cui potefle farfi va- 
lere , e farfi acquifio di gran ricchezze , fe reftaflè 
fuperiore la fua fazione . 

- Cefare , che aveva ben preveduto il fifultato di 
un tal maneggio, pafcò l’ Alpi alla tefia della terza 
Legione , e fi fermò a Ravenna . Spedì immediate 
Fabio uno de’ fuoi Luogotenenti per prefentare al 
Senato fue lettere . Vi parlava in effe da principio 
con termini pompofi dellè fue fegnalate azioni , e 
pregava di rifleffione a’ fuoi fervigj . Protefiava in 
feguito di abbandonare il comando congiuntamente 
con Pompeo ; ma che fe quello Generale pretende- 
va di ritenerlo , faprebbe egli bene altresì foftenerfi 
alla tefta delle lue Legioni ; che in pochi giorni pu- 
re fi troverebbe in Roma per vendicarvi le proprie 
fue ingiurie , e quelle che alla Patria s inferivano . 

Quelli ultimi termini totalmente minacciofi , mi- 
fero in commozione tutta 1 ’ Adunanza contra di lui. 
Efclamò Lentulo , eh’ era cofa inutile il deliberare 
intorno una lettera , che conteneva una dichiarazio- 
ne di guerra ; e per un trafporto di collera aggiun- 
te ; che fi avea più bifoguo d’ armi , che di fuffragj 
per efporre il proprio parere contra un sì gran la- 
drone come Cefare . Fu fui punto Hello nominato in 
di lui fuccefiore Luzio Domìz'w ;e fe gli affegnarono 
quattro mila uomini di nuova leva , per andar a 
metterli al poflefio dei fuo Governo . 

Formolfi pofeia il Decreto del Senato , che reftò 
dettato dagli fteifi nemici di Cefare . Vi fi commet- 
teva , eh’ ei licenziaffe le fue truppe in un limitato 
„ • * tena- 
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tempo 5 e che fe non ubbidilfe , verrebbe inquieta 
come un nemico della Repubblica . In vano , Curio- 
ne r Marc Antonio , e CaJJìo tutti e tre Tribuni del ,B 

Popolo , tentarono , in virtù dell’ autorità della loro 
Carica , di opporli a. quello Decreto: irritati i Con- ' 
foli per la loro refìftenta' violentemente gli {cac- 
ciarono dal Senato . Pompeo medefimo faceva fegre-'I Tribuni 
tamente avanzare de’, foldati per infultarli*. Prima facciati, 
die ufeire , gridò Antonio più non efliere ficura la Trr- ,n * 

bunizia Dignità , la q.ual fin ora fi era riputata fa- Cefare « 
era : ma Ae fomiglianti violènze non erano , che i 
preludi delle fanguinofe guerre, delle proferizioni , e 
degli omicidi, ch’egli prevedeva. In fortendo , lan- 
ciò orribili imprecazioni . contra tutti gli Autori di 
tali infortuni : e quelli tre Tribuni , dopo di eflerfi 
travediti in ifchiavi , per paura di effere riconofciu- 
ti , furono coi* follecitudire preffò di Cefare * 

Fu come una dichiarazione di .guerra il Decreto Cominci» 
del Secato Si videro due potenti fazioni a prender S ueira * 
1 ’ armi , ambedue col prerelfp della difefa delle Leg- 
gi , e della Libertà , ma i cui Capi non avevano al* 
tra fegreta mira, che il particolare llabilimento del- 
la loro autorità , e la ruina della Libertà e -delle 
Leggi r II partito di Pompeo aveva un non fo che 
di più fpeziofo , ricoprendoli col gran nome della 
Repubblica , che riconofcevalo per fuo Generale ; e 
il Senato intero e i Cdnfoli feguivano le di lui In- 
fegne . Stava dal canto di Celare T amore del Po- 
polo foftenuto da un Efercito vittoriofo ; e fe la fa- 
zione di Pompeo fembrava in apparenza la più giu- 
fla , quella del fuo rivale era la più forte , >e la più 
ficura 

Erafi lufingato il Senato , che sì preflo non potef- 
fe Cefare ritirare le fue Truppe dalle Gallie, ov’el- 
leno fi erano fparfe per differenti Provincie , e che 
' prima che paflaflero 1 ’ Alpi , Pompeo avrebbe in 
piedi un formidabile corpo . Ma Cefare , le cui mi- 
re e attività erano incomparabili , rifolvette di pre- 
venire 
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venire 1 fuoi nemici coll’ arditezza , e velocità della 
fua marcia. Si trovava attualmente a Ravenna, co- 
me lo dicemmo . Spedì immediate un ordine fegre- 
to a’ corpi più avanzati delle fue truppe , di acco- 
llarli al Rubicone , piccolo fiume che feparava il fuo 
Governo , cioè Ja Gallia Cifaipina , dal rimanente 
dell’ Italia . 

Egli partì la fera , marciò con eftrema diligenza 
tutta la notte , e fui far del giorno fi trovò al luo- 
go ftabilito , ove rinvenne in circa cinque mila uo- 
mini J’ Infanteria , e trecento cavalli . Si arrelìò 
qualche tempo alla fponda di quel piccolo fiume . Si 
prcfentarono allora al fuo fpirito l’ Inquietudine deli- 
evento della fua intraprefa , e tutti gl’ infortuni pure 
di una guerra civile . Celare , nodrito nel feno di 
una Repubblica , non potè a fangue freddo ravvifare 
l’eccidio della fua Patria . Egli , da prima, fatto 
avea fondemenro fopra una intrepidezza di animo , 
o per meglio dire, fopra una crudeltà, alla quale fi 
viduceva con ripugnanza : e la libertà eh’ era fui 
punto di fpirare fatto lo sforzo delle fue armi , co- 
fio°li per anche qualche rimorfo . S ’ io difterifeo a 
P a [fare qttejlo Fiume , ei dille a’ più graduati Letizia- 
li , che (lavano d’ intorno a lui , fon perduto ; e fe io 
pajfo , quali tragiche operazioni non faranno le mie ! Ma 
dopo aver riflettuto all’odio , e all’avverfione de’ fuoi 
nemici , e alle proprie fue forze , fi lancia nel fiu- 
riut.in C*- me i c 1 ° traverfa gridando, com’ è folito negl’ in- 
far. App. certi , e pericolofi imprendimene : Elf è fatta ,• è get~ 
lib. 2. tata lo forte . Profiegue immediate la fua marcia con 
Cefare tutta quella follecitudine , che un Corpo d’ Infante- 
prende Ri- ria può permettergli . Perviene a Rimini j forprende 
«nini. quella Piazza ; fe ne impadronifee. • 

Non fi può efprimere la tema e il terrore , che 
la perdita di quella Piazza fparfe per tutta l’Italia, 
e fin dentro Roma ► Pareva che Cefare , quel Ca- 
pitano sì. formidabile , fi trovalfe di già alle porte 
della Città con tutto f Efgrcito dalle Gallic . Si af- 
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fembiò più volte il Senato fenza poter appigliarli a 
partito di Corta : erano troppo divifi gli animi : mol- 
ti Senatori fenza pronunziare alcun lenti mento , non 
facevano che contraddire a quello degli altri ; e in 
quelle tumultuane Adunanze non lì approvavano, 
che i foli configli che eleguire pon fi potevano . s 
In un tale dilòrdine mon trovava!! tranquillo Pom- 
peo . Non avea nè truppe , nè piazza di ritirata ; T^barazzo 
ed era corretto a foffrire i rinfacciamenti della mag- d' ì’oropep. 
gior parte de’ Senatori , i quali fi lagnavano , eh’ ei p ll,r * r ' in 
fi fotte làfciato addormentar dalle lettere di Cefare, ° m "' 

•e dalle di lui fimulate rimoftranze di defiderare la 
pace. Catone fletto gli rapprefentò, ch’ei negar non 
poteva di effere fiato da lui fovveme avvertito , che 
le legrete intenzioni di Cefare tendevano alla tiran- ■ 
nia. Io confejj'o, gli ripigliò Pompeo , che voi lo co- Plutar. in 
nafcejle meglio di me : voi avete J coperti i fuoi veri Pomp. 
J'entimenti tali eh' eran eglino , ed io non ne ho giudi- 
cato , che per quello e(fer dovevano . Riputava!! cadaun 
. Senatore in diritto di fargliene de’ rimproveri , e di 
configliarlo . Da ogni canto fe gli attaccavano oppo- 
• Azioni-, e fi riempieva il fuo fpirito di timore, e di 
fofpetti . Il popolo medefimo, in quell’ agitamento, 
più non voleva preftar ubbidienza a’ fuoi Mag'ftrati; 
e ognuno fi rendeva 1 ’ arbitro del proprio dovere , col 
pretefio di provvedere alla propria ficurezza . 

Vedendoli Pompeo dentro Roma fenza Truppe; Dion. lib. 
e temendo, fe faceva prendere l’armi al Popolo , che *>. 
non le rivolgette contra lui a favore di Celare , de- t P(,, «P eo 
terminò di portare più da lontano la fede della guer- ° nar 

ra , e d’ incamminarli alla Puglia , ove ftavano 'ac- 
campate le due Legioni , che ad Appio erano fiate 
rimette da Cefare . Rimoftrò egli al Senato, che non 
gli mancherebbono Soldati , fe feguirlo volettero , e 
le volettero abbandonare Roma , e la fletta Italia in 
cafo, che non potette mantenervi!! .Che .i veri Romani 
dovevano trovare la loro Patria - ovunque fotte loro 
permetto di coufervare la lor libertà ; che la Repub. 

. fom,IIL M biica 
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blica aveva due Legioni vicino di Capua , due altre 
nella Telfagliaj-e che Petrejo y e d Afranio fuoi Luo- 
gotenenti in Ifpagna erano alla tetta di un poflente 
Corpo tutto comporto di Soldati veterani , che non 
cedevano nè in valore , nè in efperienza, a quelli di 
Cefare, fenza mentovare le truppe fparfe in diverfe 
Provincie dell’ Atta , e dell’ Africa , e i foccorfi che 
fi trarrebbero da’ Re confederati del Popolo Roma- 
no . I Conferii , e quantità di Senarori , tutti amici 
o creature di Pompeo , fi rifolvettero generofamen- 
te a feguire la fua fortuna . Ufcirono di Roma ver- 
fo la fera con molta precipitazione. Per quanto fgra- 
ziata riufcifi'e quella partenza, che gli allontanava dal- 
la loro Patria, e gli teneva fiaccati dalle loro mogli, 
e da’ loro figliuoli, più non riguardarono Roma, 
in cui lòttener non fi potevano, che come il campo 
di Cefare . 

In fatti egli ben pretto fe ne rendè il Padrone, e 
vi fu ricevuto da’ fuoi Partigiani , e da tutto il Po- 
polo con univerfale applaufo . Come nelle guerre ci- 
vili 1’ oro non è men necettario che l’ armi , così egli 
s’ impottefsò del pubblico Erario , ad onta di Metello , 
Tribuno del Popolo , che intentava di opporvi!! : mi- 
tiacciollo pure di ucciderlo, fe non fi ritiraflere do- 
po di aver ertratta quattro mila cento trenta libbre 
d’ oro , e ottanta libbre di argento , fomma che u- ✓ 
guaglia poco più o meno 291 1200. lire di nortra 
moneta ( di Francia, ) fi mife in iftato di dare die- 
tro a Pompeo , e a’ di lui aderenti : Ma quella 
Generale del Senato , il quale voleva tirar in lungo 
la guerra per aver tempo di ammaliare maggiori for- 
ze, pafsò dall’ Italia nell’ Epiro y e dopo di eflerlì 
imbarcato a Brindili , approdò al Porto di Durazzo. 
Cefare non avendo potuto arrivarlo , in men di fef- 
fanta giorni s’ impadronì dell’ Italia . La fpecificazio- 
ne , e il fuccelfo della guerra civile non è del mio 
argomento . Si fa che l’ Imperio non coftò a Cefare, 
per dir così, che un’ora di tempo ; e che la batta- 
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glia di Farfaglia ne decife . La perdita di Pompeo 
jì qual di poi perì in Egitto , ftrafcicò l'eco quella’ 
della fua fazione. L’attività di Cefare , e la rapidi- 
tà delle fue conquide , non. lucrarono il tempo di 
attraverfarlq . Portollo la guerra fotto differenti cli- 
mi . Quafi da per tutto lo fegtù la vittoria, e la 
gloria giammai lo abbandonò . La fua moderazione 
e la fua clemenza compierono a difarmare i fuoi ni- 
mici ; e benché allevato da Mario fuo Zio, non ne 
acqualo nè la caparbia animofità , nè la crudele ven- 
detta , cagioni che quel vecchio capo di partito fa- 
ceffe fpargere tanto fangue , - 

Cefare piu umano o di maggior abilità , facrificò 
fempre 1 fuoi particolari >rifentimenti allo flabilimen- 
to del fuo dominio. Perdonò a tutti i partigiani di 
Pompeo. Ve de furono pur molti ch’egli non diffe- 
renziò da’ migliori fuoi amici , quando fi trattò del- 
la dillribuzione delle Cariche, e delle Dignità dello 
Stato . Qualunque cofa di poi piegò fotto la fua po- 
tenza ; e due anni dopo il paffaggio del Rubicone, 
fu veduto rientrar in Roma Padrone del Mondo in- 
tero , e trionfante di tutti i fuoi nemici. 

Dee re togli il Senato il fuo ritorno , firaordinarj 
onori e un autorità illimitata,; che più non lafciarebbe 
che una fola ombra di libertà . Reitò nominato Con- 
iolo per diecianni, e Dittatore perpetuo. Se gl’ i ni- 
pote il nome d' Imperatore , il titolo augnilo di Pa- 
dre della Patria . Fu dichiarata facra ed inviolabile 
la fua perfona . Quell era un riunire in lui e per- 
petuarvi pure la podellà e gli annuali privilegi di 
tutte le Dignità dell’Imperio. Si aggiunfe a tal pro- 
fulione di onori , il Diritto d’intervenire a tutti i 
Oiuochi in una Sedia dorata, e con una corona d’oro 
m teda ; e fi decretò che parimenti dopo la fua 
morte , fempre fi riporrebbero quella fedia e quella 
corona in tutti gli fpettacoli, perche fi rendeffe im- 
mortale la fua memoria . 

Non gli mancava che il titolo di Re . Si conful- 
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il Diade- tò fe dovette aflùmerlo ; ed attagliò , per così dire» 
ma e lo jl Diadema . Ma avendo riconofciuta l’avverfione de’ 

. S et . * • Romani contra il nome e l’infegne Regie, non osò 
, ‘ tentare di raflodar lui fuo Capo la Corona nel 

centro di una Repubblica , la cui libertà reftava 
da lui medefimo opprettà : non voleva apparire alla 
feoperta nè Sovrano , nè privato . Appigìiotti a un 
terzo efpediente men decilò e più pericolofo . Na- 
namente fi lufingò dj rendere tuttavia abbagliati i 
fuoi Concittadini con un non so qual bizzarro mi- 
fcuglio, ed incompatibile della libertà col potere af- 
foluto ; e troppo pure ardì di mettere in ufo la cle- 
menza nel cominciare di un nuovo dominio . Per 
Sua ficu- cattivarli la confidanza del Senato e della fazione 
rezza. Repubblichifta , cafsò la propria guardia Spagnuola 
contra il configlio de’ migliori fuoi agiici , i quali 
inceflantemente gli rimoftravano, che il dominio ac- 
quiftato coll’ armi non fi conferva che coll’ armi alla 
mano . Ma Cefare divenuto il Padrone del Mondo, 
con troppo di debolezza aveva predato fede a’ di- 
difeorfi de’ fuoi adulatori , i quali gli facevano in- ! 
tendere : Che dopo di avere ejlinte le guerre civili , 
piu di, lui medefimo la Repubblica rinveniva d' ime- 
... re Hf e nella di lui confervazione , 

I fuoi nemici approfittarono di quefi’eccetto di fi- 
curanza, e rivolfero cóntra lui fletto sì falfe mifure. 

D. H. lib. I più de’ Senatori non gli' avevano decretati quegli 
44 ' onori firaordinar; che teftè abbiamo noi mentovati, 
che per renderlo maggiormente odiofo , e per poter 
Suoi ne* perderlo più a man falva . I Grandi , fopratutto , i 
<n,ci * quali erano fiati feguaci della fortuna di Pompeo , e 
che non gli potevano perdonare la vita, ch’egli ave- 
va loro donata nelle pianare di Farfaglia , fi rim- 
procciavano internamente le fue beneficenze , come 
il prezzo della pubblica libertà , e que’ eh’ egli cre- 
deva fuoi migliori amici , non accettavano le fue, 
grazie, che per maggiormente accodarli alla fifa per- 
• " fona , e per farlo perire . 

. . . Egli 
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Egli area formato il difegno di rivolgere le fu® 
armi contra de’ Parti per vendicar^ la fconfìtta c la 
morte di Craffo ; e pochi giorni dopo partir doveva 
per quella fpedizione . .1 fuoi partigiani e adulatori, 
per difporre i Romani a vederlo con minor ripu- 
gnanza 'decorato del titolo di Re , affettavano di 
pubblicare trovarfi fcritto ne’ Libri delle Sibille , che 
mai farebbero foggiogati i Parti , fe Roma non avef- 
fe per Generale un Re . Pretendefi pure che Aurelio 
Cotta , una delle fue Creature, e che cuflodiva que* 
facri Libri, ne doveffe fare il iuo rapporto al Sena- 
to nel giorno delle Idi di Maggio; e che gli Ami- 
ci di Celare dovettero proporre il giorgo medefìmo, 
come per una fpezie di riguardo per la Repubblica; 
che in Roma e in tutta l’ Italia non fe gli darebbe 
che il titolo di Dittatore ; ma. che farebbe ricono- 
feiuro in Re , e che ne affumerebbe la qualità ri- 
fpetto alle Nazioni ttraniere fbggette dell’ Imperio 
Romano ’ v 

Gl’inimici di Cefare approfittarono di quelle voci Confpìra*» 
per anticipar la fua perdita. Deteflavano la l'uà am- zione con- 
trizione ; e tutti gli zelanti Repubblichifti rifolvet- tra bri • 
tero di piuttoflo perire , che di feorgere l’eccidio to- 
tale della libertà . Si convenne nelle fegrete Adu- 
nanze che più non fi poteva foflenere la Repubbli- 
ca fe non colla morte del Dittatore ; e fettunta e 
più Senatori macchinarono contra la fua vita . » 

Bruto e CaJJìo , che Cefare avea creati Pretori di 
quell’ anpo , fi trovarono alla telìa di quel partito . 
Gloriavafi Bruto di difendere da quell’ antico Bruto , 
che la Repubblica riconofceva per fuo Fondatore . 

L’ amore della libertà era pattato fin a lui col fan- 
gue de’ fuoi Antenati . Ma benché fotte nemico di- 
chiarato della Monarchia , non poteva determinarli 
ad odiare il Monarca > che lo avea ricolmato di 
molte grazie ; cofìcche il folo Amore verfo Ja pro- 
pria Patria , fuperiore a qualunque impegno , lo fe- 
ce entrare nella coulpirazione . pel contrario, 
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naturalmente feroce ed imperio fo , e più nemico del 
Tiranno che dell^ tirannia , non rintracciava nella 
perdita di Cefare che la vendetta di qualche rice- 
vuta ingiuria ; e lì confecrò non tanto per lo pub- 
blico interefle , che per rendere foddisfatta la parti- 
, colar fua paffione . 

Prefagi 1 p er gj u ftjfi care j proprj difegni , rimifero i Con- 
ua mor e. gj urat j efecuzione alle Idi di Maggio ; cioè , 
nel giorno medefimo che Cefare efler doveva di- 
chiarato Re. Alcuni Indovini aveangli predetto che 
quel giorno gli doveva riufcire funefto ; e la notte 
che lo precedette , egli fi avvide che Calfùrnia fua 
moglie , in dormendo , mandava profondi fofpiri , 
quali follerò gemiti . DilTegli ella la mattina di ef- 
lerfi fognata che lo teneva fralle fue braccia tutto 
Veli Pe- tra P a ^ at0 ^ a ferite . Scongiurollo a non ufcire in 
terc. I. 2. quel giorno , e a rimettere l’Afl'emblea del Senato ; 
c. 59. o , per lo meno , fe non volelfe avere il menomo 
riguardo a’ fuoi prieghi , a non ricufarle di conci- 
tar f avvenire co facrifizj . 

Cefare, ancorché poco fuperftiziofo , non potè ri- 
cufare a una virtuofa moglie, e ch’elfo amava , una 
( tale compiacenza ; tanto più eh’ erano di un gran 

{ iefo gli augurj , e che pochi eran quelli che non fi 
afcialfero regolar da’ prefagj rifguardati in que’ tempi 
come gl’interpreti del Dettino . Si fecero molti fa- 
grilìzj : e perche non vi fi trovò alcun favorabile le- 
gno , determinò Cefare di licenziare il Senato , e 
diedene l’incombenza a Marc Antonio il fuo più 
cordiale confidente , eh’ egli aveva nominato Confa- 
lo di quell’anno. 

Decimo Bruto , il qual non aveva minor parte nel- 
la fua’ confidenza, ancorché fotte del numero de’ Con- 
giurati , temendo che fe Cefare differire di andar 
al Senato , non retta(fe fcopcrta la confpirazione , 
ri«t. m rimoftrogli che il Senato dopo di efierfi atfembiato 
taelar, pg r l u j comando , prenderebbe un tal contrordine 
per una ingiuria i che tutto il Confefio ltava difpo- 
. ' ' . Ito 
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fio a dichiararlo Re di tutte le Provincie della Re- . 

pubblica fituate fuori d’Italia; e ch’ei non doveva / 
maggiormente dilazionare a’ fuoi Amici il contento di 
vederlo decorato di un sì augulìo titolo , che fervir 
doveva di monumento e di ricompenfa alle fue vit- 
torie : e nel dirgli altre cofe piene pure di adulazio- 
ne , lo prefe per la mano e lo traile fuori di Cafa . 
Preterdefi che in ilìrada , ricevette molti biglietti 
colla notizia della Congiura ; ma la moltitudine , da 
cui (fava attorniato non permettendogli il leggerli , 
gli rimetteffe a’ fuoi Segretari, come n’ era fuo Itile 
rifpetto a’ Memoriali* che gli venivano prefentati, 
quando compariva in pubblico . 

Appena difcefe dalla fua lettiga, che tutti i Con- E , 
giurati , come per fargli onore , lo circondarono - nato." 
Attilio Cimbro , ch’era del numero, fe gli prefentò 
fecondo il loro concertato, per chiedergli la grazia 
di fuo Fratello, ch’era bandito. Sul rifiuto che Ce- 
fare gliene faceva ,' Cimbro col preteso di pregame- 
lo con maggior fommeflìone, prefe la parte inferiore 
della di lui Toga , e la tirò con tanta forza , che 
gli fece abballare il collo . Allora Cafca traile il fuo 
pugnale , .e gli avventò un colpo nella fpalla , che ' 
tuttavia lo ferì leggiermente . Gettoffi Ccfare fopra 
di lui e lo atterrò ; ma ftando elfi alle prefe , fo- 
praggiunfe un altro de’ Congiurati al di dietro , e 
gli piantò il fuo pugnaje nel fianco . C afflo , nel 
tempo Hello , lo colpì nella faccia ; e Bruto gli pafsò 
una cofcia . Difefefi ancora con gran coraggio ; ma 
eftenuato dalla perdita del fangue che ufciva da tan- c pp ' p 1<f f 
te piaghe , cadde a’ piedi di una Sratua di Pompeo , ; n q -fr. 
ove fpirò l’anima dopo aver ricevuti ventitré colpi A r’ 
di pugnale da que’ medefimi eh’ egli credeva di ave- r ‘ 7 ° 9 ' 
re difarmati colle fue beneficenze . J _ 

I Congiurati volendolo morto , vollero fui pf 0 _ < f e / >a c* nt * 
Hello rendere ragione al Senato de’ motivi d^ un > t0> en *' 
ro intraprefa , e pervaderlo a prendere par& . 
azione , la quale reftituiva alla Patria la ì’’ bqij 
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non vi fu chi volle afcolrarli : Spaventata la maggior 
parte de’ Senatori , attonita e timorofa preci pi tofamen- 
Plut. ibid. te fugg't*Si ritirò nelle proprie Cafe,e vi fi rinchiu- 
fe fenza fapere che fperar dovefle, o che temere di 
un attentato sì audace , e di un sì tragico avveni- 
mento . 


) 
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S T O R I A 

DELLE RIVOLUZIONI 

ACCADUTE 

r » 

NEL GOVERNO 

DELLA v . , ' . • 

REPUBBLICA ROMANA. 


libro XIV. 

* j 

Dopo la morte di Ce far e fi formano due partiti nella 
Repubblica . ,GH uni fofiengono i Congiurati y gli 
altri dimandano che fi vendichi la morte del Dit- 
tatore . Il Confalo Marc’ Antonio fi dichiara per 
r uno o f altro partito , a mifura che conviene alle 
particolari fue mire . Suoi progetti di e f aitatone at- 
traverfati dal giovane Ottavio , pronipote e figliuolo 
adottivo del Dittatore . Fa Ottavio autorizzare la 
fua adozione dal Pretore , e altamente dichiara fi ere- 
de del fuo gran Zio , di cui egli prende il nome . 
Ottiene pel credito di Cicerone, a impegnare il Se- 
nato ne fuoi intereffi . T riumvirato di Cefare , d{ 
Antonio e di Lepido: crudeli prof evizioni . Si ferve 
Cefare delle forze di Lepido e di Antonio per far 
perire i Congiurati e i loro Partigiani . Dichiarafi 
pofeia contro Lepido e contro Antonio y e finalmente 
refia padrone di tutto f Imperio di Roma . 

t - v • 

Non 
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’On avendo potuto Bruto e Caffìo ritenere il 
Senato , fi gettarono nella Città feguiti da’ 
loro Complici , co’ pugnali alla mano tut- 
tavia infanguinati . Pubblicavano nelle ftra- 
de , affine di attraere il Popolo nel lor partito , che 
in quel punto aveano uccifo il Re di Roma e il 
Tiranno della Patria . Erano preceduti da un Aral- 
do che portava fulla punta di un giavellotto un 
cappello , il qual era il contraflegno della libertà ; 
e pervadevano il Popolo a voler interelfarfi nei ri- 
ftabilimento della Repubblica . Alcuni Senatori che 
non avevano avuta alcuna parte alla Congiura , fi 
unirono a’ Congiurati per farfene onore , e pubblica- 
mente fecero loro eccellivi applaufi . Ma non vi eb- 
be fra il Popolo chi fi dichi araffe in loro favore . 
Non eran più quegli antichi Romani che alla vita 
preferivano la libertà . Ammorbiditi , per la mag- 
gior parte, nelle delizie di Roma , e avvezzi a vi- 
vere del prezzo de 1 loro fuffragj che vendevano al 

J )iù offerente ; oppure delle liberalità del Dittatore , 
o piagnevano come il Padre della Patria . Sorprefi 
i Congiurati dalla loro manifefta trifiezza , fi ritira- 
rono nel Campidoglio , ove introdulfero per lor fi- 
curezza un gran numero di Gladiatori dipendenti da 
Declino Bruto uno de’ Congiurati medefimi ; e vide- 
ro , con afflizione , che la morte di un ufurpatore 
flava per cagionare nella Repubblica nuove calamità. 
Veli. Pa- l n f att j f Antonio , Lepido , e gli altri più parti- 
terc. 1. 2. co ] ar j cori fid en ti di Cefare , che da principio fi eran 
Antonio e nafeofii per timore di non reflar imbarazzati nella 
Lepido fua perdita , vedendo la difpofizione del Popolo , com- 
tentano parvero in pubblico , affembiarono i loro aderenti , e 
vendicar rifolvettero di vendicare la morte del Dittatore . Xe- 
Ar d^Rc P 1 ^ 0 y P er or< iine di Antonio , il qual era Confolo , fece 
ma 709- " avanzare fin nel Campo di Marte un Corpo di Truppe 
eh’ ei comandava in figura di Generale di Cavalle- 
ria . Dal fuo canto Antonio , eflendo allora il primo 
Confolo , e incaricato del Governo , fece portare in 

fua 
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fua Cafa il denajo e le feri mire di Cefare , e con* 
vocò l’ Affemblea del Senato . In nelfun tempo u Senato 
quell’ Auguro Corpo lì era radunato per una mate- delibera 
ria di tanta importanza e di tanta dilicatezza . Trat- fu Ila mor- 
ta vafi di decidere fe Cefare folle flato un Tiranno ,• ^ 

o un Magillrato legittimo ; e fe i fuoi uccilori fof- a 
fero degni di ricompenfe o di fupplizj . Antonio , per 
impedire che molti de’ più riguardevoli Senatori, i 
quali dovevano le loro Cariche e i loro Governi alla 
fola liberalità di Cefare , non fi dichiaraflero contra 
la di lui memoria , chiefe di nuovo , fe fuppollo 
eh’ ei folle pubblicato un Tiranno, fi annullerebbero ^PP- 
le di lui ordinazioni ; fe renerebbero fupprelfi i prov- c * 39 ‘ 
vedimenti da lui fatti in tutto l’imperio; e fe iMagi- 
ilrati della Repubblica, e i Governatori delle Provincie, 
ch’egli avea nominali , ^porrebbero i loro impieghi. 

V’ erano due fazioni nel Senato , ma che lenza 
apertamente manifeftarfi , tenevano con molto di 
artifizio e di dilfimulazione opporti divifamenti . 

Antonio , Capo degli amici e delle Creature di Ce- 
fare, rintracciava nella perdita degli alfalfini il mez- 
zo di efaltarfi alla Sovrana poffanza . I veri Repub- 
blichirti , fenza approvare a faccia feoperta quel che 
n’ era feguito , non avevano per oggetto che il ri- 
ftabilimento della Repubblica : ed effendo , per la 
maggior parte, o parenti, o amici de’ Congiurati , 
avrebbono ben voluto far loro alfegnare de’ lontani 
Governi , non tanto per onorarli , quanto per proc- 
curare la loro ficurezza . Ma ficcome in-quel nuovo 
tumulto , i più de’ Senatori non penetravano le lo- 
ro fcambievoli mire , così tutti vicendevolmente di 
sè medefimi diffidavano , e non dichiaravanfi che 


con^ gran circolpezione , non ravvisando tuttavia 
que’ che nel progrèlfo lor conveniffe di amare o di 
avere in avverfione . Perciò dopo molti differenti pa- 
reri , fi aderì a un temperamento , per rendere con- . re di- 
tenti ambi i partiti . Si convenne che non fi folle- innocente 
citerebbe Sulla morte di Cefare ; ma fi decretò che e colpevo- 

la- Jc. 
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farebbono ratificate tutte le fue ordinazioni . 

Quell’era in. qualche modo un dichiararlo colpe- 
vole ed innocente in un lempo lidio ; poicche proi- 
bendo il Senato qualunque inquifiz;one contra gli 
aflaflini , non fi avea a confermare qùel eh’ ei fatto 
avea in tempo della fua Dittatura . Rawifava ben 
Antonio una tale contraddizione ; ma non osò di 
opponerfi al Decreto del Senato per timore di 
Decimo Bruto , uno .de’ Congiurati , Governa- 
tore della Gallia Cifalpina , e che trovava!! alla 
tella di un potente Efercito . Credette necelfità il 
dilfimulare i proprj fentimenti , finche fcoprilfe forze 
eguali dal canto fuo oppure , che qualche favore- 
vole opportunità gli fomminiliraflTe il mezzo di to- 
gliergli il Governo, e di corrompere le di lui Trup- 
pe , le quali per la maggior parte , fervito avevano 
lotto i fuoi ordini negli Eferciti di Cefare . Quelle 


Provincie 
diftribuite 
a’ Congiu- 
rati . 


Plut. in 
Brut. 


Teftamen- 
to di Ce- 
fave . 

Pluf. , in 
Brut. 


furono le ragióni che lo collrinfero a foferivere al 
Decreto del Senato . Nel tempo medefimo rellarono 
dillribuite le Provincie ; Ebbe Bruto il Governo 
dell’ Ifola di Creta 5 Cafflo quello dell’Africa ; Tri- 
bonìo deli’Afia ; Cimbro della Bbtinia , e fi confermò 
a Decimo Bruto quella della Gallia Cifalpina llatogli 
dato da Cefare. Alienti parimenti Antonio di vederli 
con Bruto e con Cajfio : fi fece fra que’ Capi di 
partiti una fpezie di riconciliazione . Ma nelfuuo ri- 
mafe ingannato da una tale riunion di apparenza . 
Erano troppo efacerbati gli animi per reltarfene ne’ 
limiti della moderazione ; e Antonio guari non tardò 
a far ifeoppiare que’ di legni di vendetta che teneva 
covati contra tutti i partecipi della cofpirazione » 
Aveva Cefare confidato il fuo Telìamento a Fifone 
fuo Suocero . Trattava!! di farlo aprire , e di cele-, 
brare nel tempo llelfo i funerali del Dittatore . Vi 
fi opponeva C affo , ed era follenuto da’ fuoi parti- 
giani nel Senato , i quali temevano che gli fpetta- 
coli di que’ funerali non rinnovaflero l’ amore del 
Popolo , e non cagionalfero nuove turbolenze . An- , 

tonto 
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tonto e Pìfone colla* ragione medefima vigorofamente 
infiftevano che un Sovrano Pontefice non reftafle 
privo degli onori delia Sepoltura . „ Que’ che van- 
„ tanfi , diceva Pitone , di avere uccifò un Tiranno, 

,, ci trattano in Tiranni efii medefimi . Acconfen- 
„ tono che fi ratifichi tutto che Ce far e ha operato 

in loro favore , rei termo Hello che imperiofa- 1 - 

,, mente efiggono , che fi annullino 1’ ultime fue di- 
,, fpofizioni . Il Senato, foggiunfe Pilone * ordinerà 
,, ciò eh’ ei crederà più convenevole per onorare i 
„ funerali di quel grand’ uomo ; ma in riguardo al 
„ fuo Tellamento da lui depofitato nelle mie mani, 

„ non tradirò- certamente la fua confidanza ; e fe 
„ non rello ammazzato , ne farò la lettura davante 
„ al Popolo . Reftò con gran calore difculfo l’affare 
'fra i due partiti . Finalmente Bruto , che forfè non 
prevedeva le confeguenze di un palio tale , obbligò 
i fuoi aderenti a rilavarli su quell’articolo . Si de- 
liberò che reflalTe efeguito il Tellamento di Ccfare y 
e che a pubbliche fpefe fi celebrafiero i fuoi funerali. 

Recatoli il Tellamento, reltò letto a tutto il Po- flpp.i. 2fC . 
polo. Vi 1\ trovò,, eh’ egli aveva adottato Ottavio , 4 ,. 
figliuolo della figliuola di fua forella , in figliuolo Ottavio 
fuo proprio , e in fuo principal erede ; che in calo Succeffore 
di morte fenza mafehi, aveagli foltituito Decimo Bru- dl Ce ‘ are * 
to , uno de’ primari della congiura ; che avea nomi- 
nati alcuni altri de’ complici di Bruto , per prefiedere 
all’educazione di Ottavio , il qual ancora non ne a- 
veva diciotto anni di età . Col Tellamento medefi- 
mo lafciava al Popolo Romano i fuoi Giardini , e 
a cadaun Cittadino , in particolare , fettantacinque 
dramme attiche , o trecento felterzj . Rellò il Popo- pj ufar> 'j 8 
lo fenfibilmente commolfo nell’ intendere , che quel Caefar. 
grand’ uomo , da cui in tempo di fua vita era flato 
ricolmato di tante beneficenze , le avelie dillefe fin 
di là dalla morte con nuove liberalità . Sentimenti 
di dolore , e di gratitudine tralfero le lagrime di 
tutta l’ Adunanza j e un tal nniverfale alletto fi can- 
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giò in ifdegno contra i congiurati ; e foprattutto a 
riguardo di Decimo Bruto , che avea confìtto il pro- 
prio pugnale nel feno di colui , il quale con una sì 
onorevole didihzione , lo chiamava alla fucceffione . 
Orazione Vedendo Antonio in quello modo difpodi gli ani- 
funebre di mi della moltitudine , fece portare il corpo fulla 
Cefare . Piazza per vie più aumentare l’indignazione del Po- 
polo con uno fpettacolo di tanta compalTione . Egli 
medefimo* pronunziò la di lui Orazione funebre . Co- 
minciolla dal racconto delle vittorie , e delle conqui- 
de. Pofcia efagerò 1’ eftrema moderazione palefara 
dal Dittatore nelle guerre civili contra i fuoi parti- 
colari nemici . Quindi pafsò. agli onori Itraordinarj 
datigli decretati dal Senato , come in anellazione , 
e in ricompenfa delle fue virtù • Leffe ad alta voce 
il Decreto , col quale era dichiarato Padre della Pa- * 
tria , e facra ed inviolabile la fua, perfona . Nel pro- 
nunziare quell’ ultime parole ei fi arredò- ; e rivol- 
gendoli al corpo che ilava didefo fui fuo rogo , e 
Dopo il modrandolo al Popolo: Ecco, egli dille , efeguimen- 
tempo di t0 fa' nojiri giuramenti , e le pruove della nojlra rico- 
ciivanfun no f cenza • Uomini /pergiuri , ed ingrati , ej profeguì , 
Roma i an P oco f a tr[)a(finiJto il più grande degli uomini , e 
Corpi de’ quegli fieffo , che dopo aver donata loro genero/àmente 
morti in la vita nelle pianure di Farfuglia , gli avea di poi per 
vece di /opra più e fattati alle Dignità più co/pi cue della Re- 
ctterraih 'pubblica. E come fe Cefare fi folfe lagnato egli me- 
defimo della loro ingratitudine : Per qual ragione , 
facevagli dire, è forza , ch'io abbia con/ervata la vita 
a ’ miei ajjdjfmi ? E fra un numero si immenfo di be- 
neficati , non troverò, nè pure un fol fedel amico, che. 
mi vendichi della perfidia di quefii traditori ?■ Allora 
Antonio alzando la fua voce , e {tendendo le fue ma- 
ni verfo il Campidoglio : O Giove ! efclamò ; ecco- 
mi pronto a vendicarlo : Solennemente lo giuro . E voi 
Dei protettori di quefi' Imperio vi /congiuro di e (fermi 
favorevoli in un dovere di tanta Giufiizia . Per eccitar 
maggiormente il dolore , e il rifeatimento del Popo- 
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lo , dà di mano alla toga di Cefare , e la fa vedere 
tuttavia infanguinata ; e nel tempo fterto efpone la 
di lui immagine efprelfamente fatta lavorare in «ce- 
ra , e in cui 1’ artefice , di fuo ordine aveva a bella 
porta imprertì i ventitré colpi di pugnale , che il 
Dittatore tanto in faccia , che nell 1 altre parti del 
fuo corpo, avea ricevuti. 

A ^in tal funetlo fpettacolo , rtruggevafi il Popolo Cefare 
in lagrime, e cadauno celebrava le di lui virtù . Lo- compianto, 
davano gli uni il Tuo raro valore ; altri la fua uma- 
nità , e la fua clemenza ; tutti egualmente detefta- 
vano la barbarie da’ fuoi artartìni : e fuccedendo alla 
compartìone il furore , una truppa di Plebei fu cor- 
rendo alle cafe de 1 Congiurati per incendiarle . Ma 
eglino avean prefa la> precauzione di fortificarli col 
foccorfo de’ loro amici , e de’ loro domeftici . Si ri- 
fofpinfe fenza ftento una moltitudine armata del fo- 
lo fuo dolore , e della fua collera . Il Popolo non 
ertendo il più forte, fi ritirò, vomitando, contro ad 
erti , orribili e minacciofe imprecazioni . Altamente 
giurarono i più violenti , che vi ritornerebbero il 
giorno .dietro col ferro , e col fuoco , per facrificar- 
gli a 1 Mani di Cefare. 

I Congiurati , e parimente il Senato fi riputarono A PP- 3- 
ofFefi dal difcorfo artificiofo di Antonio . Querelavanfi c ‘ 2- 
i primi , che il Confolo , a pregiudizio del Decreto 'p; more e 
del Senato , e della fua propria parola , colla quale mo derazio- 
fi era convenuto di feppellire il pattato nell’obblivio- nede'Con. 

. ne , e non fi forte diffufo in un sì patetico modo giurati, 
fulle lodi di Cefare , che per fufcitarelo fdegno del 
Popolo , e per farli perire . Era una evidenza , che 
non fi poteva fare il menomo fondamento fu i fuoi 
giuramenti. I Congiurati per tanto non potendo più 
dubitare eh 1 egli non approfittafle dell’ odio del Po- 
polo abbaftanza contra loro manifeftato , ufcirono di 
Roma , ove più non potevano con ficurezza rertar- 
fene . La maggior parte, fotto differenti pretefti , fi 
ri»irò ne 1 fuoi Governi . §i afficurò legatamente del- 
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le Legioni , e delle forze , che trovò nelle Provin 
eie . Molti s’ impofleflarono del danajo pubblico 
Re 1 , e le Città di Oriente confederare del Popol 
Romano , promifero loro potenti foccorfi . Divenni 
formidabile il loro partito . y Bruto , Cafro , e gli al 
tri complici della Congiura non fe ne abufarono 
Dichiararono , pel contrario ch’erano contenti di paf 
fare il rello de’ loro giorni fuori della loro Patria 
e in efilio , purché i partigiani di Cefare non at 
taccalfero la pubblica libertà . 

Senza apertamente dichiararli , non làfciava il Se 
nato di favorire in fegreto a’ loro imprendimenti 
perfuafo che la confervazione del Governo Repubbli 
chifta dipendelfe dagli avvantaggi di quel partito 
Non era ignota ad Antonio un» tale difpofìzione de 
gli animi . Ben fapeva quanto fi folle renduto odio 
fo al maggior numero de’ Senatori , commovendo 1 
collera del Popolo contra i Congiurati col preteft 
degli encomj di Cefare . Si accorte di elferfi tropp 
pretto difeoperto . Potendo il Senato attraverfare 
di lui difegni ; per riacquiftarfelo , o almeno per ab 
bagliarlo per qualche tempo , rifolvette di terqperar 
con altri difeorfi ciò che v’ ebbe di troppo violent 
nella funebre Orazione di Cefare . Rapprefentò 
Senato , che la morte di quel grand’ uomo dovea, 
piuttotto attribuire ad alcuno degli Dei nemici eg 
lofi della felicità della Repubblica , che ad alar 
de’ Cittadini. Che ormai non fi avea piò a penfarì 
che a riunire gli animi divifi da quel fanello ac 
dente , e a prevenire le difgrazie di una guerra 
vile. Propofe nel tempo fletto , come per figlilo d 
la pace, di richiamare Sejlo Pompeo figliuolo del gr 
Pompeo , che dopo la morte del Padre fe n’ era 
flato in Ifpagna ; e di compenfarlo a pubbliche fj 
fé , e de’ beni che gli erano (lati confifcati , e di 
Cefare difpollo aveva a favore delle fue Creatu 
Aggiunfe , eh’ era di parere , come fi era pratici 
con Pompeo , d’ impartirgli il comando genera* 
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tutte le armare della Repubblica * l • 

Giammai il più determinato Repubblichi Ita avreb- 
be òfato nella prefente ccingiuntura di arrischiare una 
fottiigliante proporzione . Reflonne •egualmente for- 
prefo , ed incantato il Senato. Attribuivano gli uni 
un taLcangiamento di Antoftifr al tintore , ch’egli 
avea. della portanza de’ Congiurati.-; ed altri fofpetta- 
vano , che col • dichiararli il vendicatore della morte 
di 'Cefarc , non volerti*, , tirarfi addoflo 1’ odio del Se- 
nato 7 Ut tempo, die il. giovane Ottavio, Erede del 
Dittatore , fi dilponefi'e a raccoglierne tutto il frutto. 
Ma non lanciarono' tutti i Senatori di, applaudirgli * • 
facendolo con altrettanti! -finéemà * quanto che nella, 
richiamata del giovane ^ompto trovavano come la 
coodanrragione .della memoria di Q'tfare’'. 

Antonio , per rèndergli interamente corinti della 
purità 1 ^ delle lue intenzioni , e del buon genio, che 
nodrtva di mantenere la pace , fece uccidere -.pubbli- 
camente in Roma un certo Amasio , che diceva!! 
figliuolo di Mario il vecchio ; e che fiotto T ombra 
di queito gran nome , e come parente di Ccfari , 
altamente chiedeva la vendetta della fua morte . Si 
era egli meffo alla reila di 'una c<5nfiderabile~ truppa 
de’ più fediziofi Plebèi .. .Avevano quefli ammutinati 
innalzato un Altare alla’ memoria di. Ce/are nel luo- 
go medefimo , ov’ era flato bruciato il fuo corpo ; ed 
efigevano- da’ Magillrati , e da’ principali di Roma di 
farvi de’ fagrifizj . Antonio fenza badare a forma di 
torta di giuflizia , ordinò che a colpi - di pugnale re- 
ftafle atterrato il loro capo . Perirono in, quel tu- 
multo molti de’ fuoi complici ; e refiò fui fatto ftef* 
fo appefo alle" forche un gran numero di (chiavi, 
che fi eràno gettati nel partito medefimo . Ancorché 
non fofTero approvate dal Senato tali vie di fatto 
totalmente coritrarie alle Leggi , credette doverle 
diffimulare in una congiuntura , nella quale un fo- 
xnigliante contégno dalla parte dei Contalo , e dell’ 
amico di Cefare , pareva inclinare alla ficurezza de’ 
Tom.III. ■» N Cqn- 
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Congiurati A. 11 ’ oppollo il Popolo, fi fece conofcera 
. eflremamente {degnato . Rinfacciò a chiare note ad 
Antonio la di lui ingratitudine per la memoria del 
di lui benefattore , e l’incollanza nel cangiar diparti- 
to. Non mancò dj Confalo di farfi fin merito pretto 
il Senato delL’avverfione del Popolo . Affettò purè un 
gran -timore -, che, i fautori di Amazio nfin' intentaf- 
ìèro fulla fua vita : e come non fi trovaflè in ficu- 
rezza , chiefe di guardie il Senato per formarfehe un 
v foccQrfo contra il -popolare tifentlmento . Gli fu per-'* 
indiò di’ farfi accompagnare da alcuni veterani Sol- 
dati- 'Ma Antonio avendo indotto ij Senato al filo 
intento, noq prefe pd guardie. che vecchi Ufiziali 
pieni di valore , fhe aveano fervito fo’tto* i fuoj or- 
dini negli eferciti di Cefàte , e che tutti appatttona- 
„ tamente bramavano -la vendetta della morte jdel lor 
App. ibid^Generale . Con differenti pretedi , ne riunì inféhfi- 
' bilmente fin a fei mila preffo la fua perlona . Im- 
pofe agli uni il titolo di Centurioni , e ad altri la 
’ qualità di Tribuni . Era loro commetto di affieurarfi 
fegretamente de’ foldati veterani in cafo,che di' trat- 
tale di rendere compiute le loro Coorti . Con que- 
llo mezzo videfi in filato di poter mettere in piedi 
\ in poco tempo un potente corpo di truppe , fe i fuoi 
intereffi lo cofirignettero a prender l’armi . •" 

Reftò atterrito il Senato nel vedere il Confolo com- 
parire per Roma inceffantemente attorniato da. quel 
gran numerò di Uflìziali , e fempre in armi . Gli flef- 
fi fuoi amicagli rimoftrarono , che una guardia si 
flraordinaria diveniva fofpetta , ed odiofa in una Re- 
pubblica- . Rifpofe loro Antonio , ch’egli* non l'ave- 
va richieda che per tenere in rifpetto gli ammuti- 
nati ; e che la cafferebbe immediate , che in Città 
fi foffe reftituita la calma.. E per allontanarne la 
gelofia , che fi avrebbe potuto prendère , eh’ egli in- 
tentaffe di fu.ccedere alla Dittatura di Cefare , .pro- 
pofe pofeia di fupprimere per fempre quella Dignità . 
cotanto odiofa per l’ eftenfione del fuo potere : e pai- 
. . ’ *-* . sò ' 
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sò in Legge ia luaoppinione co’ foffragj del Popolo. 

Una tal condotta e la prometta di quanto prima dar 
congedo, alla fu a guardia , afficurarono apparente- ‘ 
mente; il Senato, il qual forfè mancava di baftevoli v • 
forze per .rischiarare i foo; fofpetti t e , per recarvi - ■ ' - 

rimedio. 1’" •' .'•*.* '• '*'■ 

•'In fatti Antonio -, ad onta di tali proteftazronì s’in- Poflànz» 
camminava 4 tifenfibilmente alla fovrana portanza. . Ant0 * 
Stava nelle fue mani tutta l’autorità del Governo. n,0 ‘ 

Egli era .attualmente Gonfolo . De’, fuoi due Fra- p ]ur j rt 
telli / Jstwo Antonio era Tribunb del Popolo ; e Prg,- Antonio, 
tore C. Antonio ; e di poi fece .attegnare a, quell’ uh- 
timo, in, qualità di (uo- Luogotenente , il comando, 
di jmrEfercito nella Macedonia , comporto di fei Le- 
gioni , tutti vecchi foldati , e che in tutte le guer- . 
re jdi Gefare erano ftati fuoi féguaci . Tante Djgni-* • 
tà unite 'in una fola Famiglia , cortituivano Anto- 
nio padrone della Repubblica : colìcche fenza aver 
prefot il carattere di Re o di Dittatore > puoi- . 
fi atterire eh' ei .regnarti in Roma con imperio , attor . I 
luto ; allor quando vi fi vide comparire Ottavio prò- • . . 
nipote di Cefare, per metterli- in poffefl'o della * fua Augùfto * 
futcelfione . Egli era figliuolo di un Senatore chi a- 0 . 

mato Cajo Ottav o, il qual aveva efercitata la Pretu- v.ell. 1. 1# 
ra , e di Ak.zta figliuola di Giulia , Sorella di Cefare. c.y. 

Hata maritata ad Azio Balbo . Non. avendo ancora 
il giovane Ottavio diciott’ anni di età , Cefare lo avea 
mandatp ad Apollonia , Città folle colle dell’ Epiro, 
perche vi termirtatte i fuoi ftudj ,„e. Lfooi efercizj . 

Non eran pattati fei meli del foo foggiorno colà , che 
gli pervenneda notizia dell’ attalfinio fiato praticato 
nella perfona del foo Gran zio da’ Grandi di Roma,' 
e da quei medefimi eh’ egli avea ricolmati de’ fuoi. 
favori, e delle foe beneficenze . >. 

Quella morte gli cagionò una fenfibile afflizione . Configli, 
Ignorò da principio, fe tutto il Senato ne averte par- de fe gli 
te nel difegno, o fe il Dittatore . non fotte perito , danno 
che per la fola confpirazione di alcuni fuoi partico- 

N ' 2 ' lari 
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lari nemici' . Non era nè pur informato , fe. in un 
, vsì tragico avvenimento ne folle complice il Popolo: 

v *, e le Lettere , che pochi» giorni dopo egli ebbe di 

Ina Madre, e di Marco Filippo fuo Patrigno, ac- 
crebbero il Ilio dolore, e la fua inquietudine % Az- 
; zia ,- e Filippo ch’ella avea- fpolato in fecónde noa- 

i. i* ze , lo avvertivano , che Cefare ei^j flato aJfàiTmato 

* « in pien Senato da’ fuoi migliori amici ; che più di 
* • - . leiTanta Senatori entravano nella Congiura , che f}ue’ 

pure , che non vi aveano participato , non lafciava- 
* no di efiere fegreti fautori dei Congiurati c,h’eliì ri-' 

5 putaVano come i reftauratori - delia pubblica libertà; 
eh’ era formidabile 'quello partito ; che Antonio , Lepi- 
do , e gli altri amici di fuo Zio , col preteso di ven-« 
dicar la di lui morte , non andavano tp traccia , £he' 
. ;di ltabilire la loro propria autorità ; che Roma er^ 

, ‘ riempiuta di -turbolenze , e di agitamento per la 

competenza , e animofità de’ partiti ; che in tale 
flato di cofe ei doveva ben guardarfi dal far'ifcopr 
piare le proprie pretenfioni , e il proprio rifeptimen- 
, to , e che non av5avi,per lui ficurezza di forta-, fe 
. • non- nelf ofeurità di una vita privata . Egli ebbe pu- 
re de’ fuoi amici, che temendo , che i Congiurati 
non lò imbrogliàflero nella perdita di .fuo Zio, lo 
cònfigliàrono a rinunziare all’ adozione .* Altri del 

* pari paurofi , e che davano in ' apprenfione di vede- 
> re ad ogni momento fopraggiugnerc foldati per' am - 

, - mozzarlo, configliavano eh’ ei li procaccialte un’afilo 

nell’efercito di Macedonia , le coi Legioni erano 
affezionate alla memoria di Cefare. . ' . „ . 

Ravvisò Ottavio. in 1 - un tratto tnttp-che di debole, 
c parimente di codardo contenevafi in quelli confi- 
gli, ancorché mafeherati con oggetti di prudenza ; ed 
egli non vi. rifpòfe, che con uriv generofo fdegno di 
elfere flato creduto capace di mettergli in pratica . 
Veli. Pa- Senza abbatterlo y lo avea afflitto fla morte di Ccfa- 
terc. 1. *. re : fi determinò a vendicarla , e a foftenere col ri- 
C -S9* fico della propria vita l’onore, della fua adozione; 
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e in $1 ; dilicata congiuntura , e in- una età sì tene- 
ra, fece pompa di un coraggio, e di" una fuperiori- 
tà , che non avevano obbligo di forta all’ citeriori 
fuggelìioni . • Convengono.^ tutti gli Storici del fuo 
tempo, ch’egli avefle uno fpirito fublime , aggiultà- 
to nelle fue mire , idoneo, .a’ più grandi imprendi- 
meixti, e difpolto a condurli con molta abilità , ed" 
applicazione . 

'Il pritpo efpediente eh’ ei prefe fu di paffare im- 
mediate in Italiar per riconofcere in pedona qual fof- 
fe' 1 ’ inclinazione degli animi . ElTendo poco nume- 
rofo il' fuo feguico , nqn volle approdare a Brindili, 
il. Porto ordinario per, que’ clje venivano dall’Orien- 
te , temendo , che jl prjefidip , guadagnato da qual- 
cuno de’ Congiurati , non tenelfe fegreti ordini di ar- 
reltarlo. Sbarcò micino ad una piccola Città chia-‘ 
mata Lupia poco, lontana -da Brindili , óve lpedì (li- 
bito -alcune fcaltre perlone per ifpiare fe poiché en- 
trar nella piazza con ficure^za : Intefoli dagli Ufiìzia- 
li^ e da’ Soldati di Brindili , che il Nipote dui lo- 
ro vecchio Generale ' non ardiva accollarli per timo- 
Te. di, qualche itnbofcata ,/ufcirono eglino in. folla al 
fuo incontro ; e ,dopo avergli impegnata la loro fe- 
de , lo introduflero nella Pialza , di cui padrone il 
renderono. Ringraziolli Ottavio della loro fedeltà, 
e. tj[el loro affetto per la memoria del filo 2 ^io ^Sa- 
crificò agir Dei ; e folennemente s’ irgpofe il nome 
di Cefare , in effguimento del privilegio di fua ado- 
zione. Sotto quello fiome parleremo 4 nel progreffo' 
di qn uomo j che men del fuo Predeceffore noi ren- 
dè celebre ; anorche con virtù differenti . 

Dopo un palio sì llrepitofo, arditamente Rincam- 
minò verfo Roma il giovane Cefare , fenza altra 
ico,rta , die de’ fuoi domelHci , e di alcuni de’ tuoi 
amici ; .ma egli era fiancheggiato dal gran nome di 
Cefare, il qual folo raffegnò ben predo , e Legioni, 
ed Eferciti intieri al fuo comando . Al gridp della 
fua marcia , i più riguardevoli de’ confidenti di fuo 
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*’ Padre* i Tuoi parenti, i.fuòi liberti , e fino a’ ftioj 
fchiavi fiirono.'J>relfo -lui . I Soldati veterani , a’ qua- 
Ji Cefare dopo le guerre civili aveva «{legnate Ter- * 
re in Italia , , accoderò ad offerire '4 -propri fervigj 
. , al fuo figliuolo adottivo . Se gli recava' danajo da < 

, tutte le partile quando , fu vicino- di Roma;, ufci- 
‘ • tono a ftuoli i Magiftrati , gli flffiziali di guerra , q 
App. ibid. jj p 0 p 0 l 0 a( j incontrarlo. Si oflervb-, che fra tutti 
glramici^é fra tutte le creature del Dittatore , -/f»- 
'tonto folo trafeurato avelie di rendere quello dovere 
-* al di lui figliuolo , e che non fi. folTe nè pur degqa- 
; • to di mandare il menomo de’ fuoi domeftici per 

* ‘ '.fupplirvi in fuo nome. Il giovane Cefare non vol- 
le dipiofirarfene offefo,.per ipn> impegnai , a cagio» 
ne di una minuzia, in dilucidazioni , eh’ ei Serva- 
va ad affari di maggior importanza » Non mancando , 
i fuoi amici di biafimare apertamente 1 ’ o.fgoglio , e 
. l'ingratitudine di Antonio , Cefare con apparente mo- 
derazione fcufollo full’età pili avvanzata,, che la fua, 

, . e Culle prerogative della Confolar Dignità.'' Aggiun- 
, .fe, che' còme più giovane, ei farebbe i primi pafli, . 
q che il giorno dietro farebbe a fiutarlo ; ma che 
prima di far quella vififa , pregava; tutti i. fuoi ade.- 
! renti di trovarli affai di buon’ora' Culla piazza., ac-) 

> compagnati da maggior numero di genti , die potef- 
fero x per affifiere a una cerimonia , e a un aito 
* folenne , a cui la prefenza de’ fuoi parenti”, e de’ 
i ' fuoi amici gli riufeiva altresì onorevole , che ne- 
' - ceffona . ' 

Fa regi- L? cerimonia di cui trattava!! , era ,il'regiftro del- 
irare la 1’ adozione di Cefare , eh’ egli era obbligato , fecon- 
fua ado- do^ i’ ùfo praticato da’ Romani , di far autorizzar dal 
zionc. < p re t oret Senza una tale formalità, non poteva af- 
fumere il di lui nome , nè appropriai la di lui fuc- 
celftone. Un imprendimento sì ardito fpaventava 
egualmente fua Madre, e il fuo Patrigno. GIÙ ri- 
mofiraron effi , che col dichiarai 1’ erede di Cefare , 
fi pigliava 1 ’ affunto di follecitaxe la vendetta della 
• ' ’ ' • ■' dì. 
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di lui morte : il che gli tirerebbe addoffo l’indignai-' 
fcione del Senato , il qual con un Decreto ordinato 
aveva, che tutto ch’era fucceffo in tal propoli to, fof- 
fepolro nell’ óbbliviotìe ; che ,i Congiurati, po- 
tenti pel numero de’ loro partigiani , per gli go- 
verni y ove comandavano, e per le- Legioni ch’erano 
fotto gli ordini loro , rivolgerebbero contra lui le lor 
armi, come contra il fautore della tirannia.; che An- ' 
tonto medefimo , il qual, fi era coftituito come l’ar- 
bitro del Governo , noi vedrebbe lenza avverfione 
alla tefta di un partito , di cui pure non farebbe il 
padrone;, e che ancorché Creatura di Cefare , parc- 
* va che la morte di quello grand’uomo lo avelie < di- 1 'r 1 
fimpegnato da tutte le fue obbligazioni , -e che for- 
fè il di lui figliuolo lo troverebbe del pari oppofto 
alla fua fortuna , che i di lui -affalfinì e i di lui 
più. creduli nemici. 

Cefare rifpofe loro , che quando a Brindili s’ im- Coraggio, 
pofe un tal nome , ne avea prevedute le confeguen- e' intrepi- 
de, e gl’impegni ; é che tutto quel eh’ ei ravyifa,va dexza di 
a Roma , invece di farnelo pentire , not\ ferviva , Augufto. 
.che a flahilirlo nella fua intraprefa deliberazione : 

Che il perdono che a’ Congiurati conceflo aveva il . . 
Senato. , non feguì , fe? non perche nefiuno aveva 
avuto il coraggio di opponili : ma ch’ei non difpe- 
rna di farlo rivogare , quando il Senato lo feorgef- 
Te alla <tefta de’ parenti , degli amici , e de’ vecchi 
Uffiziali di Cefare , appoggiato full’autorità delle Leg- 
gi, e follenuto dall’ affezione del Popolo : Che gli < 
Dei flelfi fi dichiarerebbero per la giufiizia della fua 
caufa ; e -che Antonio forfè , alla fine arroffirebbe dì 
non intereffarvifi . Che in ogni cafo bramava piut- 
tofio morire ? che rinunziare ad un’adozione , che 
riufcivagli sì gloriofa ; e che non gli verrebbe mai 
rinfacciato eh’ egli ftefìb fijfoffe' riputato indegno di 
un' nome, di cui .a Cefare era paruto degno. Azzia , 

■ feoprendo in lui un sì gran coraggio , e fentimenti 
«osi fublimi , te»eramcate lo abbracciò ; e bagnan- 
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do il di lui volto di lagrime,, che il timore, e l’al- 
legrezza confufitmente le facevano fpargere . Vi gui - 
dina gli Dei figliuol mio , eli a gli diffe , ove i fcmmi 
vcjìri dejlini vi chiamino ! E faccia il Cielo eh' io ben 
prejlo vi vegga vittoriofo de' nemici vojiri /,Fu pofeia 
Celare fulla piazza. Seguito da una calca di fuoì 
amici fiprefentòa Cajo Antonio Pretore di quell’anno, 
e fratello del Confolo . Dichiarogli foiennemente 
ch’egli accettava l’adozione di Cefare : e dopo di. 
aver fatta regitbare Ja fua dichiarazione, fi portò ’a’ 
giardini di Pompeo, qve dimorava Antonio , e ch’egli fi 
avea appropriati dopo la morte di quel grand’uomo. 

Informato Aìjtofw , che il giovarne Cefare ftaffe 
alla (ua porta , .vel fece affettare qualche tempo, 
perche da un tale affettato difprcggio egli compren- 
deffe la fuperiorità deL fuo grado , e l’autorità che 
voleva prendere fovra di lui : reftò pofeia introdot- 
to nel fqo appartamento. Fu affai freddo il primo 
incontro, beqche accompagnato dalla pulitezza , e dal- 
^le civiltà ordinarie nelle pecione di fomigliahte ca- 
rattere. Cefare parlò il primo : 'cominciò dal ringra- 
ziar Antcmio del di lui affetto verfo la memoria di 
fuo Padre , e dell’ elogio, che ne avea fatto il gior- 
no de’ funerali . Amaramente pofeia fi lagnò ch’egli 
effóndo Confolo , aveffe acconfentito al perdono dal 
Senato a’ Congiurati conceduto : „ Ed è poffiBile, 
„ gli dille con gran calore, e affai vivo ; che l'Amico 
„ di Cefare , che quegli ^ il qual attualmente è in 
„ poffeffo pel favore di' quel grand’ uomo , della Di- 
gnirà di Confolo , ^bbia non folamente lafciati 
„ frappare i di lui affalfini , ma che infine abbia 
„ dato l’affenfo che, lor veniffero decretati de’ Go- 
„ verni , ,e che di poi pacificamente egli' fteffo ab- 
„ bia conferito con que’ perfidi ? 1 E/ forfè que- 
,, fio quel che dovevo attendere dal Luogotenen- 
„ te di mio Padre , da quello che ripartiva la di 
„ lui poffanza,,e il comando degli Eferciti , e ch’e- 
„ gli aveva efaltato alle più riguardevoli Dignità del- 
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la Repubblica ? Soffrite eh’ io vi feongiuri per la j 

dilui memoria a cangiar di condotta : prefentate . , j 

al Senato , al Popolo , e a tutta Roma , il ven- 
dicatore della morte di mio Padre ; unitevi a me; 

„ unitevi a’ parenti di Ccfare, e a tanti Uffìziali, e - 
Soldati , che tutto giorno dimandano la punizione 
„ de’ fuoi affatimi. Uniamo infieme il noitro ri- * , 

„ fentimento e la noftra afflizione ; e fe non ci 
„ crediamo baftevolmente forti, chiamiamo in no- • 
ì i ftrc^ajuto il Popolo. Ewi già noto , che non ifìet- 
„ te a lui , che a queft’ora noi non tòffìmo vendicati. 
n Che fe ’1 timore di offèndere il Senato v’impedifce di 
„ concorrere ad un difegno sì giullo , per lo meno non 
,, vi opponete. Ancorché folo di mia fazione , e tut- 
„ tavia lenza avere riè Truppe , nè Legioni , tutto '. » 

5» è potàbile ad un figliuolo , che ^imprende di ven-' 

„ dicare la morte del proprio padre : folamegte vi 
,, chieggo in qualità di fuo primo erede , che rimet- 
■j» /tiate in mie mani il danajo , che di fqa ragione 
3 , in voffra cafa trafportare facefte . "Volentieri vi . . 

„ lafcio mtte le fue immenfe ricchezze ; fieno in 
9) vali d’ oro , 0 di argento , fieno in gioje di qua- . ' 

dunque iorta ; tengo bifogno bensì del contante per 
foddtsfafe a’ lafcrti eh’ egli fece in favore del Po- t • 
^ polo , e per dar principio a pagare trecento mila 
j, uomuii ché fian parte nel fuo teflamento . E per- 
,, che tutto il fuo danajo in ifpezie,ché voi potre- 
ffe confegnarmi , non farà tuttavia fuffìciente , a- 
,, vrovvi fomme obbligazioni fe me ne darete a prtf- 
,, ftito qualche fomma del voffro , O; fe me ne -farete 
n dare a intereffe da’ Questori e da’ cuftodi del Pubblico 
13 Erario , perch’io compiere poffa i pagamenti , che 
n faranno dovuti al Popolò, e a’ Veterani, fintan- 
» t0 c h e P e t fupplire ad obblighi di tanta equità , * 

5) fiami riufeito di véndere tutti i beni della fuccef- 
j, -fione . 

L’ardire, e l’intrepidezza di un tal difeorfo fpa- Timore, e 
ventaronp Antonio. Rimafe attonito di trovare sì di 

Antonio. 
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vafii difegni in un uomo così giovane , e in un. 
femplice particolare. In vece di rifpondere alle di 
lui querele, e richiede , fi formò da principio' un ri? 
paro coll’ autorità , che' venivagli' impartita dal Con- 
flato . : Imbroglio flV, per dir così, nella propria fua 
Dignità , e fe ne fervi , come di barricata , 'perche 
Celare non gli prefentalfe troppo da vicino la gin- 
ftizia, e la verità., , .. ,* v , ’ 

Ma avvedutoli, che egli aveva a fare coti un uo- 
mo allevato nel grembo di Cefare , é avvezzò a rr- 
fguardare la maggior parte de’ Confoli , come creatu- 
ra di fuo Zio, rifpofegli finalmente , eh’ egli affai 
s’ ingannava ,.fe fi foffe lufingaro , che Cefare , lafciarl- 
dogli il fuo nome , e lar fua fucceffione , aveffegli la- - 
feiato de’ Diritti all’Imperio : Che la' fua morte , la 
qual era fiata còme il gaftigo , e la vendetta della 
fua ufurpata autorità , dovea aver ammaeftrato il fuo 
figliuolo adottivo , che la cofiituzione della Repub- 
blica non tollerava nè Sovrani elettivi , nè ereditar;;' 
e che perciò un Confolò Romano non ateagli a ren- 
der ragione dèlia fua condotta ì Che fcambievolmen- 
te lo diffimpegnava dagli obblighi , ch’ei prefumeva 
di avergli ; efferido fiato 1 ’ unico filò oggetto in tut- 
to eh’ era accaduto , il vantaggio dello Stato , e il 
mantenere la pace fra i Concittadini . Con tutto 
ciò, egli foggiunfe „ io folo fon quello, che afficu- 
curando con pubblici funerali la memoria di Ce- 
fare , vi ho acquifiato il fuo nome , il diritto nel- 
„ la fua famiglia, la fua fucceffione , e le-fuè- fa-' 
,, colta . Voi perdevate tutto quefio , fe Cefare do- 
„ po la fua morte foffe-' ftato trattato tome un ufur- 
„ patore : non fi farebbono confermate le file difpo- 
,, fizioni : Stato non vi farebbe nè teftamento , nè 
„ adozione , nè eredità . Non fi avrebbe nè pur ar- 
„ dito di porta'r fulla piazza il fuo corpo,: ma io vol- 
„ li piuttofio efpormi allò fdegno dèi Senato , e al fu- 
„ rore de’ Congiurati , che foffrire , che quel grand’ 

„ uomo reftaffe privo degli onori della fepoltura . Che 
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,, fe a’ Congiurati fletti ho io accordata qualche co- 
„ fa , credetti doverlo fare per ragioni convenevoli • * 

„ alla mia età, e al mio carattere : ragioni tali , che 
„ un giovane, come voi fiete, non è capace di co-r 
„ nofcere . Per quello fpetta alle fomme che diman- .4 
. ,, date , può forfè non ettervi noto,, che fotte l’oro . •' 

„ medef|mo della Repubblica, di cui s vofìro padre ( \ 

,, fe n’era tpetto irt poffetto ? Dopo la fua morte fi è , r v ; 

,, «partito fra/.i Magiilrati che han la cura d’ im- 
„ piegarlo ne’ bifogni dello Stato' . Ma quando pu- - •' 

„ re vi fi rimettefTe nelle mani , mai vorrei confì- 
„ gliarvi a confumarlo in sì imprudenti , e del pa- , , 

,, ri inutili pròfufioni. Ben fapete., che il Popolo è « 

„ un rrrottro che prende a tutre mani , infaziabile , -■ 

„ e che mai' ha pagate fe benefìcenzè de’ nofìri Cit- 
„ tadini , che con le piu atroci ingratitudini . E voi, 

„ o giovinetto, egli Continuò , che leggere la Sto- 
,, ria delle Repubbliche della Grecia , nqri vi face- - 
„ ffe rifleifione , che tutti i favoriti del Popolo po-, 

„ co la durano j,. è eh’ è; lo fletto che fabbricar fui 

,, fango lo flabilire i fondamenti della propria for- ’ . . 

„ .tuna fui pattaggiere affetto di una vile plebaglia? 

^ Riufcì ben agevole a Celare* il' ravvifare in tali StJe 2 n ° di 
configli, che Antonio non gli tratteneva i tefori, di foTrradi 
fuo padre , fe non per metterlo fuori di fiato di po- Antonio . 
terfi guadagnare 1 ’ amore del Popolo . TrovavafI 
all’ incanto , per così dire , flmperio. e il popolaz- ‘ ~ 
zo , e le flette Legioni proflituivano i lor voti , e i 
loro fervig; a chi piò lor donava . Offefo il giova- 
ne Cefaré da un rifiuto , di cui ben prevedeva le 
confeguenze , ufcì penetrato di dolore , invocando ad 
alfa voce il nome di Cefare , e come chiamandolo 
, in fuo foccorfo contra l’ ingiuflizia , e l’ ingratitudine 
del Confolo. Ma trattandofi di cattivarli il primo, 
l’amore del Popolo ; in difetto del danajo che veni- 
vagli dinegato, mife in Vendita i fondi di terre, e 
• le cafe eh eran appartenute al Dittatore ; e pubbli- 
camente dichiarò, che non per altro egli aveva ae- 
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cpttata la di lui Ajcceffione , che per tenere impedì- « 
to il Confolo dal privar le famiglie del Popolo di 
( quelle Cornine , che erano loro Hate lafeiate pel te- 
fta mento di fuo Zio, e di fuo Padre, 

Artifizio Antonio dal canto fuo , per rendere efaulle tutte 
di Anto- le forgemi, dalle quali Cefare potette ritràr dell’ oro, 
nio contra ordinare Con un. Decreto del Senato , f he fofTe^ 
di^AUgu- f atta inquifizione; Culle rendite , e ftj i pubblici contan-t 
ti . Quella ordinazione riguardava ramminiltrazio- 
ne del Dittatore , di cui Antonio, intentava, di diltrug- 
. gere 1’ eredità, per mettere il di lui erede- fuori del 
cafo di guadagnarli colle proprie liberalità il Popo- 
* , Jo : e nello, {leljfo tempo ( fufcitò oppclìzioni Culle ven^ 

. .dite,ch’ei pretendeva, di fa;e delle principali fue te- 

App. 1 . 3- nute ^ Particolari Cittadini le ripetevano davanti, al 
Confolo , come beni de’ loro Antenati , (lati ufurpa- 
ti da Cefàye , , a quel eh’ elfi ne' rapprefentavano ,r 
Cotto l’ombra delle guerre Civili. Intervennero nel tqrn- 
’po medefiino alcuni’Uffiziali del Dominio per ridoman- 
dare una porzione di quelle terre, come beni confricati 
. allo Stato , di ragione di proferirti . Così importan- 
ti litigj furono delegati al Confolo , o a Magiilra- 
ti Cubatemi , ma da lui dipendenti . In vano Ce- 
■''fat^e fece vedere cogli {frumenti medefimi degli acqui r 
ili , che fuo Padre avelie comprate col proprio da- 
naio quelle Terre \ e che in ogni cafo il famofo De- 
creto flato prodotto dal Senato dopo la di lui more- 
te, collimine legittima qualunque cofa , che lì ''{of- 
fe pallata Cotto, la Dittatura di Cefare ; e che cònve- 
nilfe rivocatlo in tutte le fue parti , o mantenere 
egualmente tutti gli atti ufeiti dall' autorità di fuo 
Padre ì e in tèmpo della di lui Dignità di Dittatore. 

Non rintracciando Antonio „ che d’imbrogliar quell’ 
affare in un labirinto di contraili , folleneva , per con- 
trario \ che fi dovette a Cittadini fagliati delle lo- 
to follanze da una forza fuperiore , concedere il tem- 1 
po di produrre le loro pruove ; e che in riguar- 
do al Decreto del Senato , pareva- eh’ égli non avef- 
fe avuto in oggetto 3 che di confermar nelle loro 

Ci" 
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Cariche i Magiftrati fiatine provveduti dall 7 autorità * 
del Dittatore , per paura , che lo Stato non cadefse 
in una fpezie di Anarchia : Che non fapeva però, fe «. 
fi dovefle dilatare una tal Ordinazione fin fu i be- » 

ni , che Cefare fi aveva appropriati : Che un affare 
di fom'gliantp- confeguenza , efiggeva - che il Senato 1 
fpiegaffe egli medefimo le lue intenzioni con un r.uo- * v 
vo Decreto: e in Comma, che non. poteva egli per- "P p> *® , “* 
fùaderfi che un. Corpo di tanta equità avefle prete- \ , • 

fo autorizzare ufurpazioni , che la fola difgrazia de’ 

‘ tempi giuftificar poteva , e che in avvenire non fer- 1 ' 
virebbpno , che a fomentare f orgoglio , -e il ludo dr 
un giòvmafiro . d • ’ JJ.\" : ' • •. /' '* . - , 

Non ignorando Cefare che i fuoi nemici con ta- Liberalità 
li rigiri andaffero in traccia di deludere f efecuzione J* 1 ,Au 8 u * 
teftamentaria di fùo Padre , mife in vendita fui pun- ° ' . 
to fiefib il propria fuo patrimònio , lé . terre di fua • 

Madre \ e quelle di Filippo, l'uo ' Patrigno > i quali , 
vollero volentieri fpogli^rfcne per contribuire alla fua 
\:faltazione . Col prodotto da quefie véndite foddif- 
fcce Cefare una parte de 7 lafciti del tcliamento . Ra- 
pito il Popolo' dalla liberalità di dui , efclamù ch’era 
degnò di portare il nome di Cefare ; e 1 fperandono 
nuove beneficenze ,‘ interamente' fi dichiarò a di lui . • 
favore contro di Antonio . Il Confolo per forti- c pp ' ‘ 3 * 
ficarfi aneli’ egli contra quefto partito , fecefi avari- * S " 
zar notizie che i Geti avefiero praticate feorrerie . ■ 

nella Macedonia : e con tal pretefto chiefe al Sena- 
to il Governo di quella Provincia , e il comando 
dell’ Eferc ito , il qual guardava quella frontiera. 

Ancorché il Senato fotte abbafianza infiruito , che 
que’ barbari,- non 1 foffero entrati nelle Tèrre della , Ant0 . 
Repubblica, non lafciò di concedere il Governo del- nio. 
la Macedonia ad Antonio , per metterlo in ifiato di 
bilanciale le forze , e il credito del giovane Cefare* . 
il qual diveniva fofpettq , e formidabile per l oro, 
che fpargeva da tutte le parti. Il Senato per man- 
tenere la libertà , impiegava tutte le lue follecitudi- 

• * ” ni 

• • 

1 \ • 


Digitized by Google 


2o6 Storia delle Rivoluzioni ... 

. fù per tenere in equilibrio la polfanza de’ Grandi ; 

e quello Corpo, in altri tempi sì aflòl uto , vedevafi 
< - allora coflretto a rimettere le forze dello Stato , e 
; « • . il comando degli Eierciti , nelle mani di uomini, 

che fovente le rivolgevano contra la loro Patria ; 
'coficche fi può dire, che Roma altro allora più rton 
*' avelie' in fuo arbitrio , ^che la fcelta de’ fuoi Ti- 
‘ ranni: ‘ V * 

.. ‘ .Avendo ottenuto Antonio quel Governo , vi fpédì 

Antonio* ^ a )° Antonio uno de’ fuoi fratelli , per trarne^ le 
ed ffiigu’- ;ruppe , che vi ritroverebbe , e per farle pafiare in 
fto. _ -Italia. Era la fua intenzione d’> impadroniVfi della 
Gìtllia Cifalpina , come aveva fatto il Dittatore , per 
’ quindi eltendere la fua autorità fin a Roma , e fcac- 
ciarne , fe gli riufeifle , il giovane Celare. La fua 
avverfione, e la fua gelofia -contra quello figliuolo 

• del Dittatore, feoppiarono apertamente' ne’ giuochi , 
•efie Crotonio celebrò" 'al Popolo in tempo della fua Edi- 
lità . Il Senato , come dicemmo viveva ordinato con fuo 
pubblico -Decreto , vivente tuttavia il Dittatore , che* 

.ih -.tutti i pubblici fpettacoli fi mettelfe una Sedia, 
e una Corona d’ oro ; e che quell’ ufo fi cqnfer- 
valìe a perpetuità , per rendere immortale la memo- 

* * • ( ria di quel grand’ uomo. Non mancò Cefare di man- 

dare la Sedia , e la Corona . Ma Crotonio , probabil- 
mente guadagnato dà’ di lui nemici, non le volle rl- 
» - s cevere, col preteflo che non folle oofa giulìa , che un 
altro confeguifle gli onori de’ giuochi, de’ quali egli 
faceva tutta la fpefa„;Andò 1 ’ affare davanti ..al Con- 
fido,. Antonio, che. non cercava fe non di mortifica? 
re il giovane Cefare, dille freddo freddo , che ne fa- 
j. rebbe il fuo rapporto al Senato . Ed io , gli ripigliò 
Cefare con fierezza , meìi vado a far riporre la Sedia 
di mio Padre , finche voi farete a confultare i Padri 
• Qonf cripti 

Altiero per natura Antonio , e irritato dall’ ardi- 
tezza , e dal coraggio di quello giovane , replicogli, 
che gli proibiva ai* farla portare non folarpente a’ 

. , . ' ' . • giuo- 
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giuochi di Crotonio , ma a quelli pure , che doveffe 
far rapprefentare a proprie ipefe : e lafciandofì tra- 
sportar dalla collera , lo minacciò di carcere , fe con- < ' 

tinuaffe a fedurre il Popolo colle fue liberalità , e 4 . » 
corruzioni. Cefare 'più 'abile , e più moderato che , 

il Confolo, difiìmulò Saggiamente il fuo particolare • / 

rifenrmento. Ma feppe trarne grandi avantaggi dal- •• 

le minacce di Antonio. : e per rivolgere .contro lui ' 

T irritamento del Popolo delle genti di guerra , finge- 
va di parlare con elfo nella pubblica piazza, come!- - ' . . ' 
fe folfe fiato prefente. Dopo di aver rjfériti tutti gli- ' > . . 

oftàcoli , che avea forpia^i per deludere 1’ efecuzione '•* . 4 , 

del teftamento , e la maniera, ingiuriosa , colla quale ’ ' 
il Confolo lo avea tratta.ro ,, Per qual ragione , egli . 5 ,! 

,, fclamava , ti opponi tu agli onori, che.vuolfi ren- ' ** . 

,, dere a un grand’ uomo , dal quale hai ottenuta la ftpp. j. 5 . • 

„ tua Dignità , e confeguite le tue ricchezze ? Soffri c. 6 . 

,, almeno, o Antonio , che fuo figliuolo Soddisfaccia _> 

„• a’ lafciti , ch’egli ha fatti à’ fuoi Concittadini \ Il 4 ; 

„ refio te lo lafcio : farò affai ricco , fc farò erede 
„ della fua gloria , e dell’ affetto , che il Popolo gli 
„ ha dimofirafo . Somiglianti difcorfi ripetuti con 
artifizio in differenti occasioni , mifero in commozio- . » 

ne la moltitudine contra di Antonio . Ognuno dete- 
ftava la di lui ingratitudine : e le fteffe file guardie, 
che tutte avevano Servito Sotto Cefare , minacciaro- 
no di abbandonarlo , fe continuale 4 a perfeguitare il 
figliuolo del ioro Generale . 

Per quanto refi^ffe efacerbato Antonio contra il 
giovane Cefare , ben fi avvide , che gli conveniva . 
diffimulare . Rifpofe a quegli Ufiziali ,-ch’ era in- 
capace di mancar di riconofcenza verfo la, , memo- 
ria del fuo benefattore ; che altresì nodriva un te- 
nero affetto pel di lui figliuolo ; ma che quefto gio- 
vinaftro , altiero pel gran nome di Cefare- , volendo 
trattare del pari con un Confolo, fi era egli creduto / 
obbligato di fargli Sentire la Subordinazione ,_ch’elfer 
vi dovea fra un Semplice Cittadino, e jl primo Ma- 

giftrato ^ 
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giflrato della Repubblica . Che perciò era pronto ^ 
ridonargli tutta la fua amicizia , purché in avvenire 
/offe egli più circofpetto , e. che in ordine a lui fi 
, * cohte^ieffe con quel rifpetto , che negar non doveva. 

nè all’ età fua , nè al fuo carattere . 
fiutar, in Una tal dichiarazione fu feguita da una conferen-*- 
Anton.''- za maneggiata dagli Ufiziali . Antonio , ‘e Celare fi 
App. 1. 3- abbracciarono ;‘e promifero prevalerli fcambievolmen- 
fc ‘ 6 ' . ( te dell’ alfiltenza , e del ereditò delle loro Creature» 
Conférèn-"* 6 operar di concerto nella condotta de’ loro divi— 
2 a,e rioon- fomenti. Antonio , il qual aveva il fuo fine, chiefe*' 
eduzione gli il foccorfo de’ lui amici per poter ottenere il 
diAntonio Governo della Gal Ha Cifalpina in cambio di quello 
e di Au- {j e ll a Macedonia . Era flato cortferito quello pVimo 
* Governo della Gallia dal Dittatore a Decido Bruto , 
lino de’ principali Congiurati ; e il Senato , dopo la 
.• morte di Ccjare ^ aveva confermata quella difpofizio- 
‘ ' ne . Antonio , il quale cenofeeva l’importanza del Go- 
\ T erno medefimo in riguardo a tutta 1’ Italia , rimo- 
firò al giovane Cefare , che {laute- il generofo dile- 
guo , eh’ egli aveva di vendicare la morte di fuo 
Padre, non doveva foffrire , che uno de’ di lui af? 
v /affini godeffe in qualche modo del frutto del pror 

prio misfatto fulle lleffe. porte di Roma. Si unì Ce- 
lare alle di lui mire , e > promifegli di fiancheggiare 
la di lui richiefta con tutto il fuo credito predo del 
Popolo. Antonio portò' fubito l’affare al Senato : ma. 
•ovovvi molta oppofizione dalla parte del maggior 
' * iiumero de’ Senatori , i quali vedevano con difpiace- 

re , che intentando Antonio di fcàcciare dal fuo Gor 
verno uno de’ Congiurati , impugnaffe il Senatus- 
> Confulto , e 1’ atto di perdono , co’ quali fi eranQ 

« - afiìcurate le vite , e le condizioni di tutti que’ che 

< avevano avuta parte alla morte del Dittatore . Ve 

' , n’ ebbe pure di quel Corpo , che offervando che An- 

tonio fi teneva fui, fendere medefimo , eh’ era fiato 
calcato -dal Dittatore , per eleyarfi alla fovrana pof*- 
fàtua , propofero di render piuttofio la libertà a quel,- 
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Ja Provincia , che di affidarne il Governo a un uo- v 
mo ambiziofo , gran Capitano , e che non fe ne fer- 
virebbe, che per formarne, come una piazza d’ ar- 
mi , e la fede del fuo imperio . Molti pure eforta- 
rono Decimo a fortificarvi!! di buon’ ora , e fegreta- 
mente gli fecero tenere qualche foccorfo . Perciò ef- 
fendo fiata quafi di una fola voce rigettata la pro- 
pofizione di Antonio , egli s’ indrizzò al Popolo , di 
cui guadagnati aveva i Tribuni . Da tutto quello , 
che or ora abbiamo detto , è agevole lo fcorgere , 
che il Senato non voleva la perdita de’ Congiurati, 
il partito de’ quali non era da eflo diftinto da quel- 
lo della libertà. Ma il Popolo , che nulla prevede, 
e guadagnato dalle liberalità di Cefare , fi univa a 
tutte le mire di lui . Accordò il Governo ad Anto- 
nio , colla fperanza di vedere una pronta vendetta 
della morte del Dittatore , fenza riflettere , che la 
perdita di que’ che fe n erano liberati , Goderebbe 
ad eflo la propria libertà . Conferì dunque^ il Gover- 
no della Gallia Cifalpina ad Antonio , il quale in vir- Guerridi- 
tii di un Plebifcito , e a difpetto del Senato , v’ in- chiarata » 
troduffe un valido corpo di Truppe per difcacciarne D. Bruto, 
Decimo Bruto ' ,, • 

> Gl’ inimici del Senato , e de’ Congiurati trionfava- 
no per la riunione di Antonio , e di Cefare . Ma era 
ben difficile, che per lungo tempo fi mantenefle la 
buona intelligenza fra due uomini d’ intereffi cotan- 
to opporti . Credendofi Antonio il Padrone dell’ Ita- Nuovi im* 
lia , andò non men coltivando il giovane Gefare : e pegni fra 
la morte di un Tribuno del Popolo, il cui porto Ce- Ant0 "'°» 
fare non volle far occupare da Flaminio , una delle UfiU ' 

fue creature , fece ben predo conofcere , che tutte 
quelle apparenti riconciliazioni , non erano , per dir 
così , che una materia di nuove infedeltà . Temendo 
Antonio , che fe Cefare averte alla fua divozione un Tri- 
buno, non fe ne fervide per avanzare al Popolo propo- 
fizioni di fuo vantaggio, fi valfe di fua autorità per 
procraflinare quell’elezione, e per impedire, che così 
Tom.III. O • predo 
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App. 1. j/ pretto non fi tenefle’ adunanza, di forta. Nel tempo 
c. 7. '' fletto, in qualità di Confolo , produfle un Decreto, il 

qual proibiva a Cefare sfotto pena di punizione , di 
ufare di qualunque liberalità contraria alle Leggi . 
Queft’eraun dichiarargli in qualche modo la guerra. 
Si rinnovarono fra effi T avverinone,, e 1’ agrezza. 
Antonio non parlava di Cefare cne come di uno 
ftolido giovane, eh’ ei voleva, cosi efprimevafi^ far 
rientrare ne proprj doveri ; in tempo che Cefare 
con un profondo filenzio andava gettando i fondamen- 
ti della perdita del fuo nemico . Eccitò da principio 
, i contra di lui lo fdegno del Popolo , irritato pel De- 
creto , che condannava le di lui larghezze ; e fpedì 
nel medefimo tempo Emittarj in tutte le Colonie 
fiate da fuo Padre ftabilite nell’ Italia , e fino nell- 
Efercito fteflò di Antonio \ , i quali vi fparfero Mani- 
felli contra la di lui condotta , e. in fegreto fi alfi- 
curarono di un gran numero di Ufiziali, e di wete- 
jrani Soldati . Quei eh’ erano a Roma , e che com- 
- ponevano la guardia di Antonio , gli rimolirarono , 
che egli andava a- perderfi ; che ei perderebbe loro 
piedefimi , attefe le fue continue dittenfioni con Ce- 
fare ; e che gli attaftini 'del Dittatore ben faprebbe- 
. < ro approfittarne, „ Non ignorate già, gli dicevano 

„ i Tribuni, e gli Ufiziali primarj , che le fazioni 
medefime , le quali altre volte dividevano la Re- 
„ pubblica fra Pompeo , e Cefare , in oggi tuttavia 
,, fuffifiono . La prima fi ferve fempre del protetto 
? , di difendere la pubblica libertà , e 1’ altra rintrac- 
„ eia di vendicare la morte del Dittatore . Vi ab- 
„ biamo feelto per comandarci , come fuo miglior 
„ amico, lufingandoci , che il fuo Lupgotenente , e 
,, il primo Capitano del fuo partito , metterebbe in 
„ ufo il fuo coraggio , ed il noftro per trarne ven- 
„ detta di quei perfidi che l’ hanno aflaflinato. Ecco 
„ i motivi deila noftra confidanza , e de’ noftri im- 
„ pegni. La voftra falute , e la noftra dipendono 
ft dalla perdita de’ Congiurati . Se nel Governo retta 
•'/ • ' ’ fupe- 
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„ fuperiore il loro partito , tutti faremo proferirti, 

„ come complici di Cefare ?' e miniftri di un ufur- 
„ patore : e benché fotto il fuo comando noi fpar- J « 

,, gemmo il nottro fangue pér dilatare i confini dt 
,, quello Imperio , faran fempre criminofi i foldati 
„ di Cefare , fe i fuoi nemici fon vittoriofi . Non • ; J 
,, vi ha che 1^ voftra riunione col giovane Cefare , 

„ che pòrta <fo flettere la noftra fazione . Ajutate a 
,, lui , ajutate a noi a diftruggere quegli , che ci è’ 

„ oppofto r che non fi abbia a dire , che il miglior 
„ amico di Cefare attraverfa il di lui figliuolo nel 
„ generofo difegno , eh’ ei fa apparire di vendicare 
,, la morte di fuo Padre , 

Del pari , che quelli Ufiziali , fofpiravà Antonb 1 • j 
F eccidio de’ Congiurati ; ma non poteva pazientare \,.6. " ** 
che il fi dovelfe a Cefare ; e temeva infieme , che col 
prefetto di vendicare la morte di 'fuo Padre , non 
tlfurparte la fovrana podettà colla rùina della fazio- 
ne de’ Repubblichifti : ecco il fegreto motivo delle 
loro divifioni . Avrebbe Antonio volentieri affittito a 
Cefare col proprio credito, è colle proprie forze per 
far perire gli uccifori del Dittatore , s’ egli averte 
voluto riconofcerlo in di lui fucceffore nel Governo 
della Repubblica . Come però vi era il fuo interef- 
fe il ritenere nel proprio partito quella folla di Ufi- 
ziali , che fi eran renduti feguaci della v di lui fortu- 
na dopo la morte del vecchio Cefare , così rifpofe'a 
que’ che aveangli parlato a loro nome , che ben vch 
Jenrieri flava per render loro conto della propria con- 
dotta , e di manifelìare alla feoperta il proprio cuo- 
re. Aggiunfe , che lufingavafi , che dopo che lo a- 
veffiero afcoltato , che troverebbero non aver égli 
mancato nè di coraggio per difendere la memoria 
del loro Generale , nè di prudenza , 0 di abilità per 
andar in traccia dell’ opportunità di vendicare la di 
lui morte. „ Non rapprefenteróvvi già, loro dille , Adagia 
„.il tumulto, l’agitamento, e la turbarne» » 1° cui di Ant«- 
„ fi trovò Roma dopo 1’ affaffinio nella perfona del nio. 

- O * n Ditf 
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M Dittatore nel mezzo del Senato . Gridavafi da tut- 
„ te le parti , che la Repubblica era riltabilita ; e, 
„ il Senato fembrava parimenti difpotto a decretare 
„ ricompenfc agli uccifori, come ad autori della li- ’ 
bertà'. Se fi fofle feguito quello partito , farebbe 
„ Hata proferì tta la memoria di Gefare , come quel- 
„ la di un^Tiraruìo , e noi faremmo fiati avvilup- 
„ pati nella fua condannagione . Ben previdi tutte 
„ le conleguenze di quelle funefte ricompenfe , e fo- 
,, lo mi -vi oppofi contra i Congiurati , contra i 
3Ì loro parenti y e i loro amici y e fe ardifeo di dir- 
„ lo, con tra il Senato tutto. Ma perche i loro Par- 
„ tigiani men non prevedevano , che fe Ce/are non 
folle dichiarato, per un ufurpatore , bifognava- for- 
,, mar il procefio a’ Congiurati , e che cadaun par- 
„ tito (lava pertinacemente attaccato al proprio fen- 
„ timento ': fi convenne alla fine , per la ficurezza 
„ degli uni y e degli altri , di follituire alle riconv- 
,, penfe il folo perdono . Con un tal efpediente af- 
,, ficurai la memoria di QeJ'are \ confervai tutta la 
gloria del fin? nome ; ho impedito che non fofie- 
„ ro confidati i *fuoi beni , e non refialfe annullata 
„ quell’adozione, che oggidì cofiituifce sì audace il 
v giovane Celare . Ei godette del frutto delle mie 
,, lollicuudini : e fe per far ratificare il. teftamento 
„ di fuo Padre* acconfentii A un perdono in grazia 
,, de’ Congiurati, non ebbi mai f intenzione di fal- 
var loro la vita. Differivo folamente il loro’.fup- 
„ plizio : non Ju in mio arbitrio , eh’ eglino non 
„ peri fiero nel giorno medefimo de’ funerali di Ce- 
n fare : prendo in teftimonj que’ che videro, in 
„ qual modo , col pretefto di deplorare il deftino di 
„ Gefare , fufeitai il furore del Popolo contra i di 
„ lui afialfini , il che gli coftrinfe ad ufeire di Ro- 
„ ma. Appena leppi, che facevano leve di truppe, 
„ che per non reitarne forprefo , mi feci decretare 
„ fi Governo della Macedonia : il qual paflo mi 
p rendè padrone di fei Legioni;, che trovavanfi in 
' . • » quel- 
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„ quella Provincia . Io pretendo fervircnene per vo- 
,, lira e mia ficurezza : e coll’ oggetto di aumen- 
„ tarle , ^ottenni dal Popolo , e ad onta* del Senato,- 
„ il Governo della Gallia Cifa-lpina, donde confido, 

,, col foccorfo del ivoftro valore , di {cacciarne De-, 

„ cimo Bruto . Tale . fin ora fi è fiata la mia con- 
,, dotta : e J>en voglio 'non tgner celato veruno de 
„ miei più fegreti difegni agli amici miei , c a 
„ perfone » che ne deggiono ripartire la gloria , e 
„ 1’ efecuzione : acconfento pure , che ne facciate 
,, parte a tutti que’ che ftanno impegnati negl’ in- 
tereflì medefimi . N’ eccettuo il folo Céfare , del 
„ quale non ho che troppo faggiato 1’ orgoglio , e : 

,, l’ ingratitudine . , • • V . <• ' v 

Un tal difcorfo di Antonio , nel qual pareva * eh’ Antonio 
ei fi foffe lafciato vedere alla difeoperta Soddisfece ^ Ausu * 
in qualche modo a’ fuoi Ufiziali . Non oftante infi- c iij a tì C .° n * 
fierono, che fi riconciliaffe con Cefaije . Fu coftret- 
to ad acconfentir ad una conferenza ; da cui , dopo 
molte lamentanze , molte protefte , e molti fcambie- 
voli abbracciamenti , noni -fi - fepararono con eflc re 
più amici di prima. /• ‘ /■ 

Ben voleva Cefare , che Antonio , come Luogote- 
nente , e Creatura di fuo Padre , .lo renelle ajucato 
nel trarne vendetta della di lui morte j ma non era 1 
determinato di metterlo alla tefia di un partito , che 
colla {confitta de’ Congiurati fi trovaffe padrone del- 
la Repubblica : e Antonio , in fofianza , alfai indiffe- 
rente in riguardo a quefra vendetta, non fé ne Sfor- 
mava un merito, fe non per acquiitarfi la ftima del-, 
la Milizia. L’autorità fovrana era -il fuo unico og- 
getto , gli era egualmente odiofo tutto che - poteva 
rendergli .attraverfata tale fua fegreta intraprefa : e » 

men di Cefare non abborriva Bruto , e,- Cafjio , an- 
corché fi vedeffe forzato ad andar più circofpetto 
col pripio a cagion della parzialità del popolo ver- 
fo di lui, e di quella pure degli Ufiziali ,- e de’ Sol* 
dati, che avevane fervilo negli Klerciti del di lui 
. Padre . O 3 Coll’ 
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Coll’ Oggetto di fargli fmarrire quella propcnfione, 
nella quale .confiflevano le di lui principali forze., 
fece metter? in arreflo alcune delle fue guardie, co- ' 
me foffero corrotte dal Giovane Celare per aflaflì- 
oarlo . Un’ accula di tanta importanza , formò una 
grande imprefiìone fu gli animi \ e la dichiarata ini- 
micizia , che regnava fra eflì la rendè più credibi- 
le . Chiunque fi folle’ riputava come un deteflabile 
delitto l’intentare fulla vita del Confolo . Per altra 
parte, i fautori , è gli amici medpfimi di Celare, 
ravviavano , che la, loro faz : one aveva bifogno di 
un Capitano così capace , che Antonio per contra- 
porlo a Btuto , ed a Qajfio , e agli altri Capi de’ 
Congiurati . Offefo Celare dalle voci , che lì fpar- 
gevano contra il fuo onore, e il fuo credito , va per 
la -Città, corre per le Arade , raduna il Popolo , e 
gli- rapprefenta , che non per altro fi è inventata una 
sì nera calunnia , che per fargli perdere la fua fti- 
ma . Prende in teftimonj gli Dei della propria in- 
nocenza, e fonoramente. chiede i che fe gli formi il 
procelfo . Quindi palla alla porta di Antonio per ob- 
bligarlo a produrre gli acculati , i fautori , e i te- 
Aimonj . Ma eflèndogli flato proibito f ìngrelfo , lan- 
ciò mille imprecazioni contea di Antonio , trattando- 
lo da furbo ,e cfe.impoflore . Io non voglio altri Giu- 
dici , gli gridaya , che i prò pr) tuoi amici ,fe ejji tro- 
vano la menoma apparenza nell 1 indegna accufa , colla 
quale dà annerirmi prefumi . 1 

Al fuo ordinario il Popolo giudicò del fondo di 
quella accufa da quel, che gliene palliavano 1’ efte- 
riori apparenze . Quagli che parlava con maggior 
audacia, e con maggior veemenza , gli fembrava 1’ 
innocente . Dicevafi pure .apertamente , che. 1’ accufa 
non folle , che un nuovo artifizio di Antonio , per 
aver cimpo di accrefcere le lue guardie . Alcuni 
fofpettavano 1’ accufa tore , e 1’ acculato di fegreta in- 
telligenza . Si pubblicava , che non avevan eghno 
fufeitato un tal rumore , fe non per provvederli di 
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un pretelto. di prender 1’ armi , fenza (paventare quel 
che avrebbono potuto ; reihere -, che di concerto non 
le rivolgeffefò contra la pubblica libertà . * „ • • . - 

Ma la loro condotta fece ben veder nel progref- Antopio, 
lo, che e l’uno e 1’ altro non andavano in traccia, ed 'Au^u- 
che di diilruggerfi , ; e che cadauno afpirava a" reftar- arnia ” 
fene folo alla tefta della fazione .oppofta a quella de’ °* 
Congiurati . Ambedue armarono in un tempo fìeflb. 

Fec t Antonio accollare a Roma quattro ^Legioni , eh’ 
egli tratte av^va dalla Macedonia , e delle quali vo^ 
leva valerfene per impadronirli della Gàilia Cifalpi- 
tyt.Si lufingava , che Lepido, il quale -fi trovava in 
Ifpagna alla tefta di quattro Legioni ; che Fianco, che 
nella Gallia Tranfalpina ne comandava altre tre; e 
che A(inio Politone , che fatto* i fuoi ordini due ne 
aveva, tutti e tre vecchi Luogotenenti del Dittato* 
re, in favor fuo lì dichiaraffero,. Temendo Cefare 
di reftar forprefo , ed opprelfò dal fuo nemico , fece' „ 
leva, dal- canto fuo , di dieci mild uomini nella '■ 
Campania , e corruppe due delle Legioni di Antonio » 
quellq di Marte , e la quarta , che' prefero il fuo 

{ artito . Ma perche egli nón aveva nè carattere mi- 
nare , nè Magiftratura , che gli autorizalfe il co- 
mando di un efercito, fopratutto contra di un Confalo» 
proccurò d’impegnare il Senato ne’ fuoi intere di . Vi 
riufeì pel credito di Cicerone , fempre contràrio alle 
pretensioni , e alla fazione di Antonio . Non era Ci- Secondi 
ceróne fuo nemico , fe non perche credevalo nemico Filippica . 
della Repubblica : così egli fe ne (piega in quel di- 
feorfo così veemente , che in pien Senato ei contra 
lui pronunziò . Quello grande Oratore , difenfaf in- 
trepido della libertà della fba Patria , vedendo An- 
tonio fui punto d’ invadere la Gallia Cifalpina , per- 
fuafe al Senato di contrapporgli le truppe di Cefare. 

I piò abili di quel Confetto , la maggior parte de* 
quali dipendeva da’ Congiurati a cagione de’, paten- 
taggi , approvarono un configlio , che* (pargeda la di- 
yifione nel partito contrario ; e non difperavaiitf di 

O 4 ■ veder- 
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vederne perire i Capi, per la loro fcambievole anl- 
mofità . . . j 

AaeuAo Erano note, a Cefare le loro mire . Baftevolmen- 
dichiararo te flava inflruito delle fegretc intelligenze , che il 
Fro-Preto- Senato nodriva co’ Congiurati . Ma perche nella 
te *' prefente congiuntura fembravagli Antonio il nemico 
più formidabile , ri Col vette di ufare di diffimulazionc 
col Senato , di fofpendere la fua avvertane coHtra, 
èli alfaffini di fuo Padre , e di proccurare di liberarli 
j f di Antonio primardi rivolgere contra i Congiurati 
le fue armi . ( Per tal motivo , e per abbacinare il 
Senato , dal qual figneva di fempre voler dipendere, 
ricusò il titolo di Pro-Pretore , elle i fuoi Soldati 
vollero imporgli. E perche i fuoi più intimi amici, 
« che formavano il fuo decreto Configlio , gli rimo- 
Hravano,che il fuo Efercìto mal fi accomodarebbe 
a ricevere gli ordini da un Cittadino fenza Dignità, 
/ e. fenza Magiftratur^ , diflè loro in particolare : „ Il 

,, Senato or ora fi, dichiara per me : ma quella di- 
j, chiarazione , più òhe effetto dell’amicizia ch’egli 
,, mi porta , eli’ è quello del timore eh’ egli ha di 
„ Antonio . Ei fa fondamento fulla mia fommiftanej' 
„ ed è di mio intereffe il fomentar quefta confidan- 
Non : rifiuto', il carattere di Pro-Pretore che 


za 


j, 1’ Efercito mi offerifee , fe non per impegnar il 
„ Senato ad accordarmelo . 

In fatti , reftò Fedotto il Senato da quella appa- 
rente moderazione. Credette anch’ egli dover tenere 
allertato Cefare , e fi lufingò di abbagliarlo cogli 
onori , e colle diflinzàoni , che avevano più di pom- 
pa , che di portanza . Con pubblico Decreto conferi- 
gli quel titolo medefi ilio , a cui poco fa rinunziato 
avea e per unirlo più Erettamente a’ fuoi interertì, 
“li fece ergere fulla piazza una Statua d’ oro . Gli 
permefTo collo lieta Decreto d' intervenire in Se- 
nato , e di poter domandare il Confolato dieci anni 
prima di quell’età che veniva preferitta dalle Leggi. 
M» nel fondo di quelle grazie sì fplendide , con pò- 
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co ftento ravvisò , che il Senato non penfava , J che 
a fargli perdere la memoria della morte dì fuo Pa- 
dre , ovvero a metterlo fuori di flato di follecitarne 
da vendetta. Antonio , dal canto fuo, in virtù di utr 
Plebifcito ., ma ad onta del Senato , fi avea fatto 
decretare , come dicemmo , il Governo della Gallia 
Cifalpina , ancorché Decimo Bruto, , uno de’ Capi 
della cónfpirazione , ne folle ftaro provveduto dal 
Dittatore , e che il Senato dopo la -di lui motte 9 
gliene avefie confermato il pofleflo . Dopo di eflerfi 
impadronito della maggior parte della Città di quél- 
la Provincia , teneva attualmente aflediato Decimo 
dentro Modona , Com moflo il Senato da un impren- 
dimcnto efeguito contra i fuoi ordini , mandò ad 
intimargli un Decreto , col quale gli veniva com- 
meflò di, levar quell’ allòdio ; di ufcire immediate 
dalla Gallia Cifalpina j di far ripalfare al fuo Eferci- 
to il Rubicone, che feparava quella Provincia ' dal 
«rimanente dell' Italia , e di attendere fui margine di 
quello fiume gli órdini del Senato : tutto ciò veni* 
vagli ingiunto fotto pena di elTere dichiarato nemico 
della Patria. /. , . 

Era Cicerone l’inimico di Antonio , ouéllo che 
aveva eflefo quello Decreto . Con più di altura o 
di decoro ei non poteva far parlare il Senato , fe le 
forze della Repubblica folfero Hate proporzionate 
alla pompofità del fuo Itile . Ma vedendofi Antonio 
alle porte di Roma alla tefta di un formidabile 
Corpo di Truppe, beffolfi di un tal decreto. Rifpo- 
fe da fiero , che poicche fi voleva privarlo di un Go- 
verno , che avea ricevuto dalla benevolenza del Po- 
polo , ben faprebbe rendere inutile il perdono , Si 
qual ei non aveva fofcritto , che per compiacenza 
verfo il Senato ; e che fperava fra poco di fagrifi-* 
care Decimo Bruto a’ Mani del gran Ce/are. 

Si ricevette la fua rifpofla per una dichiarazione 
di guerra . Sdegnato il Senato’ per la di lui ribellio- 
ne , coiunjife ad Inio c a Pan/a eletti Confoli , e 
" al 


Antonio fa 
la guerra 
aD.Bruto» 


Decreto 
dei Senato 
contra di 
Antoni». 




Antonu. 

dichiarato 

ribello . 

D. Bruto 
focsprfo . 
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al giovane Cefare , di unire le loro forze, e di mar- 
ciare* in foccorfo di Decimo . Trovava!! Panfa alla 
tefta. di quattro Legioni , ma tuttavia compone di 
nuove leve : ed Irzio , per un ordine fegreto del Se- 
gnato , il quai voleva indebolire LE fere ito di Cefare, * 
gli ridimandò la Legione di Marte, e la quarta che 
avevano abbandonato ih partito di Antonio . 1 

Cefare per dar contralfegni del fuo rifpetto verfo 
del Confalo , fui fatto fteifo gli rimife quelle Trup- 
pe . Benché le delle non fi fodero a lui rafTegnate 
per la loro aderenza alla memoria di fuo Padre 
s’dnfinfe non avvederli delle intenzioni del Senato ; e 
perche aveva bi.fogno del di lui aJtito,e della di luì 
autorità , per liberarli di Antonio , credette di affai 
guadagnare-, fe opportunamente fapeffe perdere. Unì 
*.£' pofeia ciò che gli reftava di Truppe a quelle de’ 

, • 'Confoli ; e videfi il figliuolo del Dittatore in marcia 
> ’ * ' fiotto le infegne de’ fuoi nemici , in foccorfo di uno 

degli affatimi di fuo Padre. 

Antonio, : ■ Antonio , an^h’effo, fi avvanzò alla tefta d'elle fue 
feonfìtto . Legioni . Ben predo fi venne alle mani,.: fu. lungo 
Morte di e d oftitiato il conflitto . Terrrjinollo la notte che 
* fopraggiunfe . Fu quafi eguale la perdita di ambe 
rll ° ' le Parti , fe fi eccettua quella del Confido Panfa , 
il qual nel caler dell’ azione refiò mortalmente feri- 
to . Fece Antonio rientrare nelle proprie linee il fuo 
Efercito. Irzio e Cefare imprefero pochi giorni dopo 
di sforzamele : ed effendo elleno di grand’ eftefa , 
rinvenne Irzio un luogo debole e men difefo , ch’ei 
fiuperò colla fpada alla mano . Nel Campo pofeia ei 
fi gettò.- Oppofegh Antonio due Legioni, che dopo 
• una lunga ^refiftenza reftarono tagliati a pezzi \ e Jl 
Confolo avrebbe interamente {confitto l’ Efercito , fe 
combattendo don troppo di ardore alla tefta delle 
App. 1 . 3. fue Legioni , non vi loffie reftato uccifo . La fiua 
«. 1%. morte rallentò il lor coraggio e Cefare che 
a cagion della morte "di uno de’ Confoli e della 
ferita dell’ altro , comandava in capite tutto 1 ! Efer- 
-* ‘ * cito , 
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,cito , fi contentò di confervare il proprio avvantag- 
gio . Era il fuo' oggetto di tàgliar fuori le vettova- 
" glie ad Antonio , o di forzarlo a venire a un nuovo 
ciménto 1 * Infiacchito Antonio dalle folferte perdite , 
e temendo l’evento di una terza battaglia , levò 
rafìfedio. Non trovandofi in iftato di tener la Cam- 
pagna a frónte di un Efercito vittoriofo , e del fuo 
più forte , prefe l’e montagne , donde s’ incamminò 
alla Gallia Tranfalpina y collà fperanza di far di- 
chiarare in fuo favore Lepido , Fianco , ed A/inio 
Politone J' i quali (lavano in quelle valle Provincie 
alla tefta di diverfi Corpi di Truppe. 

Contento il Senato , per la fconfitta di Antonio V Senato 
eh’ ei riguardava come un uomo perduto r fpedì or-,^'' pre ? su 
dini a’ fuoi Generali di opporfi al di lui pf (faggio ; ugu °’ 
e più non guardò mifure di forta con Cefare , ere- • 
dendo di nulla aver più a temere di lui V Senza la 
menoma fifl.effione alla dignità di Pro-Pretore , fi . 
conferì a fuo pregiudizio il comando dell’ Efercito 
de’ Confoli a Decimo Bruto , con commiflìone d’ in- 
calciare fenza refpiro Antonio , e di trattarlo come - 
un pubblico nemico . Una tal condotta fece ravvi- 1 
fare a Cefare ciò che doveffe attendere dalla parte 
de’ Senatori : e Panfa , prima di morire finì di a * 
difcoprirgli il fondo delle loro intenzioni . 

Quello Confido elfendo vicino a njancar di vita , Confidi» 
fece chiamare Cefare ; ed accollato eh’ ei fu al fuo di Pania 
letto , così gli diffe : „ Io fempre , o Cefare , ho ^ Augu- 
„ amato vollro Padre , più che me mede fimo . Ben- 
,,.che prudenziali motivi, a’ quali voi llelfo vi fie- 
» te fommelfo , m’abbiano ritènuto nel partito del 
, } Senato , non ho mai perduta la brama e la fpe- 
j, ranza di vendicar la fua morte . La mia , cn 2 
« imminente , mi rende privo di una tal confola- 
» zione ; ma prima di etalare lo fpiritoy voglio , 

» per lo meno, fòddisfare verfo il figliuolo, a que- 
s, gli obblighi che avevo verfo del Padre . Sappiate 
» che del pari ad Antonio voftro nemico , voi fiete 

* . * ó ' 
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„ fofpetto ed odiofo al Senato . Ei vi abborrifce. 
„ egualmente ambidue : ha gioito delle vollre divi-' 
5, lioni : Infingali di potervi perdere e l’uno , e l’al- 
j, tro .. ÌNón per altro fi è egli dichiarato per voi ,• 
j, che perche gli è partito, piti fiacco , e più agevole 
„• a dittruggerfi il vòtt/o partito. La mia .intenzione 
„ aflai diverfa da quella _del Senato , fi era , di'.ri- 
,, durre Antonio colla for^a dell’ armi , a riconciliarli 
• , con voi ; di pofcia unire- i notòri Efercitj e di 

*• s , profeguir di concerto la vendetta del noftre co^ 
„ mune benefattore . Quell’ è il folo efpediente al 
„ qual dovete appigliarvi . Unitevi con Antonio : lo 
troverete più trattabile dopo la^fda fconfitta . Vi 
„ rendo le voftre due Legioni; e con piacere vi ri- 
metterei parimenti il rimanente dell’Efercito , mi ' 
non. ne fono il padrone . Sono tante fpie del Se- 
,, nato gli Uffizjah , che tengono fegrete commi.lfio- 
■ « ni d’invigilare alla nottra condotta. 

-/ .. Poco dopo fpirò il Confolo' . Cefare fi mife. alla 
tetta delle fue Truppe, alle quali fi unironp la Mar- 
ziale e la quarta Legione . 'Torquato , per ordine del 
Senato, ralfegnò il retto dell’Elercito a Decimo Bru- 
< to y il qual fi accinfe immediate ad infeguir Antonio 
, per combatterlo : e fpeTavà /eiTergli addoflo prima 

ch’ egli avette guadagnate l’Alpi . ■ , ' 

Condotta Non aveva il Senato fedito Decimo ^ ,fe non. per 
politica di aver un Efercito, il qual dipen'defle da’ fuoi ordini. 
Augnilo. Sentì Cefare fui vivo una tal preferenza . Albina- 
mente feorgeva , che il Senato , col mettere alla te- 
tta delle Truppe della Repubblica uno de’ Cotigiu-*- 
rati , fembrava giuftificare il ‘di lui misfatto . Inda- 
cevalo quella’ ingiuria a riconciliarli con Antonio , 
fecondo il configìio di Panfa ; ma ficcomef il fuo. 
interelfe era la fola regola della fua Condotta , e 
che men non afpirava a coftituirfi erede della jaof- 
fanza del Dittatore , che del di lui nome , e de' di 
lui beni, così temeva , unendoli con Antonio , che 
queftb Generale non pretendefle di ettere riconofciu- 
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to per lo Capo del partito 3 e non fi fervifle delle”' 

Truppe medefime, ch’egli poco fa aveva battute , < 
per renderfi padrone del Governo . 

Cefare -,v,in una tale" incertezza , rifolvette di an- 
dar egualmente maneggiando il. Senato ed Antonio,, 
e di attendere a determinarli $ che fi fofle accurato 
della 'faz'on,e , che abbraccierebbero Lepido e Fianco^ ' ' 
per decidere contra il quale de’ Tuoi nemici fi dichia- 
rafib il primo . Affine dì prefentìre la, difpofizione di 
que’ differenti partiti, gli amici' che aveva in Roma, 
chiefero da fua parte la Dignità di Confalo , vacan- 
te per la morte d' Jrzio e ÙvPanfa ; e nel tempo 
Jfteflb rifpedì ad > 4 wton/o molti de’ primarj Uffiziali 
del fifa Efcrcito , che neH’ultimo combattimento fatti » ~ 
avea prigioni . . >; ,. *• - .»/ ; 

■ Dezio , il più vecchio di quelli Uffiziali , e il parti- <■ 
colare amico di Antonio , dopo di averlo ringraziato r ; cerca 
della libertà che compiaceva!! di reftituirgii , lo ri- Antonio, 
cercò in qual difpofizione ei fi trovaffe in riguardo -al 
fuo Generale . Non credette Cefare dover fubito 
apertamente dichiararli : e femplicemente rifpofegli A 
che Antonio poteva giudicarne della fua condótta : 
così diceva per mettere in impegno quel Generale a 
dichiararli il primo . Ma avendo intgfo che il Sena- 
to molto a-lieno dal conferirgli il. Confidato , non 
penfafle che a ridurlo alla condizione di femplice 
particolare , ben Vide eh’ era di fuo interelfe 1 ’ unirli » 
immediatamente con Antonio . Cominciò a palei, ire 
i fuoi proprj fentimenti a Lepido , a Fianco , e ad 
A fimo Politone , vecchi Uffiziali del Dittatore, e co’ 
quali avea fempre nodrite fegrete gerenze . Faceva 
loro ^intendere con fue lettere - , che il Senato com- 
. porto de* partigiani di Pompeo , non fi opponeva alla 
fua efaltazione, fe npn perch’egli era figliuolo di Ce- 
fare ch’eglino ftelfi fperar .non dovevano un più 
favorabile trattamento 3 che non fi andava in traccia- 
che di dividerli , per poterli pofeia l’ un dopo l’altro 
più agevolmente opprimete : Che un procedere di tal 
' fatta 
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fatta gli rendeva ammaeftrati , come avellerò a con- 
tenerli j- e che gli efortava a direttamente unirli feco 
lui , per foftener il partito del lor Generale . Aggiu- 
gneva, come di paflaggio ; lamenti còntra di Anto- 
nio j ma in modo artifiziofo , e che pareva infinuare 
• non elfer egli troppo lontano dal riconciliarfi con 
effo . Ne diede una nuova pruova ,- lafciando fuggire 
Ventidio , Ltiogptenente di Antonio , che facilmente 
•• avrebbe potuto Sconfìggere . Avendo quell’ Uffiziale 
fatto leva di tre Legioni , -voleva aprirli una ftrada 
per riunirli al fuo Generale . Con forze fuperiori 
forprefelo Celare . Era Sicura la di lui perdita, s’egli 
l avelfe voluto dargli la càrjca : ma -fi contentò fargli 
vedere, eh’ - egli-, era-. l’arbitro del udi lui delfino » 
Lafciollo in libertà, o di prendere il fuo Spartito , o 
App. l; 3 . di continuar Ja propria marcia : e Ventidio avendogli -, 
c. i 8 . attellato di elfer incapace di Separarli dàgl’ intereffi 
' di Antonio , col permettergli Celare di ritirarfi , lo 
incaricò di dirgli per parte fua , ch’egli direttamen- 
s operava contra i loro comuni avvantaggi . 

Antonio Frattanto Antonio incalciato da Decimo Bruto , che 
paflfa le comandava 1’ Efercito della Repubblica , pjroccurava 
Alpi» dtnguadagnare l’Alpi • Rifcontrò fai cammino Culeo - 
we, Luogotenente di Lepido, che nc cullodiva i pal- 
li : farebbe perito con tutto il fuo Efercito in quelle 
montagne, (e CuIeont folTe fiato- fedele al fuo Gene- 
App. ibid. Tale.. Ma fi lafciò corrompere da Antonio , il qual'' 
a prezzo di oro fi .aprì una llrada, e continuò la lua 
marcia . Ltefiwo .^avendolo fcàcciato fuori d’Italia , 
fcrilfe al Servato di aver diflipate le di lui Legioni j 
eh’ egli medefimQ fi teneva intanato nulle reccie 
dell’Àlpi -, e che’ fperava che ben prelfo gli cadette* 
nelle maui . Straordinariamente fi rallegrò il Senato 
per tali notizie I Senatori partigiani ■ di Pompeo s , 
gridarono che finalmente la -Repubblica, aveva ricu- 
si forma perata la fua libertà \ e come le Antonio folte di già 
il proceffo ft ato pre {p ? il Senato nominò dieci Commilfarj per * 
ad Anto- forfflargli fl procedo >. Meno non lì parlava che di 
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annullare tutti gli Atti itati prodotti dalla di lui 
«autorità dopo la morte di Céfare p e voleva!! pur 
infenfibilmente comprendere nella profcrizione tutte 
Ir Ordinazioni del Dittatore , affine che la Repub-’ ' 

‘ blica re il a (Te jriftabilita su gli antichi fuoi fonda- * 
menti, ./ , •*. . •• , • " * . . 

Dopo di aver Antonio attraverfate l’Alpi , 0 era . Antoni® 
introdotto nelle Oallie Scrifle fubito a Lepido , a Le p idò . 
Placco y e a ci Ajinio Politone -,per rammentar lord - - 
l’antica amicizia ,, e per .pregargli di unirli a lui* 
contra i Congiurati, e gli altri nemici della memo- 
ria del lor Generale . Lepido , -il, qual fi avea fatto 
Conferire.il Governo della Spagna., fi trovava tutta- 
via nelle Oallie . Rellò forprefo ed egualmente im- 
barazzato dall’arrivo di Antonio'. Era coftui un uo- 
mo pili confidérato pel merito de’ fuoi Antenati * 
che pel fuo valore ; limitato di fpirito ambiziofo • • 
fenza coraggio ; imprendente e timido in un tempo 
medefimo. Confidò il motivo della propria inquie- 
tudine a Juvenzio Laterenfe fuo particolare amico , 
gl qual comunicò le lettere di Antonio , Juvenzio , 
ch’ era uno zelante Repubblìchifta , nulla pmmife 
per difiuaderlo dall’ unirli ad Antonio : ma per tener- 
gli nafcolla la fua inclinazione al parino del Senato, 

10 colfe artificipfamente dalla parte dell’ ambizione : 
rimoftrogli , che avendo fette Legioni al fuo coman- Lepido ri- 
do , farebbe riputato come il. «più pofleh te. Generale cu(a An- 
della Repubblica ; e, eh’ egli fempre imporrebbe la «mio. * 
legge da qualunque canto' che determinar fi volelfe 

Ma che fe fi uni (fé ad Antonio , non' potrebbe sfugr 
gire di fommetterfi all’ autorità, di un Confolaré al- 
tiero e violento , che appena gli lafcierebbe nell’ Et 
fercito. il pollo di uno de’ fuoi Luogotenenti*. La r 
gelofia del comando fece r.ifolvere Lepido a rigettare 
le propofizioni di Antonio , ancorché foflero amiti e 
creature idei Dittatore « Fecegl* dire , che avendolo 

11 Senato dichiarato nemico della Patria , non pote- 
va , fenza tirarli addolfo un fomigliante Decreto , 

unirli 
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pnirfi a lui’;' ma lo fece nel. tempo fteflo afTicurare, 
che di qualunque forta gli veniffero le comiffiom di 
Roma, ben ei faprebbe fcanfare le occafiom di com- 
batterlo . Afmio Politone , pel contrario , più collan- 
te e più fedele al partito del Dittatore , fece inten- 
dere ad Antonio , ch’ei lo troverebbe fempre difpofto 
a congiugnere le proprie forze a quelle di lui per 
«vendicare la morte. del lor Generale . Fianco dubbio 
ed incerto di fede , nodriva nel ntedefimo tempo le- 
grete intelligpnze coll’ una e coll’ altra fazione . Te- s 
reva Infingati a vicenda Antonia e Decima Bruto di 
tmirfi ad elfi; ma fempr.e (lava in attenzione delle- 
vento degli affari, per .dichiarai, più apertamente . 

Antonio dal canto fuo, fcorgeva inevitabile la lua„ 
perdita , fe prevalere 1' autorità del Senato. siL.antmt 
' così irre doluti -, e fe alla fine fi determinaflero di 
operare cotitra dì lui, di concerto con Decimo Brut* 

In un tal agitamento , chg gli faceva toccar con 
mano tutto il pericolo fenza {coprire „efpedienti per 
liberarsene, fi appigli ad un partito degno del fuo 
coraggio , ma che forfè era l’effetto dell eftremita, 

* alla quale fi vedeva ridotto. Marciò a dntturayer- 
fo 1’ Efercito di Lepido ; fece delincare il fuo Cam- 
po vicino a quello di lui ma fenza fortificarlo , 
e come s’eglino 'foffer impegnati nella mcdefima fa- 
zione e negl’ interefli medefimi . Immediate fpedt a 
. rimoftrargli , che il Senato non andaffe; in traccia 
che df'fat perire l’un dopo 1 altro i Capitanr Ce- 
fare /.coftrignendogli a ri volgere contra se 
l’armì loro , Fecelo pofcia Remare ^oria di 
vecchia amicizia , e lo {congiurò per 
Cefare , a Voler contribuire alla vendetta della mor 

' re di ouel stand uomo • . . ■ , 

Fu muffo 6 fui Tavoliere 1 affare ; ma m rempo 
che sii Uffiziali portavano da una parte , e Ultra le 
lifroffè 7 1 lòldaii di VP* . i <H' » ltretta " to !° 
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Confolare, 15 ricevettero la notte- nel loro Campo ^ 
e to' riconobbero in lor Generale Alcuni pure pro- 
gettarono di uccider Lepido, fe egli lo permetteva . 

Juverrz'to Laterenfe , il qual con, tanta forza aveva App. I.3. 
dilfuafo il fuo amico dall’ unirli con Antonio , ve- 
dendolo abbandonato e tradito dalle Ile He fue Le- 
gioni, fi trafitte colla propria fpad^. Pretendono al- 
cuni Storici che Lepido fi gettò a’ piedi di Antonio 
per dimandargli ta vita . Antonio nom abusò della Gli affari 
fua buona fortuna : trattò umanamente* lo {graziato 
Lepido : gli lafciò pure il nome e 1 ’ citeriori infegne ri a Ul * 
di Generale , ancorché egli lòlo tutte le funzioni ne 
efercitatté* Aftnio^ Politone fu ad offrirgli due Legio- 
ni nel tempo fletto : Manuzio Fianco , Tempre {chia- 
vo degli avvenimenti , «liora apertamente fi dichia- 
rò contra il Senato , contra Decima Bruto r .e Venti- 
dio , che Cefare avea permetto che palfatte nelle t ' 

Gallie , con altre tre Legioni fr congiunte ad Anto-,- 
rito ; coficche quello Generale , che poco prima era 
fiato {cacciato dall’Italia da Gefare e da Bruto , pj ur ' ^ * 
trovavafi in illato di rientrarvi alla tefta di dleciaf- Antonio, 
fette Legioni . 

Uh sì raaravigliofo cangiamento nella fortuna di 
Antonio , fece pattare il Senato , da un eccetto di con- 
fidenza all’ ellrema delle, collernazioni lugli avvili 
avvampatigli da Decimo , ch’egli avelie fofpin|o An- 
tonio fin dentro l’A'lpi , e che ivi fenz’ altro dovette 
perire o dalla fame,, o dalle Truppe di Lepido , la 
maggior parte de’ Senatori avea creduta ^fin allora App. I. 3. 
alfolutamente diftrutra quella fazione ; e pretendeva ca P* ,8 * 
coftrigner Cefare , il qual non riufeiva loro meno 
fofpetto ,. e dar congedo alle fue Legioni , col prete- 
fio che la Repubblica non ne avelie piò bifogno , Auguffo 
e che la guerra parelfe finita . Cefare , per riparare dimanda il 
un tal colpo che lo avrebbe fpogliatq delle fue for- Confolato. j 

ze , rifolvette di dimandare il Confolato ; con og- • - 
getto , fe i’ottenelfe, di metterli - in dritto di con- ' 
fervar le fue Truppe , e di comandar quelle della 

P • " ’ Re- , ■ ! 
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Repubblica”; e in cafo che il fenato rigettale la fua 
propofizi'one, di provvederli di un motivo, per reftar- 
£ene armato , affine di vendicarli di quei che lì fof- 
ferg dichiarati contra di lui . Pretendeli., che da 
quel terupo ei prendede le fue.tqifure- per. riconci- 
liarli cor Anfibio ; ma perche non novelle umiliarli * 
alia di (pi autorijà » andade in traccia del Confida- 
to , per trovarli ìempre , a cagion delia propria Di*- 
gnità , ih primo ‘del, partito che abbraccierebbe . 
Avendo allora,. Cicerone una grande autorità nel Se- 
nato i C«!arp, fecei© pregare coi mezzo di comuni 
amci a compiacerli di metter io alo il fuo credi- 
to, per far in marnerà che ambidne reilalTero eletti 
Gonfidi in un medefnno tempo . Per determinarvè- 
lo gli fece rapprefentare , «h ei non dimandava fe 
ron il titolo , volendo lafcarne a. lui tutto il potere; 
e che non per altro bramava di edere fuo Collega, 
che per .edere luo ditoepolo , e apprendere fotte un 
sì gtin maedrq l’arte di governare. ; , , 

Sedotto Cicerone *da fpmlgUanti lodi , delle quali 
n’ era 'sì avido; e^lulingato di governare Cefare , lì 
dichiarò in di lui -favore . Colla, (ua ordinaria elo- 
quen?a rimoitrò -né] Senato , eh’ ei non trovava piò 
ficuro effiediente d’ impedir, Cefare dal riconciliarli 
con Antonio , quanto di eleggerlo in Cpnfojo . Che 
fregiar^ di un tal carattere ». farebbe egli tenuto di 
fodenere i Decreti del Senato contra di Antonio ' ; ma 
perche egli era ancora, adai giovane , coniigliava a’ 
Padri l’ adegnarglj in Collega qualche attempata e- 
prudente, perfona , la qual avede attenzione fulle di 
lui azioni- , e, che gli fervide còme di Governatore 
nella condotta degli affari : Molti Senatori 4 amici a 
parenti de 1 Congiurati , ‘e che temevano che Cefare 
effendo pervenuto al Confidato. , non fi prevaleffe 
della propria autorità per vendicare la morte dei 
Dittarore , ■ rgettaronq apertamente il progetto di 
Cite.'one 4 Altri a chiare note fi beffarono della fua 
vanità e dell’ indiretta maniera colla quale egli 
y me- 
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medefimo s’ indicatte in Collega di Cgfare . Con Augufto 
gran calore fi agitò nel Senato Tuffare . ’Cefare , per Cintolo • 
fiancheggiare la fua fazione , . fece avanzare il fuo 
Efercito vicino di Roma. Il rumore della fua mar- 
cia *pfodufl'e maggior effetto che d’eloquenza del Ro- 
mano foratore . Spaventati i -Senatpri dal fuo acco- 
fla'-fi , non folamente lo nominarono in Confolo ; ma . 
ficcome egli credeva eòe piò non gli' folfe necelfario~ 
il credito di Cicerone ; così fece eleggere in pregiudizio 
di. quelli in fecondo Copfplo Q 'Redio uno de’ fuoi 
parenti , ed erede in parte del Dittatóre . ' > 

Il primo paltò eh’ ei fece dopo aver prefo il pof- 
fefiò del Gonfolàto, fu, di far cònferm ! are la fua ado- 
zione in, una generai A ffemblea del Popolo Roma- 
no . Compiuta una tale formalità, fpee accufarè da\ 
fuoi amici que’ che avevano .avuta parte alla morte' 
del. Dittatóre . Prefiedeva egli medefimo alla giudir Giudica 1 
dazione ; e fece condannare , affenti tutti i Congiura- . on g lura * 
ti a perdere la vita \ ma perche Bruto e CaJJio loro 
Capi erano alla tella di piò di venti Regioni ; ber; 
previde che non gli riuscirebbe tosi agevole di di T 
ftruggere Una fazione cotanto potente, finche avefle 
per inimico Antonio , §i determinò dunque a rappa- i 
cificarfi cofl elfo lui còllo fpeziofo' pretqfto di vendi- 
care la morte di fuo Padre , Perche ei conofcelfe le s 
fue difpozioni , fece infinuare al Senato da Qriinto 
Pedio fuo Collega q fua Creatura , che credeva folte 
interefle della Repubblica -il richiamar Antonio , e. il 
non ridurre ad eftremi te'rmini un gran Capitano , 
il qual non era men formidabile , di quello lo furo- 
no Siila e Mario. La vicinanza del fuo Efercito che Faaffolvei 
flava accampato alle porte di Roma , fece ricevere re Antonio, 
come Leggi i Tuoi configli : * non oftantc che la 
maggior parte de’ Senatori ben ravvifalfe eh’ ei non 
cercava che a renderli forte col foceor.fo- di Antonio 
contra i difenfori della pubblica libertà, non era ella piò 
in flato di operare conformemente alle fue intenzicy 
ni . Convenne cedere a- una poifanza , la qual non 
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aveva per redola della propria condotta- , che i fuoi 
interefU medefipii V II Senato rivocb folennemente 
App. 1. 3* tutti i Decreti, che avea prodotti contra, di Antonio 
c - x’ e ie fuoi partigiani, e Cefare gii éfibì di unire le 
loro Truppe, e di marciare mlìeme contra di Caffo 

e contra di Bruto ••■'"* . . 

• Ripalsb l’Alpi Antonio, alla teda di diciailette Le- 
gioni.. Non trovandoli Decimo più in iftato di fargli 
* refiìtenza ,’ dilegrib ritirarli in Macedonia prelfo di 

• . ' Ca (fio . 'Reft'o abbandonato dai maggior numero del- 

"> 1 C °hb' U * fuo Efercito : dedicarorffi quattro Legioni ad Antonio , 

donati , ri* e altre Ballarono - nel Carneo di Cefare . - Decimo in 
tiranti in una sì generai deferzione , proccurb falvarfi nelle 
. acedo- montagne vicine di Aquileja ■: ma fu arrecato nell 
*”»• '.angultie delle montagne raedelìme,e gli venne, per 
' ordine di Antonio , ìevata la tetta"; in qùeito modo 
"perì Decimo Bruto , il ' confidente e l’amico di Giuli* 
Cefare. Egli aveva comandata la Cavallerìa lotto i 
Decimo di fui ordini . Il Dittatore pofeia lo avea nominato 
Bruto UC- in Confolo dell’anno avvenire , e provveduto . nel 
cifo . tempo medefimo dcl Governo della Galla Cifalpi- 
na JScoppib , come dicemmo , la guerra civile -, a 
camion di queito Governo medefimo', ch^ venivagli 
» « contraltatp da Antonio , col pretefto eh’ ei non do- 

c 2 » ’ velfe ritener un impiego , che ricevuto aVea da uri 
Veli. l.i. uomo (iato da lui lleffo uccifo a colpi di pugnale, 
c.*4. come un Tiranno, e come l’ufurpatore della legit- 
tima autorità . • ■ , . 

Cefare , il qual altro non cercava che di riconci- 
liarli con Antonio , ringraziar lo fece della motte di 
Decimo , come di una -vittima da lui fagrificata -a’ 
Mani di fuO Padre. *Fi/ quelli il motivo o il prete- 
so della loro riunione . L’ uno e 1’ altro vi èrano 
Alleanza egualmente- -difpoll . Aveva Antonio telfè laggiato 
' di Augufto,Y otto Modona , qual fole ancora .il potere della 
<H Antoni-, Repubblica : e perche allora dilpetava di ufurpa- 
e di lepido.^ ggii.f 0 i 0 ] a fovrana autorità, fi determinb a ri- 
- partirla con Cefare . Celare , dalla parte fua , dubi- 
f tava 
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tava , che fe differiva più a lungo il fu<\ accomoda- 
mento con Antonio , non fi muffe alla fine quefto 
Capo di “partito a’ Congiurati , come già ne aveva 
fatte minaccio ; e che riunite le loro forze , non ri- 
fiabiliffero f autorità della Repubblica*. Perciò' la 
pace riufcì facile fra due nemici , i quali fcòrgevano - • 

tm eguale intereffe nel .rappattumarli.. Comuni ami- 
ci gli fecero convenire di lina conferenza fi tenne 
quella in un’ ifolettà deferta , formata prelfo di Mp- 
dona dal fiume Panaro . Si accamparono su i Tuoi 
margini i due Eferciti, cadaun dal Tuo canto ; e fi , 
eran - fabbricati ponti di ^comunicazione , che vi da-' . 

van l v ingreflo , e sii i quali fi erano ftabiliti corpi di r App. d« - 
guardia . Intervenne Lepido alla conferenza : e ben- bel. Civ. 
che ei n<Tn avelie che il nome di Generale e felle- 1 * 4 * c.i. \ 
ritiri tà del comando ; Antonio e Cefare , Tempre ge- 
lofi l’uno detì’altrO , mal non {offrivano che un terzo, 
il qual loro non fembrava fofpettq ,* fi trovalfe di * ’ 
‘mezzo ne’ difpareri che poteffero fra effi in (urgere . 

Perciò Lepido entrò il primo nell’ [fola per ricono- •* v'' 

fcere fc vi potefler eglino palfare in ficurezza Era 
quella la fgraziata condizione di quegli uomini am- 
biziofr , i quali nella loro riconciliazione medefima 
nutrivano una fcambievole diffidenza. Avendo Lepi- 
do fatto loro il fegnalé, di cui fi era convertuto , paf- 
faròno i due Generali nell’ Itola , ciafcuno dalla, fua 
parte,. A prima vifia fi abbracciarono; e fenza en- An.diRo- 
trare in alcuna fpiegazione del paffato , fi avanzaro-4 ma7, °* 
no ,■ per conferire , verfo il fito il più elevato dell’Ifo- 
la , e donde potevano egualmente eifer veduti dalle 
loro guardie , c parimenti da’ due Eferciti i Si affi- 
lerò effi. tre foli. Cefare in qualità- di Confolo, oc- * . 
cupò il più riguardevole pollo, e fi mife nel' m.ezzo 
degli % . altri due'. Efaminarono. pofeia qual forma di < \ 
governo darebbono alla Repubblica , e fotte qùal ti- 
tolo potrebbono metterfi in poffeffo della fuprema *' • 
podefià , e dividere i loro Eferciti per mantenerla . 

Durò tre giorni la conferenza : non, fe ne ha la fpe-*' 
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cificazione 3» quanto vi fi trattò parve folamente , 
per quel che pofcia avvenne , che lì forteto accorda- 
Triuravi- ^ c ^ e Celare rinnnziarebbe ai Confolaro , e lo Ti- 
rato. metterebbe pel rimanente dell’anno ,a Ventidio uno 
de’ Luogottneqti dj Antonio : ma che Lepido , Cef ri- 
ve , ed Antonia , col titolo di .Triumviri fi rendereb- 
' bero padroni p'er cinque anni dell’ autorità fovrana ■. 
u La limitarono a- guèlfi pochi auqi , per non dichia- 

rarfi in un fubito r e troppo apertamente , i Tiran- 
ni Patria . •• ’ 

Fiutar, in Quelli Triumviri ripartirono di poi fra effi le Pro- 
Anton. Vincie , le Legioni e gli fteffi tefori della Repub- 
blica . E fecero, dice Plutarco /una tal divifione di 
, tutto JMmperio , come s’egli forte Slato un’eredità, 

• • . 6 un loro patrimonio... .’!* v • 

;• Ritenne Antonio per sè le Gallie, eccettuatene la 
Provincia confinante a’ Pirenei , e che fu ceduta a 
( * Lepido colle Spagne ; Ebbe Celare in Sua porzione 
' * J’Afrifca * la- Sicilia t la Sardegna, e le altre Ifoie .. * 

L’Alfa occupata da’ Congiurati noti entrb in que- 
llo ripartimento . Ma i Triumviri convennero , 
che Celare e Antonio immediate unirebbero le loro 
forze per Scacciameli ; -che cadauno fi mettereb- 
be alla teda di venti Legioni ; e che Lepido con al- 
tre tre rellerebbe irl Italia e in Roma per. mante- 
nervi la loro autorità . I fuoi due Colleghi non 
gli diedero , parte di forra nella guerra , che Ha- 
j ' vano per imprendere , mercè che non fi aveva buo- 
na oppinione del fuo valore e della fua abilità. Sem- 
brava che Cefare e Antonio non l’ averterò aflociato 
al Triumvirato, che per lafciargli , in loro aflenza, 

. * come in depofifo , la podeftà Suprema ; poicche erano 
ben perfuafi che più agevolmente di erto fi libere- 
• • Tebbero-, che di un altro Generale s’egli divenirti: 
loro infedele o inutile . *“■ 

Proferì- Con. un tal ripartimehto andava foddisfatta 1’ am- 
wone de’ hizione de’ Triumviri., Ma perche avevan bifogno 
Triumviri,^ f^ mine immenfe per fortenere la guerra , e che 
■„J ' ‘i ‘ ’ per 
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per altro , lafciavano a Roma , e. fiel Senato fegreti ^ 
nemici , e Repubblichiili tempre zelanti della liber- 
tà , prima di lafciare 1 * Italia , deliberarono di fa- 
grificaT? alla lor ficurezza , e di proferìvere i ptìx 
ricchi , e i più potenti Cittadini .N’ elìderò un ruo- 
lo . Cadaun Triumviro vi comprefe i fuòi partico- 
lari nemici ,.e*gl’ inimici fteffi delle loro creature* ( 
Dilatarono la loro, inumanità fin ad ahbandonarfi 1 ’ Veli. Pa- 
lino all’altro i loro proprj parenti, e i più cong«ort- * e: V*' e ‘ 
ti medefimi . Lepido facrificò iuo fratello Pfolo a 
fuoi due Colleghi : Antonio , a^ch’ elio abbandonò* ^uciua 
a Celare il proprio fratello, di fu a Madre : e quelli Calar, 
acconfentì , che Antonio morir 'faceffe C cerone , non 
oftante che quello grand’ uomo, lo avelie^ fiancheg- 
giato col pròprio credito contra di Antonio medéfi- . ' 

mo., In fomma , vidbfi regilìrato in quel ruolo fu- 
-nello , Totanio Tutore di Cefare quegli llelTb , che 
, lo avea allevato con tanta follecitudine . Plózio Con- 
, folo eletto , fratello di Planco Uno de’ Luogotenenti , 
di Antonio, e Qitinto fuo Collega nel Conlolato fu- 
ron fuggetti.al deflino lìdio; ancorché quell’ ultimo A pp . 1.4. 
fofie Suocero di Afinio Politone , zelante Partigiano c. 1. 
del Triumvirato. Refìarono- violati i diritti più fa- , 
cri della Natura 5 trecento Senatori ,. e più di due D. H.Nic* 
mila Cavalieri furono imbrogliati nell’ orribile prò- >47 * 
fcrizione,. Con quella vantaggierà vendetta-fi arric- ^ 
chi il Triumvirato , e diminuì il numero , e la pof- \. 
fanza de’ Repubblichifli . Non Vi era più Roma ; o f i'rium- 
per do meno , ne fu bandita la libertà , e più non viri snac- 
fuffilìeva la Repubblica , ch$ nel Campo de’ Con- cano Bra- 
giurati . Cefare , e * Antonio in efeguirrterrtó del loro 
progetto , pattarono nella Macedonia per andar ad 
'attaccargli . Quali eguali erano le forze in cadaun 
partitore fe le Legioni di Cefare , e.di Antonio era- 
•no più compiute , Bruto , e Caffio fi trovavano più 
forti di Cavalleria . Contavanfi nel loro efercito ven- 
ti mila CavaHi.; e appena tredici mila ne aveva 
-quello de’ Triumviri . 
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Battaglia, f Stavano accampati i due Eferciti vicino la Città 
di Filippi. ,jj Filippi fituata fu i confini della Macedonia , « 

. s della Tracia . Vi furono da principio diverfe fcara- 
muccie , e piccoli conflitti , ne’ quali le eruppe di’ 
Anni di Congiurati ottennero fempre 1’ avvantaggio . Final-. 
Rom. 7 x 1 / mente comparve il giorno,. in cui fi avea a decide- 
re della fótte ', e'del delfino della Repubblica . Si 
mofiero que’ gran Corpi ; e con egual furore 1’ un 
contra 1 ’ altro marciarono . • ; . . ' - . . 

Non pi’ introdurrò già> nello fpecifico racconto di 
. un’ azione fiata deferitta da diverfi Storici ; il che 
non è di mio argomento : decife quella battaglia del 
deftino della Repubblica Refiò leppelìita la. libertà 
nelle pjanute di Filippi unitamente con Bruto , p con 
Crffio i Capi de’ Congiurati, e gli .ultimi Romani. 
Per dir vero , fcoiififie Bruto le truppe di Cefarer 
ma Antonio trionfò del Corpo comandato da Caffo. 
Quello Generale credendo così fgraziato , che lui il fuo 
Collega, coltrinfe uno de’ fuoi Liberti ad ucciderlo; 
Tlutar, in e Bruto , avendo voluto tentar una feconda^ volta 4a 
Anton. forte dell’ armi , perdette la battaglia., c fi ammaz- 
zò egli medefimo , per non cader vivo nelle mani 
de’ fuoi nemici . Con tal vittoria, i Triumviri fta- 
bilirono il loro 1-mp.erio fulle ruine della Repubbli- 
.. ca . Avvenimenti sì grandi,, furono me» dovati al 
Mire di valore di Qefare , che alla fua 'abilità , e alla^fua 
Augufto. fcaltrezza , colla quale ei feppe prevalerli della fpa- 
da di Antonio , e in tempo, che ei non contribuiva 
alla caufa comune fe fion progetti , di cui pure fia- 
feofe fempre a’ fuoi due Colleghi i più fegreti moti- 
vi. Non afrolsì nel punto , che fi aveva a dare la 
• battaglia , col. pretefio di non fo qual infermità , di 
abbandonare il Corpo eh’ ei comandava : e difertore 
del propriq Efercito , andò ad occultarli nel mezzo 
del bagaglio , in tempo che già fi ftava alle mani . 
Lufingavafi forfè , che i pericoli ordinar) nelle bat- 
taglie , e il coraggio di Antonio gli toglierebbero un 
; - Collega ambizioso ; c che fenza éfporfi , egli folo 
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raccoglierebbe il frutto della vittoria . Ma non è 

D uelli un far troppo onore al fuo fpirito , a fpelè , 
e’ puri movimenti della natura ? Ciò che potrebbe 
far credere eh’ egli in tal incontro n,on operaffe fe 
^ non per una viva impreffìone in lui cagionata dalla 
paura ,. fi è , che fon noti i' motteggi , che di poi # 
egli ebbe a foffrire dalla parte di Antonio , il qual 
xinfacciogli , che ia un combattimento Navale con- °* • 

tra il giovane Pompeo , ei non avelie avuto giammai * 
il coraggio di vedere le armate in battaglia ; bensì, • 
che coitato nel proprio Vafcello, e cogli fguardi al . 

Cielo indirizzati a guifa di uomo atterrito , non fi 
folle labiato vedere a’ Tuoi Soldati, fe non dopo la 
notizia che n’ebbe, che gl’ inimici avellerò prefa la 
fuga- ' ' 

Qgal contrailo di qualità così oppolle in una per* 
fona medefima , e fopratutto in an uomo, che afpi- 
rava a renderli il padrone del mondo intero ! Scor- 
ge fi un genio fublime , ardito,, audace , idòneo a 
concepire valli progetti ; e pur incapace di follenere 
* a fangue freddo la villa del menomo pericolo ; e che 
fa pompa del proprio coraggio ' ne’ foli configli , e 
ovunque non fi tratta di pagare colla propria perfona. 

# Avvidefi affai per tempo, che.' fi trovava aefkiea- 
te di t una preroga ti va;* la qual’ è' la prima in un 
Generale : ma quello fuo interno fentimento , eh’ 
egli a fe lleffo celar non poteva , nalla diminuì de’ 
fuoi ambiziofi progetti . Si contentò chiamar in fuo 
ajuto. un valore llraniere . Prefe a, prellito , per dir 
così , il coraggio di Agrippa : lo mife alla telìa del- 
le fue truppe . Ma fempre attentò al primario og- 
getto della fua intraprefa , ; non fece lcelta per un 
impiego sì importante , e di tanta delicatezza , che 
di un Soldato di fortuna , e per confeguenza inca- 
pace di dargli gelofia , e di crearfi Capo di partito. 

Delle reliquie della Repubblica altri non reftava, ^uRuflo^e 
che il giovane Pompeo , die fi era impadronito dell’ il giovine 
Ifola di Sicilia donde teneva infettate le cotte d’ Pompeo. 

• '' * Ita- ‘ 
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Italia .' Tra ttàvafi di' togliergli una ritirata ^ della 
quale fi; valevano pur* molti proferirti, che poteva- 
mo far tiforgere il partito della libertà,,: ma manca- 
i . va di Vàfcelli Augufto . Mecenate fuo Miniltro filo 
x : ‘ favorito, e il più abile 'ne’ maneggi de’ fnoi tempi, 
feppe ritrarne da Antonio , nem ottante, che quello 
Triumviro /avefle tanto' mterefle di mantenere il 
giovane Pompeo in un’Ifola,che gli ferviva , come 
di barricata , contra la Tempre sì formidabile am- 
bizione di Augnilo Ag rippa y da un*' altra par- 

» te , fa coftruire una Flotra ; 1’ arma , va *irt trac- 
cia dell’ inimico , batte i Luogotenenti di Pompeo , 
Sconfigge lui medefimo m molti incontri ^ e final- 
mente lo fcaccia'dair Ifola 1 ’. Ma egli , altrettanto 
modello, o, per meglio dire , altrettanto fcaltro Cor- 
* tigiano , che Capitano - illtìllre , ricufa gli onori del 
trionfo , che 1* ufo fra *i> Romani decretava a’ Gene- 
tali vitterfofi r perfuafo , egli diceva * ài riferir di 
L, 4 $. « Dione , che un bun Generale niente trafeurar dovef- 
fe pel felice riufcimpnro delle intenzioni «del proprio-, 

•’ Principe ; ma che quando n’era favorevole il fuccef- 
fo , a lui fe re dovea attribuire tutta la gloria, co- , 
me a fuo capo , e al primario autore deh'intraprefa. 
Vittoriofó allora Augufto di tutti i Repubblichini , 
credette, che folte ormai tempo di romperla co’ fuoi 
Colleghi . £i voleva regnar fedo ; e fi determinò ad 
isbrigarfi de’ due Triumviri , e di que* due coeredi, 
che la fua fortuna lo avea coftretto ad affociare in 
quella fpecie di fuqreffione alla portanza difao-Zio. 

, :v Gli attaccò P un- dopo 1’ altro : non coltogli la 
fpogfiato. P erc ^ ta di Lepido , che alcuni regiri . Poco prezzato 
’ da’ fuoi Soldati quello Triumviro , fe ne vide abban- 
donato riel mezzo /de! proprio Campo /Se ne rendè 
Augufto il padrone cogli ìftifiij , e co’ fegreti fnoi 
maneggi, nel che non aveva Chi Jo uguagliali : con 
differenti pretefti fpogliò il fub Collega della fupre- 
ma autorità . Si è pofeia veduto Lepido menaré mia 
privata vita, e così -infelice , che «gli fteflì fuoi più 

a fieri 
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fieri nemki , ei divenne un oggetto di compafiione. 

■Adorato Antonio dalle fue Legioni , padrone della 
parte migliore dell’Aria, e dell’ ihtèrq Egitto, con te nf as ° r ;. 
molti e portenti Re impegnati nel fuo partito , e gar f, ^ 
nella fua Alleanza , diede più da penfare ad Augu- Antodio, 
fio . Ma ei rinvenne la propria perdita in che efi'er 
doveva il.principal fuo* rimedio . Ebbrio quel gran ' 
Capitano di una violenta partione. pet'Cleapatra Re- 
gina di Egitto , e padrone degli Stati di lei , pensi) 
di trovarvi altrettante forze quanti ne rifcontrava 
arenamenti nel commercio con quella Principefla . 

Un ecceflo tale di confidanza trafcurar gli fece la 
cura di Roma , e dell’ Italia , il centro dell’ Impe- 
rio . Se ne prevalte Augu ilo , e vi {labili la propria 
autorità. La gelofìa del governo cotanto naturale 
ira Potenze eguali in dignità , gli tenne fovente im- 
brogliati : alle volte da Ottavia moglie di Antonio , 
e forella di Cefaré ; ed altre da comuni amici fu- 
rono riconciliati . Ma finalmente , : 1 ’ un contra l’altro 
prefero l' armi ambidue ; fi venne alle mani ; e là 
battaglia navale, che fi diede ad Azio , decife dell' 

Imperio del Mondo fra qUe’ due celebri rivali. Ce--> 
fare vincitore , incalciò Antonio fin nell’ Egittp , e 
ridufle ad ucciderli da fe medefimo . Per cagione 
della fua morte, e della sforzata rinunzia di Lepido, 
la qual di fei anni preceduta aveva la battaglia di j; Ro _ 
Azio, videfi alla fine quello Principe al.fommo de’ ma 7*3. 
fuoi deflderj , il folo padrone* il fole Sovrano, . 
f ‘ Non v’ ebbe p:ù dubbio di forta , eh’ egli non Augufto 
lllabilifle una nuova Monarchia falle ruine dell’ an- penfa a 
tica Repubblica . Ma vivamente inquietavalo un sì farli Re. 
gran cangiamento. L’amor de’ Romani per la? liber- 
ty , e la rimembranza delle Idi di Marzo fi prefen*- 
tavano inceffantemente al fuo , fpirito . Giulio Cefare 
fuo Zio alfalfinato nel mezzo del Senato da quegli 
ftefii, ch’egli credeva i più impegnati alla fua per-* 
fona , facevagli temere , che non fi tTOvalfe un altro 
Bruto y e qualche aiioluto Repubblichifia, il qual per r * ' 

; refti- 


^3<S Storta delie Rivoluzioni - . 

reflituire la liberrà alla, fua Patria , daffe a lai h 
morte iin fui fuo Trono. La paura, -che gli era sì 
naturale , bilanciava nel fu© cuore gli allettamenti 
di una fod'disfatta ambizione ; e in tali agitazioni, 

» , , che lo' tenevano defraudato del menomo ripofo , fta- 

. va ..riflettendo fe doveiTe dichiararfi il r Re di que’ 
medefimi, de’ quali fin dal principio del Triumvira- 
. to , fi era renduto il Tiranno . FinalnaenPe tenne un 
fegreto configlio con Agr'tppa , e Mecenate due 
Miniftri , e i principali frumenti della fua portanza; 
e difaminò con érti , fe riftabilir doveffe la Repub- 
blica fu gli antichi fuoi fondamenti , pppure s’ ei do- . 
verte ritenere l’autorità Sovrana. 

Pione di Nicia , nel .Libro 52. della fua Storia, 
ci ha cbnfervati i differenti pareri di que’ due grand’ 
«omini . Agrippa , unicamente fenfibile a quella fpe- 
Zie^di gloria, che non fi acquifta, che con fegnafa- 
te, azioni , fi dichiarò apertamente per -una generofa < 
rinunzia . Fece pure ravvi fare a Cefare tutti i peri- 
coli di un Dominio infopportevole ad uomini liberi, 

*e allevati nel grembo di una Repubblica .''-.Non fu-» 
rono ommeffi i- diverfi efempj di Siila, e di Cefare , 
ed efortò Augullo a far vedere ili’ univerfo , nel 
rendere la libertà alla fua Patria, ch’egli non ave- 
V va prefe Tarmi, che- per vendicare la mòrte di fuo 
Padre. 

Ma Mecenate , fenza trattenerli in far vedére a 
Cefare la Corona dalle faccie le più brillanti , lo 
* colfe nel fuo debole , e rimoftrdgli , cne troppo, aveffe 
operato per dar addietro : che dopo T effufione di 
tanto fangue, altra ficurezza per elfo lui non reftaf- 
- fe, che fovra il Tròno , e che appena ferebbefi fpo- 
gliato del fovràno potere, che fi. vedrebbe attaccato, 
ed infeguito da’.figliuoli ”, e dagli amici di tanti il- 
luftri proferittf , che la difgrazia de’ tempi lo avea 
coftrelto a facrificare alla propria fua falvezza . 

Augudo Augufto , fènza appigliarli interamente , e fenza 
Iniperado- neppur affetto rigettare T uno , o -T altro configlio , 
w* • . 
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1 «tracciò un terzo partito , che gli. parve il più fi-’ 
curo . Secondo il parer di Mecenate rifolvette di ' 
lempre ritenere la podeftà fuprema , ma tuttavia- . 
lenza affumere il titolo di Re cotanto odiofo in una 
Repubblica . Colla ragione' rpedelìma -rigettò quello 
di Dittatore perpètuo, il qual cottalo aveva la vita 
al tuo gran Zio ; e fi contentò dell’ ordinario carat- 
tere d’ Imperadóre , che i Soldati in- tempo della Re- 
pubblica attribuivano a’ Generali vi«oriofi ; e che 
non per altro ei lì arrogò , che per avvezzare 1 Ro- 
mani Cotto un conofciuto nome , a Una nuova , e 
fin all’ ora non corìofciura autorità. Confervò nel' 
tempo fteffo tutte le Cariche , e le Dignità dello 
Stato . Videfi in Roma Cotto il Cuo Regno Corilòli, 
Pretori, Edili., ed altre Magiftràture della Repub- 
blica ; immagini dell’ antico Governo . Quelli Ma- 
giflrati pure n’ efercitavano tutte le funzioni ; ben- 
ché nel fondo dipendeftero tutti da una fuperiore 
podeftà, che gli faceva operare fecondo le fue mire, 
e i Cuoi intereflk Augufto ,per accoftumàr infenfibil- 
mente i Romani al luo -Dominio , dichiarò in pub- 
blico , che non pretendeva prevalerli dell’ autorità 
Sovrana , che per Cóli dieci anni ; e che con piacere 
Ce ne fpoglierebbe , Cubito ehe avelie, riftabilita la 
calma nella Repubblica, . Con differenti pretefti fi 
laCciÒ intendere rinnovare ogni dieci anni la prote- 
ftazione medefima , come una proroga , e una fai- 
vaguardia , che la paura gli facefle prendere per la 
Cua ficurezza . Con tutto ciò , per efibire , come uni 
pegno di tali promelfe , ed un faggio della libertà, 
ripartì col Senato il Governo’ delle Provincie .. In 
quella divifione però , non gli rilafciò , Ce non quel- 
le , che ftavano limate nel centro dell’ Imperio , e 
che fi potevano reggere Cenza. truppe , e fenza pre- 
lìd; . E per aver un pretefto di femore ritenere Cot- 
to a’ Cuoi ordini le Legioni , e gli Eferciti , s*‘ inca- 
ricò della cura delle Provincie frontiere , le quali 
erano efpofle alle feorrerie de’ Barbari . Colla di lui 
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attenzione vide il Popolo rinafcere 1 ’ abbondanza» 
Cefare, di tempo in tempo tenevalo pure a bada 
■con giuochi , e con fpertacoli , che infenfibihnente 
mitigavano ciò che ^yeavi di troppo fiero nell’ umor 
de’Rpmani .. Cón una c condotta' di tanta, abilità , 
quello Principe a poco a poco avvezzò alla -{eh 'avi- 
ta uomini liberi j e fendè fopportevole ad iantichi 
Repubblichini una nuova Monarchia . 

Y ; ' v ": ' " ’ Y 

‘ • ì ■ 
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Fine del T omo Terzo , ed Ultimo * 

••••: . ■ . • . . " V • •;* J, 
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M IL ORD STANHOPE, 


, SECRETA RIO DI STATO.,, 

E ’ Pregato il Signor db. ite di Vertot di comunica - 
re a perfine , che la fùa" Storia delle Rivolu- 
zione di Roma ha rendete cjtriofe fu tutto , che 
ha relazione alt antico Governo di quella Re- 
pubblica , i fuoi f entimemi rifpetto a una cofa , che non 
fembra bafievolmente fviluppata da' Moderni , i quali 
hanno ferino della Cojlituzicne di Roma . 

T ratta fi di f opere qual folfe la via comune , e re- 
golare ne' quattro , o cinque primi fecoli della Repub- 
blica , che nel Senato dajfe /’ ingreffo . 

Sembra bene , che fin dalla piti rimota antichità di 
quello Stato , la Dignità di Confilo , e forfè pure nei 
progreffo ■ , quella di Pretore od altre , impartijfero a 
Tom.lIL Q. . que 


4 


que che ri erano fiat i invcfliti , il diritto di' intervenir 
ìlei Senato per tutto il corfa della loro vita, z 

Si fa che ne' primi Secoli non v erano che Patriz) 
'nel Senno i ihn altrei) fi vorrebbe f opere preci fornente, 
con qual regola , <o con qual autorità , f off ero Senatori 
certi Patrizi , in tempo che un gran numero di altri 
Patriz) non p artici p ivano a un tal onora. Ave avi for- 
fè qualche privilegio di, fuccejjìone , ovvero di Primo -» 
genitura ? Oppure i Q trifori , prima dello Jlabilimen- 
fo fi que/fa Magistratura, i Qmfoli , avevan. eglino il 
diritto- di aggregare al Senato que Patrizi , che pii) 
loro fofì'e piaciuto , affine dì riempiere i pofii , che va - 
fanti Rivenivano , • ' “ . 

-E' noto , chr dopo la feconda (guerra Punica , fa 
(reato un Dittatore , perche "refill) e riempiuto il Senato , 
il qual trovava/i vuoto ; ma un tal fatto , in vece di 
fciorre i dubbi , che infurgono fu tal materia , non fa che 
aumentargli ; merctrche potrebbefì quindi inferire , che 
a Roma non vi j offe via di forta regolare , e- comune 
per rifarcire le perdite de Suggetti , che > formavano il 
corpo del Senato , giacfhe fi ebbe rtcorfo alla Podefià 
fifaordìnaria del Dittatóre ■> - 

Se in oggi avvi alcuno così capace , non folamente 
di fcior qucfii dubb) j ma ài più , di efibire al Pub- 
blico aggio fiate idee fu -tutto , che ri f guarda la Cofii- 
tufione de Diritti , e Prerogative del Senato t e, dell ’ 
Ordine de' Patriz) , efjer lo dee f erudito , e galanti 
Autore delle Rivoluzioni di Roma , ! ; . 
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Primo Dicembre iji ? 


JT I s’ impegna ad avvanzar il mio fentimeti- 1 
/■ to fu diverfe Quillioni concernenti 1 a-lld' . 
Coftituzione del Senato di Roma ; e fi, 
fa fcelta d’ un Franzéfe per ifciorre quelle 
Difficoltà , ancorché fi fifcn elleno fufcitate fra una 
Nazione, nella quale tuttavia fi rinvengono alcune 
traccie dell’ antico Governo de’ primi Romani, e che 
per conferenza ne dev’ elfer meglio infiruita . Ma 
d’ altra parte , chi più a fondo conofce - ' la Civile 
Militar Difciplina di que’ famofi Repubbfichifti , qu;in- - 
to l’erudito , ed efperto Minifiro ,- e tutto infierrie 
il gran 'Capitano , il qual mi ha impartito 1’ onore 
di propormi quelle Quiftioni ; Egli , che fòvranamcn- 
te ne avrebbe decifo , fin dal tempo fielfo di Var- 
rone , e di Cicerone ? * ^ . 

Nel Ricordo che mi- fi è mandato , fi tratta 
I. Primieramente di fanere , qual folle , dicefi , la 
via comune, e regolare ne’ quattro , o cinque primi 
Secoli della Repubblica , che introducefle al Senato? 
IL In fecondo luogo, per qual cagione , non ef- 

Q. 2 fendo 


■I 

t 

i 


\ 






Digitized by Google 


244 , ' , Rìfpofìa 

fendo allora il Senato comporto , che di Patriz;; 
trovinrtu Patriz; Senatori ,, e altri Patrizi fempljci 
Particolari,, e tuttavia non participanti a tal Digni- 
tà ? Ricercarti (e quella dirtinzione procederti* da 
. Succelfione , e da Primogenitura ; oppure fg la fcel- 
ta fra i Candidati dipenderte aflolutamente da’ Con- 
foli , e pofcia da’Cenfqri? 

Iti. Finalmente , li vuol fapere , perche dopo la 
feconda Guerra Punica , fieli per efp'reffo creato un 
Dittatore , alfine di riempiere i polli vacanti nel 
Senato ì Donde potrebbe!! , fi dice , inferire , che 
non vi forte a Roma via di forra regolare , e co- 
mune ,, per rifarcirc le perdite , che faceva il Corpo 
del Senato ; poicche fi è avuto ricorfo alla rtraordi- 
naria podertà di un Dittatore . > r 

Non oliarne , che l’ Autor del Ricordo porti le lite 
Difficoltà ne’ quattro o cinque primi fecoli della Re- 
pubblica, noi non crediahio , che sì 1 unge fi (tenda- 
no; ma altresì ci è paruto , che non fi porta trop- 
po ^lucidarle , lenza rimontare fino alla fondazione 
‘di Roma, e àllp ftabilimento del Senato * 

Roma, del pari , che la maggior parte degli altri 
Stati , più di una volta ha cangiata la forma del filo 
Governo f Come fi fa , vi regnarono da principio 
Re ,• Succedettero i Confoli a quelli Principi, avve- 
gnaché con una autorità limitata . Videfi pofcia , e 
nell’ aimp di Roma 31 r. creare la Cenfura , come 
uno fmembramento «del Confai a to . A quelle tré 
Epoche , fiam noi . per riferire tutto , che riguarda 
Ja creazione de’ primi Senatori , e la nominazione 
di que’ che fucceffivamente occuparono i loro Porti. 

I. Se fi prerta fede alla maggior parte degli Sto- 
rici, furono da principio i Re , e pofcia i Confoli, 
ed i Cenfori , che difpofero de’ luoghi vacanti nel 
Senato , Secondo altri Autori , conveniva , che i fuf- 
fragj del Popolo infiuirtero a quella Promozione : a 
ciò che aumenta la difficoltà li è che una tale dir 
verfità di fentimenti non rtolp fi trova in differenti 
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Storici , ma che fòvvente lo Scrittore medefimo lem- 
bra contraddirfi in diverfi • luoghi della fua Opera . 

Tutto quello forma una fpecie di confufione,da cui 
non è agevole lo fvilupparfi , fe non cdn attaccarli 
efattamente all* ordine de’ tempi . Col folo trafeor- 
re re 1 * Epoche diverfe' del Governo f potrà formar- 
li un’ aggiufiata idea delle diverfe maniere , colle 
quali in tempi diverfi un Cittadino Romano , oPa- 
tri_zio,^o Cavaliere , 0 Plebeo, pervenifle alla Di- 
gnità di Senatore . * * 

Romolo , dice Tito-Llvio , avendo riconofciato , 
che non mancava di forze il fuò Stato, risolvette di 
-flabilire un Configlio , che ne fàpefle dirigere le pre- 
lazioni , e che folte come la bafe dello. Stato , e il 
polo, fu cui doveile girare tutto il Governo-. Con 
tal oggetto creò cento Senatori . Cune “if am viriiem Lib. t. 

htud paniteret , conftlìum de'mde viribus " parat j cen- Dee. x. 

tum creat Senatores . E’ dunque, al dir di quello Sto- 
rico , il primo Re di Roma quello, che creò il Se- 
nato . Plutarco, nella vita di quello Principe, pari- 
menti gli attribpifce lo ftabilimento di quel Confef- 
fo . Dionigi di Alicarnaflò non fi fiacca a prima 
villa dal fentimento di quelli dite Storici . Romolo, 
egli dice nel fuo fecondo libro , fi appigliò a formar 
il Configlio di cento Senatori , i quali feco lui ri- 
parti fiero le cure del Governo ; ma di poi foggiu- 

gne, che fi contentò quel Principe di nominare il 
primo Senatore ,.il quale, in fua aflenza , dovefie 
prefiedere nel Senato , e comandare nella Città j che 
ordinò alle tre Tribù , di cui allora lo Stqto era , 
comporto , di eleggere cadauna tre Senatori ; e che 
in virtù di un fecondo ordine del Principe medefi- 
mo , le trenta Curie, che formavano quelle tre Tri- 
bù, ne nominarono, cadauna , tre altrej.il che , col 
Senatore nominato dal Re , compofe il numero di 
cento Senatori. E’ il folo Re quello , che forma il 
progetto di Creare un Senato : égli è, defio quello , 
che di propria autorità nomina il Frefidente , • il 

Q. 3 •*’. Priiu 
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Principe di quel Corpo : e benché le Tribù , e le 
Curie eleggono gli altri novantanove Senatori , ciò 
non fiegue però., che dietro gli ordini , e il coman- 
do efprelfo di Romolo . ... ' ' 

Trovali 1’ oppipione medefima in un altro luogo 
dello lìelfo libro ; p fe fecondo quello Storico P Ro- 
. * molo, e Tazio il Sabino accrebbero il Senato di 
cento nuovi Patrizi ì la fcelta di quelli Senatori non 
fi fece che_ per via delle Curie , e colia pluralità 
’ delle voci . E’ vero che quello Scrittóre aggiugne ; 
che, dopo l’elezione , furono i* due Principi, il Ro- 
mano , ed il Sabino , que’ che amrhifero nel Senato 
que’ nuovi Magillrati il che fa vedere , malgrado 
. la prevenzione di . Dionigi di Alicarnalfo , che qua- 
lunque elezione , che vi folle , era fempre P autorità 
<le’ Sovrani r quél la che la potea rendere valida ; dal 
più al meno, come fe ne pratica in Inghilterra ; ove 
i Bils propolli dalla Camera balla , dall’ alta appro- 
vati , con turtociò non acquiflano forza di Legge, fe 
non pel jconfentimento del Principe . Ma altresì ©f- 
fervar fi dee , che quando qualche Storico di quella 
Nazione attribuire ad alcuno de’ fuoi Re lo llabi- 
litnpnto di una Legge ; fi ha fempre a fupporre,che 
l 1 afienfo del Parlamenta ha preceduta della Legge 
■ 'la promulgazione. 

Ma per ripigliare il nollro argomento , ppofli ri- 
flettere , che Titó-Livio parlando del Regno de’ Re 
di Rqma , pare tutto R^alilla , s’ è lecito il così 
efprimerfi . Dionigi di Alicarnalfo , pel contrario, 
Repubbl’chilta fin fotto jl governo Regio , in molti 
luoghi della fua Opera,’ non reputa i Re di Roma, 
che fémplici Capi del Senato . Se confultafi lo Sto- 
rico Latino' fulla fnaniera, colla quale i primari del- 
la Città di A l.ha , dopo la fua diffrazione , furono 
amrrieffi al Senato, e il Re Tulio Oiìilio al dire di 
quello Scrittore., quello che lóro ne aprì le porte* 
Princìpes Albauorum in Patres , ut ea quoque pars 
Retpublicx cre/ceretj legtt : e delìinò pure un Tem- 
•< J. pioj 
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pio , pèrche ' fervide" di Patagio , e di luogo di Af- 
Temblea a quel Corpo , eh’ egli aumentaro aveva; 
T emphmtjue ordini ab fé aitilo curi am feclt . 

Se all oppoflo , G getfa lo fguardo Tulio Storico 
Greco , vedefi , che il. Re convoca il Senato -, eh’ egli 
ne ha raccolte le voci ; e che vi fi- deliberò di 
defnolire. la Città di Alba , di traTportare gli Abi- 
tanti a Roma , e di aggregarne al Senato Tette del- 
le principali Famiglie . DecretolFi t^itto quello con 
pubblica deliberazione ; è Tembra che in efta , al 
pari di qual altro ‘fi fofTe r , non aveflfe avuta il Prin- 
cipe, che la Tola Tua voce . £’ p avuto beni a' Romani , 
dice il Principe , parlando agli Albani , e annunzian- 
do loro ciò che fi era decretato in .propofito alla 
diftruzione della loro Città . 

Nel progrefiò della Tua Storia non fi dìTdice g : à 
Titò-Livio durante il dominio de’ Re . Sopo fetnprè 
quelli Principi que’ che foli afiolutamente' d'Tpongó- 
no di tuttoclò, 'che al Senato concerne. Se Tarqui- 
nio il Vecchio v’ introduce contra 1 ’ ufo cento Plebei, 
lo Storico Latino formalmente dice , che fu opera 
del Principe una tal novità, e che quelli cento Ple- 
bei Turóno ammeffi al Senato per la loia di lui gra- 
zia : centum iti Pa:res iegit , qui deinde mblàrum gen- 
tium fitnt appellati ,* e lòggiugne , f alito kattd dubiti 
Regis , CUjtts beneficiò irl turioni vtnerant . Ti - ‘ 

Il medefimo Storico , dopo aver riferite le catti- 
ve intenzioni di Tarqu : nl© il Superbo pronipote del 
Principe, tellè da noi mentovato, e tutte le macchi- 
ne, cn ei lece operare .per uforparfì là Corona , "li 
qual allofa flava folla teda di Servio Tullio , died 
efpreflament£ , eh’ ei proccurò di guadagnar que’ 
nuovi Senatori , che Tarquinio il vecchio foo Avo- 
lo , al Senato aggregati aveva : e che , per. impe- 
gnarli ne’ tuoi inwfeìfi , rammentava, loro ;■ che dal- 
la Tola Tua Famiglia avevano ottenute le lortr Di- 
gnità , e che in quella occafione dovevan eglino ,a f- 
teflargliene la propria gratitudine . /. Idmorien patemi 
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ieneficiì , & prò eo graùam repetere : Gratitudine , eh’ 
egli avrebbe avuto torto di efigere,fela loro aggre- 
gazione al Senato .forte dipendura da’ voti della mol- 
titudine , e, fe il Vecchio Tarquinio non averte avu- 
ta in quella elezione , chè la 'fua voce , come gli 
altri Senatori s . 

Quello Principe , o per meglio dire , quello Ti- 
ranno , dopo di efferfi impadronito del Trono nel 
modo , eh’ è noto a tutto il Mondo , fece morire , 
Oppure efilib , que’ Senatori , che gli erano fofpetti , 

0 per motjivo del loro credi ro,o per le loro ricchez- 
ze ; e più non volle,, dice Tito-LLvio , riempiere i 
loro porti ,• affine che il loro Corpo più non forte 
apprezzato a riguardo -del .fuo piccolo numero . Nu- 
mero imminuto , ei dice , ftatujt nullo? in Patres le- 
cere , quo contemptior paucitate ipfa ardo 'efjet . Dun- 
que da quel Principe dipendeva la nominazione de’ 
Senatori . Per dir vero , Dionigi di Alicarnaflò pare 
oppofto in quello parto a Tito-Livio ■> mercè che do- 
po aver riferito il fatto medefimo , e la morte o 1’ 
efilip di un gran numero di Senatori , dice efpreffa- • 
mente * che Tarquinio fece occupare i loro luoghi 
dalle fire Creature , e che formonne come un nuovo 
Senato . Ma , malgrado 1 qppofizione , che apparifee 
•ne’ fatti, niente ne rifulta contra il Diritto^'e con- 
tra l’autorità de’ Re : e fia che Tarquinio non abbia 
voluto fortituire altri Senatori alle veci de’ morti , e 
degli cfiliati , come lo riferifee Tito-Livio ; fia che 
quello' Principe abbia lor dati in fucceflione i fuoi 
Partigiani , come lo afferifee Dionigi di Aficarnartò; 
peli’ uno, e nell’ altro Stòrico non fi fa menzione, 
che dell’ autorità del Principe : e quell’ è appunto di 
" che fi tratta per rapporto alla nominazione de’ Se- 
natori ‘ 

Finalménte , Tito-Livio confettila il fuo fentimen-^ 
to nel. Difcorfo , eh’ ei fa fare a un certo Canulejo 
Tribuna del Popolo , il qual voleva far rivocare una 
delle Leggi deile XII. Tavole . che divietava qua- 
V ‘ ' lun- 
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lunque parentaggio fra i Patrizj , ed i Plebei . Rin-. 
faccia a’ primi quefto Tribuno , che traendo , per la 
maggior parte, la loro origine da Albani , o da Sa- 
bini : ,, La voltra -Nobiltà 1 , ei dice , non deriva dal- 
„ la vortra fchiatta ; bensì , perche i voftri antena- 
„ ti reftarono aggregati al Senato , o per elezione 
„ de’ Re, o per la volontà , e pel comando delPo- 
„ polo, dopo che i Re furono fcacciati.: atti abRe- 
5, gibus letti , a ut pojl Reges ^exattos , jf u(fu Populi . 

Quello Catiulejo \ nel luogo ove lo Storico lo fa 
< parlare , Hirtingue due tempi , e due differenti modi. 

' Ei pretende , che durante il dominio de’ Re , foffe- 
ro quelli Principi que’ che difponevano de’ podi, del 
Senato } aut ab Regibus letti : e nell’illaote llelfo , ei 
fort'ene , che dopo l’ efpullìone de’ Re ,* folfe deferito 
al Popolo quello diritto . Ma noti è lenza gravi imba- 
razzi queìt’ultima proporzione , come fiam pervederlo. 

Eccoci pervenuti allo {labi fimento della Repubbli- 
ca , che 1 ’ Autore del Ricordo aflfegua per 1 ’ Epoca, 
e pél principio delle fue Difficoltà . Trattafi , dice 
egli , di fapere , quale 1 allor folte la via comune, e 
regolare , che introducete al Senato l Se fi crede a 
Tito-Livio , nel paflo poco fa da noi citato, erano 
i voti del Popolo que’ che ne decidevano ; jujj'u 
Populi . Cicerone, così erudito nelle Leggi, e nel- 
le coflumanze di fua Nazione , dichiarali a favore 
del medefimo fentimento. Era tutto il Popolo, egli 
dice, che faceva la feelta di que’ ch’entrar doveva- 
no in quel Sovrano Configlio : deligcrerrur in id Con - 
filium ab univer/o Populo . Ecco per dir vero, que- 
llo Diritto di elezione attribuito al folo Popolo , per 
teftimonio de’ due più celebri Scrittori della Repub- 
blica : ma, (graziatamente, i fatti, e gli efempj vi 
fono formalmente .oppolti : e la.cofa più (ingoiare fi 
è , che Tito-Livio ci fonjminiftfa egli medefimo la 
parte migliore di quefte pruove , fenza neppur re- 
clamare contra i fatti , eh’ ei riferifee , e fenza far 
menzione di forta de’ Diritti del Popolo . 

> Scor- 
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Scorgefi ih quello Storico , che dopo 1’ efpulfione 
de’ Re , e la rinunzia del Confidato fatta da Colla- 
tino ; Bruto , allora folo Confolo , avendo trovato 
il Senato confiderabilmente d ; minuito dalle crudeltà 
di Tarquìnio,!’ ha riempiu.ro di nuovi fuggetti , e 
accrebbe il numero de’ Padri fin a trecento, ch’egli 
eltralfe dall’ Ordine de’ Cavalieri Non è dunque il 
Popolo, quello, che nel primo Secolo della 'Repub- 
blica, nominale i Senatori . Ecco il primo Confolo, 
che mai abb ; aRo avuto i Romani , e che era allora 
fpnza Collega , quello che ferza o^pofizione , e fen- 
za contradetto e lerci ta un tal Diritto . Cxdibus , di- 
ce Tito-Livio , diniiriutunt Patrum nitmerurh ad trecen - 
turum fummum explevit . Rella a . conciliar Tito-Li- 
vio, e quello pafio del .primo Libro ,-eol difcorfo 
del Tribuno Canulejó , che trovali nel quarto della 
pr ; ma Decada,. . "-*•* 

Dionigi di Alicarnalfo., il qual quafi fempre rap- 
porta i fatti medefimi , ancorché con cirtjollanze 
differenti , pretende ,’ che in quella promozione Va- 
lerio. di già folfe Collega di "Bruto :e aggiugne,che 
quelli due Confoli eltrafiero i nuovi , Senatori dal 
Corpo del Popolo : preccipuos ex Plebe alleqerunt . In 
una terza maniera Plutatco riferì fce il fatto flelfo : 
ei folbene , che Valerio folfe allora folo- Confolo ; e 
che temendo , .che il Collega , che fe gli nnilfe , 
non lo llurbaife nel divifartienrcV, e nella difpofizione, 
„ che già avea fatta , fi follecitò a nominare i Sena- 
tori, i quali occupar dovevano i vacanti polli del 
Senato . Ma , benché ne’ fatti fieno difcordi quelli 
tre Storici , niente tuttavia vi fi rinviene , che ade- 
rita a’ Diritti del Popolo . Egli è fempre un Con- 
folo quello , ché fa la nominazione ; e quanto al 
fondo della quitlione , è cola affai indifferente , che 
chiamili Bruto, o Valerio quello Confolo. 

E’ affai vèrifimile , che i Gonfoli , i quali erano 
Succelfori de’ Re nel comando fovranó ; regio imperio 
duo /unto i che ne aveano tutte le Infegue,i Litto- 
... .ri, 
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ri , la Toga- orlara di porpora , lk Sedia Curule , e 
lo fcettro , o il battone di avorio ; che quei gran 
Magiftrati , dico , i Capi del Senato e i naturali . 
Generali degli Efercti , e ^he finalmente non per 
altro andavano dittimi da’ Re^ che perche era ripar- 
tita , e annuale -la loro autorità , fuccedettero al Di- 
ritto , che qfie’ Principi avuto aveand di riempiere 
i porti vacui nel Senato.' ' . ... 

Ma effer.do di poi troppo occupati que’ Confoli, a 
cagion delle guerre rtraniere , che fpeflo gl’ impegna- ’ 
vano fuor di Roma ; il Diritto di nominate i‘ Sena- 
tori pafsò da’ Confpli a’ Cenfori , nuova Magi Ara- 
tura fondata T anno di Roma 3 ri. e foli ànrii feflan- 
tafei dopo lo {Ubili mento della Repubblica . 

Si pretende. , che non foffero da principio eretti 
quelli nuovi Magiftrati , fe non per effettuare l’enu- 
merazion del Popolo ; il che fi » chiama il Cenfo * 
dal Re Servio Tullio ifti^uito . Ma, perche diprtv 
pria naturà l’autorità nort rintraccia 4 che a dilatar- 
ci ; i Cenfori fi mifero infenfibilmetite in pofferto di 
riformar i tre Ordini della Repubblica ; e nel prò- 
gretto fi attribuirono il Diritto di nominare i Sena- 
tori., e di fcacciar parimenti dal Senato que’ che in- 
degni ne fottero ; di togliere il cavallo , e I’ anello 
d’oro a’ Cavalieri , che non averterò ben adempiuto 
il loro dovere, e di relegare nelle Tribù fubalterrte 
que’ del Popolo , che foffero fregolati ne’ loro coftu- 
mi . E’ piena 'la Storia di mille diverfi efempj di 
queft’ autorità de’ Cenfori, i quali col provvedimen- 
to di un falutare timore * ritenevano /ie’ dovuti li- 
miti i differenti Ordini dello Stato .. Non c’ inter- 
neremo maggiormente nelle diverfe funzioni di que- 
lla grave Magillratura , rifguydata da’ Romani , co- 
me il fommo degli onori , a cui pervenir potette un 
Cittadino. Riftringomi unicamepte nella propofta 
Quiftione : e mi è paruto , per tutto quél , che ri- 
ferifcono gli Storici di quella Nazione , che i Cen- 
fori fottero fucceduti a’ Confoli nella nominazione 
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de’ Senatori , comé i Confoli erano fuceeduti a’ Re x 
nel Diritto medefimò. Ma di fapere fe que’ Princi- 
pi-, e que’ diverfi Magifirati efeguiflero quell’ elezio- 
ne, fenza il concorfo del Popolo , o fe fofle »1 Po- 
polo fteflò quello, che eleggere i Senatori nella gui- 
fa, che faceva, per tutti gli altri fuoi Magiitrati, 
quell’ è di che potraffi formare, pili accertato giudi- 
zio, per quel, che in progreflo frarn per dire, affine . 
di accordare due oppinioni , L che fómbrano così op- 
• polle . * „ */.-'■ ‘ * 

Paolo Mapuzio pretende , che i f Re , i Gonfidi , 
ed 1 Cenfori avellerò veramente il Diritto di pro- 
porre all’ AfTemblea del Popolo , que^che riputavano 
meritevoli di occupare i luoghi vacanti nel Senato ; 
ma che la fcelta de’ Candidati apparteneva al Popo- 
lo ; i cui fuffragj però non fi eflendevano , che fo- 
pra quelli , che da que’ Magiitrati gli erano propo- 
li : Conghicttura altrettanto piò fiacca, quanto eh’ 
ella non è follenuta da alcuna pruova ; fe pur non , ' 
lì prenda per pruova l'ufo introdottoli nella Repub- ' 
blica di non ammettere Magillrato di' forra, che per 
via di elezióne. Non è già , che dir fi polla , che 
il Popolo in qualche maniera fofle creduto aprir le 
porre del Senato a quei che . co’ fuoi voti, follerò fia- 
ti efaltati alle Curali Magifirature : poicche quelle 
iJluflri Dignità non fidamente davano loro l’ingreflò 
al Senato durante 1* anno di loro efercizio , ma il • 
Diritto ancora ne oflervavano ,, quando pure piò non 
erano in Carica: e i Cehfori , quando riempievano 
i luoghi vacanti nel Senato, non potevano allora di 
meno di defcrivergli i primi , e cadauno nel grado , 
nel Ruolo , e nella Matricola de’ Senatori . E forfè 
che di quella fpecie particolare di Diritto del Popo- 
lo deefi intendere ciò -che in termini troppo genera- 
li della fua podefià nella nominazione de’ Senatori , 
han riferito Canulejo , e Cicerone . 

In quello modo ne usò il Dittatore M. Fabio Bu- 
teqne, in tempo della feconda Guerra Panica, e in 

. , firaor- 
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firaordinaria congiuntura, in cui ~fq obbligato eferci- 
tare la funzion di Canfore • Dopo .aver chiamati gli 
anziani Senatori ciafcuno pel loro nome , nominò. i 
per fupplire alle veci de’ morti , primieramente quei, 
come dice .Tito-'Livio , ché dopo - la Cenfùra di E. 

Emilio e di C. Flamiflio -avevano efercitata qualche 
Carica Curule ,, e che tuttavia non erano flati infe- ' 
riti nel -Ruolo de’ Senatori , non oliarne che in gra» 
zia delle lóro Cariche aveflero ingreflo nel Senato , 

Recitato vetere Scnatu , inde primum , inde mortuornm * 
locnm legit , qui po/l L. Emilium , <& C. Elaminmm ■ 

Cenfores , Cnrulem Magifiratum ccepijfent , nec dùm in 
Senatum letìi ejjent , &c. 

Ma appunto , dice l’ Autor del Ricordo, da que- 
fio efempio medefimo* e dalla Cenfura di un Dit- 
tatore , fi deve inferire che non vi avelie a Roma' 
alcuna via regolare e comune per rifarcire le perdi- 4 
te, che il Corpo del Senato faceva , poicche fi è do- 
vuto ricorrere alla firaordinaria portanza di un Dit- 
tatore i ' 

Puoffi rifpondere , * che , pel contrario , poicche 
quell’ Efempio è Angolare e firaordinario , niente fi 
ha a conchiudere conira il poflefiò in cui -{lavino i 
Cenfori , di nominar efli foli i Senatori. Potrebbefi 
forfè dire col menomo fondamento, che non forte un ufo 
comune e regolare nella Repubblica , d* mai ertrarre 
i Tribuni del Popolo, che dal Capo de’ Plebei per- 
che una fola volta , e fotto il Confolato di L. Va- 
lerio e di M. Orazio , viderfi nel Tribunato Sp. 

Tarpejo ed A. Auterio , ambidue Patrizj , Senatori 
anziani e parimenti Coiifolari , ch’era riufeito al Se- 
nato di far eleggere per arttraverfare le pelfime in- 
tenzioni degli altri Tribuni ? Duos edam Patrioios , Tir.’ Liv. 
dice Tito-Livio , Confitlarcfque Sp. Tarpejum & Aulum P* c - x - 
Hat eri um coopt avere . * . • . ■ , Cer- «b.a.-c.^s* 


* Queft' è la rtfpojla alla III. Difficoltà . Ve fi 
/opra a pag. 244. , 245. 
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Certamente , Stato alcuno non v’ècosì attaccato alla 
forma del fuo Governo , che in certe congiuntore non 
fia corretto a foggiacere a diverfe mutazioni .Tal fi era- 
allora la Situazione della Romana ^pubblica . Quattro 
gran battaglie perdute cqntra i Cartaginefi ne avean 
votato il Sangue piti puro . Dep|oravanfi particolar- 
mente , dice Tittì : L'vio , ottanta Cittadini , parte 
Senatori , e parte che' avevano efercitate Magiftra- 
ture ; ' al terminar del.le quali , e all’ effettuarfi del 
primo Cenfo , dovevano elfer deforitti nel numero 
de’ Sanatori . Mancavano nello Stato- i Soldati; era 
forza di arrollare gli Schiavi; e Annibaie fe ne fta-V 
va alle porte di Roma . f pochi Senatori che reità-', 
vano , opprelfi dal pefo degli affari , chiefero de’ Col- 
leglli , e che fi rimetteffero que’ Senatori che fi eran 
perduti 0 in quella Guerra crudele Probàbilmente i’ 
due ultimi Cenfòri L. Emilio e C. Flaminio , a eran 
periti in quelle fanguinofe battaglie , oppurè più non: 
erano in Carica \ Non aveavi altro efpediente per' 
fupplire alla mancanza de’ Cenfori , cjìe nella -per- 1 
fona di M. Giulio Pera , allofa Dittatore , e la cui 
Dignità fembra che fublimemente riuniffe in sè glii:- 
altri impieghi della Repubblica . Ma perche quell’il- 
lultre Perlonaggjo trovavafi ih quel tempo lontano 
da Romà , e che comandava l’EÌercito , che teneva 
fronte ad Annibaie, fi ordinò a L.Terenzio Varrone- 
primo Con Polo di reftituirfi a Roma, e di nominare 
un fecondo Dittatore, il quale in quella cong ; untu- 
ra efercitar poteffe' la funzion de’ Cenfori : e fi con- 
\-enne, per confervare , per quanto fi poteffe', l’an- 
tica forma del Governo , che quel Confolo non no- 
minerebbe di tutti i veterani Cenfori , fe non que- 
gli che foffe allora il piò anziano : coficche quando 
Varrone le nominò in Dittatore M. Fabio Buteone, 
non tanto fu quelli un Dittatore ch’ egli diede alla 
Repubblica , quanto il primo e il piò anziano de’ 
Cenfori . E par far conoscere a quello' nuovo Magi- 
strato, eh’ ei di Dittatore non aveafe non il nome, fe 
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gli proibì efpréflamente la nominazione di un Ge- 
nerale di Cavalleria , Diritto infcparabile dalla Dit- . 
tatura , di cui ,quelV Ulfizmle era riguardato come 
il Luogotenente , ,• ». * 

Riferifce Tito-Liv.io , che dopo d’effere flato elet- 
to quel Dittatore montò egli la Bigoncia delle 
Aringhe , e dichiarò altamente all’Adunanza •, eh’ ei 
non pqteva convenire, nè che in un tempo iteflo vi 
foflero due Dittatóri-, il che mai fi era veduto nella 
Repubblica ; nè -eh’ egli folle fiato fatto Dittatore , 
fenza avve da libertà di nominare il Generale della 
Cavalleria ; che non- era cofa meno efiraordiparia , 
che non fi [offe nominato. - che un folo Cittadino 
per fupplire alle finizioni di due Cenfori, ; nè che > 
quella Dignità , contra l’ufo , fofle conferita dùl; Dec.j.lib. 
volte- • a una perfona medefima ; che, non oftante-, j- cap. óz, 
malgrado fomiglianti iregolarità , ei procederebbe 
nell’ amiti niftrazione della- l'uà Carica recarvi un ag- • 
giufiato temperamento , e per quel, che glie ne po- 
telfe permettete la diigrazia de’ te m P* > l a fortuna 
prefinte, e la neceflità degli affati. " -■ 

Quello Dittatore, nominò pbfcia in Senatori cento 
fettantafette Cittadini,, cominciando , come lo • di- 
cemmo , da quei di’ erano fiati inveititi delle Curuli 
Dignità ; ed vi fece , al riferir, di Tito-Livio, una 
(celta che fu egualmente approvata da tutti gli Or- 
dini della Repubbl ca . Centum feptv.aginta Jeptem ciòn 
ingenti apprettatone cxnntumt ’fn Scnatum leftis . Pruo- 
va , che fòlle pura fua opera quefta elezione.. Mer- 
cecche , fe la nominazione de’ Senatori foffe di pèn- 
duta da’ fiiffragj della moltitudine ;* vanamente fi 
avrebbe applaudito al Dittatore fopra una., (celta 
ch’egli non avefie fatta • E per provare che il bia- 
fimo , del pari che la lode , cadeva su quella ele- 
zione de’ Cenfori , fi sa che Appio Claudio , e C. 

Plauzio fuo Collega nella Cenfura , avendo riempiu* 
ti i pofii vacanti nel Senato con figlinoli di Liberti; 

C. Giunio Bubulco e. Q. Emilio Barbula Confoli 
• è . dell’an- 
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dell’anno (bflegóente , fdegnati perche que’ Cehfqri 
avellerò' difonorato colla loro fcelts\ un Corpo sì ri- 
ti fpettevole , anntrliarono la (celta medefima y e fenza 
avere- 11 menomo riguardo all’. ultima nominazione , 
fecero chiamare di bel nuovo i Senatori fecondo d'an- 
tico Ruolo , ,e nel bordine (ledo, con cui elfi- fi tro- 
vavano deferirti prima della. Cenfura di Appio e di 
quella di, Plauzio . Nè Fabio Buteone avrebbe meri- 
tati gli àpnlaufì che fe gli diedero; nè Appio Clau- 
dio e Plauzio' la vergogna, alla quale fi videro efpO- 
fti fe la nonti* azione de’ nuovi -Senatori , da’ voti 
della moltitudine fofle dipenduta . 

■' Si è dunque or ora veduto ’che il (ingoiar efem- 
pio’ di M. Fabio Buteone nominata per riempiere i 
podi vacanti nel Senato , non tragge a confeguenza 
contra il DritftO- thè i Cenfori' aveano di fare una 
tale nominazione , E fe fi eccettua quello folo fat- 
to, e tutto che fi pàfsò .ne’ rivoltoli tempi da' Grac- 
chi , e fioranti le Guerre civili , non fi troverà, che 
dopo la Fondazione di Roma , /altri che i Re , o i 
Confoli e i Cenfori che lor ^accedettero «in quella 
parte di Governo , abbiamo mai .nominati que’ de’ 
Cittadini della Repubblica , che i vacanti polli del 
Senato riempiere doveffero * , ' * • 

Della -mia generai propofizione eccettuai' il Tri- 
bunato de’ Gracchi ; il più giovane de’ quali , cioè 
Cajo , fece , a quel che le -ne dice , entrar in Senato 
un gran numero di Cavalieri . Attribuifcono altri 
quella llraordinar ; a nominazione a Livio Drulo , al- 
tro Tribuno . V’ è pure chi pretende che allora non 
fi trattalle che ’di particolari Magifirati , i quali dove- 
vano al Popolo amminillrar la giuflizia . Non en- 
trerò io già- in tale quillione , perch’ella meriterebbe 
‘una fpeciale dilfertazione » 

. Content'erommi di riflettere , che Siila e Mario , 
Capi della prima Guerra civile , riempierono il Se- 
nato di loro Creature : che Giulio Cefare dilatò an- 
cora più Ja propria ufurpazione ; e che vi diede l’in- 
- . Vgreflo 


Digitized by Googfe 


• Deir Abate di' Vertot . 

grefTo, non (blamente a’ figliuoli de’ Liberti , ma al- 
tresi a Barbati , a infino a Cittadini e a Indovini • 
clte pofeta t Triumviri , dopo di aver tendalo efau- 
5°. <!“ e ! * venerabile t Corpo colle loto cndeli p,o. 
lcmioni , 1 anno anch eglino riempiuto de’ loro Sa 
teli,» ; coficche , dopo che Augnilo fi f„ s (, rigar0 
de Ino, due Colleglli nel Triumvirato , trovatali 
allora il Senato comporto di più di mille Senatori 
per la maggior parte , immeritevoli di quell’ eccello 
gradone che 1 oro e il delitto 1’ avevano, loro fato 
confegmre . Vedutoli quel Principe artoluto Padrone 
dell Imperio, fi acc.n e a purgar quell* illnftre Con- 
feffo d. tanti indegni fuggetti . Scnatorum numerum , 
dice Svetomo, deformi & meondtta turba , erant enìm 
fupra nulle & quulam indigni (fimi , & pc J} nec£m 
Csfans per grattavi & prxmium alledi , q ucs Orànos . . 
ahr. dicono > Abortivo* , yulgus vocabat , ad modum 
prijìmum & /p endatene redegn . Augurto , dopo ave- 
re fcacc iato dal Senato quegli uomini indegni , per- 
ni, fe a. Senatori che reltavano , di nominarne /ca- 
dauno , un altro. M a perche ei non rimafe pago di 
quella elezione , nella qual l s amicizia , le aderenze 
del (angue , e forfè l’ interelfe vi ebbero più di par! 
te che >1 memo; egli fece una feconda folta, non 
coniugando che ,j folo Agrippa . Duabus l eBionibus 
puma tp forum arbitratu , quo vir virum legi feetm- 

da '/ l, °? & A n npp*. Pruova , che quello Principe 
aveffe nvocata a sé 1 autorità che per l’ addietro 

di e Rom e a feratata da Cenfori » Confoli, e da’ Rq 

.J Vucceffori all’Imperio rifguardarono J’ auto, 
ma de Cenfon , come componente parte dell’ Im- 
per.a! Dignità : e Dezio nominando in Cenfore Va, 

7. .ano , e fregandogli tutti i Privilegi ? i Diritti 
di un sì eminente impiego , Valeriano da uomo 
efperto di Corte gl, rifpofe , che quei Diritti non 
appnt^uevano che di’ Impelare ; fym prop.l 
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Trebellus me Augnjlum nomen tenetis apud voi f«/KW dejedih 
Pollio . II. Pentiamo alla feconda propoilaci Quattone . Si 
dimanda , per qual ragione , non emendo allora { C 
i a dire , almeno a quel che ne pretende lAuto- 
/.I Rkòrdo , ne' quattro o cinque primi Secoli 
Te ,^ L r>' compollq il Senato che di Patrixj) 

c altri Patrili (empiici 
fl "0^0 r ^ non particiuanti a quella D,gni- 
P ' a r^ vuoi falere feuna tal dilazione procedette da 
“ ÌSt e da Primogenitura ; oppure fe la celta 
• Senatori dipendefle affolutamente da Confoli , e 

'“pi. 1 ! rfpSerea' quella Qui^one > è uopo ricor, 
A r. jì c iò che riferimmo pretto Tito-Lmo dell 
darfi di Senatori . Romolo , fecondo que* 

Cauzione de p rlm ‘ cento; fa perche que, 

fio Storno, POH w - ^ ,i fo fc {ufficiente pfia 

"“oTne’ ave^tr’ovati et,® cento , i quali avete, 
» * " ** 
Scshr tr.tr ss 

6 • 'cóme un titolo di tutta la venerazione ; e l 


(carpe mezze mne , , d quei primi cento 

denotare eh e» "ailìendenti ben pre- 

Senatort . Quell, loro dimfe J inee di 

fto fi moltiplicar ^ fl eftra tero da priu- 

Patrra, . Da quel doti . tmti duei che avevana 


Autori , che 


Patrizj . Da quello ^ ‘ che avevano 

i-x ie 
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Patrizio : ma perche il numero de’ Patrizj fuperb 

il S P n 7,n° T n ° Che n fi Cra ftabi,it ° P er coni porre 
il ocnato , Senatori efler non potevan tutti i Patri- 

fLl Q° mC Ve§giamo che tutti i Nobili Veneti non 
fona Senatori , ancorché per eifer eletto Senatore 
conviene etfere nconofauto in Nobile Veneto Per’ 

c. o, non ballava a Roma 1’ elTer Patrizio, pe^ aver 
1 mgrelfo nel Senato. La nafcita impartiva la prima 

d. quelle qualità ; ma non aveavi che il merito che 
procacciane la feconda . Bi fognava, per elTere rice- 
vuto in quell auguflo Corpo , aver efibite Juminofe 

Pr0pr, ° Valor * ì n 8uerra ; e > n tempo di 
pace, della propria capacita nella condotta deghaf- 

fa ?à La J Ce ra ? h V Re pacevano de’ Senatori, ma- 
mfelta che quefta dipendete da una lineale e con- 
fangu.nea fucceffione . Poco dopo pure , ed anco fot- 
te t Re di Roma , non fu più tanto fcrupolofo 
in riguardo ai langue di quelle prime Patrizie Fa- 
mi«lie : e fe trovavafi a Roma qualche flraniere o 
qualche Plebeo dillinto pel fuo merito, fi ammette- 
va da prima lo ftramere in Cittadino : e per dar 
jKifc.a e all’uno e all’altro l’ Ìngreffo nel Senato I 
recavano dichiarati patrizj . f n quello modo Anco 

tei merim^T d° 1 ^ . d ' R °, ma » P reven » to in favore 
del . memo e del valore di un Tofcano inominato 

Lucumone , ricolmo di onori . Si é veduto da 3? 

cipio Generale delle Cavallerie ; di poi Patrizio e 

fu^guentememe Senatore Impone^ il nqme’di 

Patrizj a Forelheri o a’ Plebei , perche troppo a ner 

tamente non reilafle violato il collume decorreva 

j , no . n . ammetterli al Senato che i Difcendenti 

tj7“Z 0 tr''' ■ 11 T‘ :dcfimo limone' 

lotto U nome di Tarquimò il vecchio elfendo no! 
fc.a pervenuto alla Corona col favor del Ponoln 

accrebbe il Corpo, del Senato; e all’ elémp’io'di An-i 

R 1 co 
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co Maraio , fi contentò , per mitigar ciò che un? 
Somigliante novità poteva aver di odiofo agli occhi 
de’ Patrizi , di darne il nome a quei Plebei j come 
Parenti di Nobiltà. Patricios fecit , dice Tito-Livio, 
& in Senatum numerum cocptavit . Poteva ben quel 
Re , fe fi vuole , aggregar quei Plebei a’ Privilegi 
de’ Patrizi , e introdurli nel Senato ; ma , fembrami, 
eh’ eh mai potette crearli Patrizi » e vai a dire , di- 
chiarare Difendenti da’ cento primi Senatori » quei 
che non n’ erano difeefi , e de’ quali era ofeura e 
e batta l'origine : e per quanta eftenfione fi dia 
all’ autorità de’ Sovrani , farà difficile il perfuadere 
che poffano eglino' di tutto un colpo travafare un 
fangue ingobile dalle vene di un Plebeo, e foftituir- 
vene un piò nobile e tutto nuovo . Perciò , effendo 
que’ Plebei, Patrizi di folo nome, e per una fpezie 
di Legge , chiamavanfi Padri aggiunti , ovvero Pa- 
triy di minor condizione ; Patron con/cripti , minorum 
gentium : quando-^per altro , le Famiglie difeendènti 
da’ cento primi Senatori , e i veri Patrizi , affume- 
vano il Carattere di majorum gentium , cioè di Gran- 
de , ed illuttre Famiglia . Il che uguaglia ciò che in 
Francia noi diciamo l’alta nobiltà, Optimates : an- 
corché oggidì non fia agevole il diftnire , fe quello 
titolo , di cui tanti ne van faftofi , confitta in una 
Nobiltà così antica , che ne fia incognita l’origine ; 
ovvero in attuali Dignità , le quali ben fuppongono, 
ma non fempre pruovano una Nobiltà vera . 

Celiarono pretto i Romani tali diftinzioni poco 
dopo l’efpulfione de’ Re. Dionigi di Alicarnaflò pre- 
tende, che i Plebei , prevalendoli dell’efilio di Corio- 
lano , e verfo l’anno 260. di Roma , s’introduffero nel 
Senato , e ripartirono co’ Patrizj le Dignità , che per 
lo pattino erano annette al primo Ordine della Re- 
pubblica . Altri Autori fan pofteriore l’ ingreffo de’ 
Plebei nel Senato , e lo Affano al tempo della Crea- 
zione de’ Decemviri ; cioè , verfo l’anno 301. di Roma* 
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e cinqitanfafei anni folamentc dopo lo ftabfli mento 
della Repubblica . Dopo quel tempo più non fi traf- 
fe H propria grado e la propria Nobiltà che dal Di- 
ritto delle Immagini ; e vai a dire , dalle Sedie Cut 
tuli che avevano ingrelfo in cadauna Famiglia : e 
un Cittadino , benché Plebeo dt origine , non lafcia-. 
va di eflere fpacciato per nobiliflìmo, fe i fuoi An- 
tenati fodero fiati invertiti delle primarie Cariche 
dello Stato . 

Roma la qnal da principio non aveva conofciuto 
che due forte di Cittadini , trovoffi allora divifa in tre 
Ordini differenti comprefi da Aufonio nel feguente verfo 
Mania Roma triple x , Equitatu , Plebe , Seriatu . 

I Cavalieri originalmente formavano parte del 
Popolo : ma quella parte era la più riguardevole j 
nella guifa che i Senatori elfendo ellratti dal Corpo 
de’ Patrizj, a cagion deila lor dignità , divenivano 
i primi di quell’ordine . Ma dopo che divennero 
comuni fra tutti i Cittadini tutte le Dignità della 
Repubblica , i foli Beni ne produflero infenl;bilmen- 
te tutta la differenza : fi decreti) quanti Beni pofle- 
der doveffe un Cittadino per eflere regirtrato nel 
Ruolo de’ Cavalieri ; ovvero, elfendo Cavaliere j per 
poter efier eletto Senatore . Sertatorum gradum , dice 
Seneca , Ccnfus afeendere faeit , I Patrizj , del pari 
che gli altri Cittadini furono comprefi in quel prov- 
vedimento: e qualunque fofle il merito , eran fem- 
pre i Beni di fortuna quei che decidevano del loro 
grado . I Patrizj gióvani , ed opulenti erano fubito 
comprefi nell’Ordine de’ Cavalieri; donde i Cenfori 
traevano di poi i più degni , per efaltar alla Digni- 
tà di Senatori : e i Patrizj poveri , quali non pofle- 
devano abbartanza di Beni per elfere regiftrati nell’Or- 
dine de’ Cavalieri , o per effer ammtlTi nel Senato, 
reftavano confufi fra il ballo Popolo , In tempo cha 
vedevano ricchi Plebei coll’ anello d’ oro in qualità 
di Cavalieri , o decorati di Laticlava , riempiere i va- 
. ; 3 • canti 
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canti pòdi nel Senato. Senator non es , dice Onofrio 
Panvinio, ergo eques , aut de populo: ncque Senator , 
ncque Eques , quamvis Patitemi , ergo de P optilo y ordó 
tntm prxterea mllus fupereft « 


Il Pine . 
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morte, ivi, compianto, 
ivì'T- 

Catilina ( Lnzio) fa mo- 
rir fuo fratello , uccide 
M. Mario , fua empie- 
tà , III. 77 * fa* nafei- 
ta , fue Dignità , fuol 
misfatti , fuo carattere, 

III. io< 5 . capo di una 
congiura , e (uà morte , 
III. 144. 

Catone ( Vezio) Generale 
nella guerra Sociale % 
IL 20. 

Catone , aringa per la 
morte de’ partigiani di 
Carilina, II. 140. arre- 
flato da Cefare , III.i Sc- 
egli propone un efpe* 
diente per confervare la 
libertà , III. 168. fa de 
rinfacciamenti a Pom- 
peo, III. 177. . 

Catulo Confolo , feonfigge 
i Cimbri , IL 6. eleg- 
ge Siila fuo Luogotenen- 
te , III. 16. proferi tto 
da Mario , fi fa affoga- 
re , III. 48. 

c r 
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Catulo ( Quinto ) Confo- oggetto , I. ij. & feq. 

Jo , III. 84. oppofto a diverfità fra 1 Comizj 

Lepido ; lo fconfigge , per Centurie e per Tri- 
ivi dichiarafi centra di dù , III. 30. 


Pompeo , III, 101. Elo- 
gio che gli fa il Popolo, 
ivi , 

Cavalieri ( l’Ordine de’ ) 
come ftabilito, I. 7, loro 
funzioni , ivi , 

Cavalieri Romani fi offe- 
rilcono di montarli a 
loro fpefe, IL 115. fatti 
afleffori del Senato , e 
Giudici in tutti gli af- 
fari , II, 2i(?. Siila to- 
glie loro la conofcen- 
za de’ delitti, III. 181, 
Pompeo loro la reltitui- 
fee, II|. 100, 
Cavalleria Romana pagata 
per la prima volta col 
pubblico danajo, ll.nó, 
Cecilio (Tito ) Tribuna 
militare , II. 75. 

Cenfo , quando e da chi 
llabilito , I, 21, 

Cenfo impello su tutte le 
Terre , II, 237, non è 
pagato , ivi , 

Cenlori eretti e perche , 
I?. 7 6, loro funzioni , 
li. 77. creati per cin- 
ue anni , li. 83. ri- 
otti a un anno e mez- 
zo , II, ivi . Leggi in 
propofito alla Centura, 
ivi. 

Centurie (il Popolo Roma- 
no diviìn in JI. 34. ) ,da 
Servio Tullio e a qual 


I 


Centurione , Capo di Cu- 
ria e di Centuria, I.di 
Celare ( Giulio ) Nipote 
di Gajo Mario, III. 80. 
fa contrailo agli ordini 
di Siila , ivi , aringa 
perche fi ufi clemenza 
a’ Partigiani di Catilina, 
III. 140. fuo carattere 
e fua origine, III. 148. 
rileva la itatua di, Ma- 
rio , JIL 149. acculato 
di ambizione da Catulo 
Luttazio , HI. 150. fi 
fa popolare ivi . gran 
Pontefice , ivi . Pretore, 
e Governator delle Spa- 

f ne , ivi . riconcilia 
'ompeo e Craflo , III, 
13, Conlòlo , III. ivi . 
fa riforgere le Leggi 
Agrarie, III, 15S. Leg- 
ge memorabile ch’ei fa 
ricevere ed efegoire , 
III. ivi . fa mettere in 
arrello Catone , e fcac- 
ciare il fua Collega , 
III. 156, perfeguita Ci- 
cerone, ivi . ottiene il 

f overpo delle Gallie , 
II. 1^5. fue vittorie e 
fuoi difetti, III. 16 s. le 
fomme immenfe ch’egli 
llribuifce , HI. 166. la 
rompe con Pompeo , 
III.167. patta in Italia, 
|II, 173. s’ impoffeffa 
del 
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del pubblico Erario ; le 
gran fomrae ch’ei ne 
tira ,111, iz8. (configge 
Pompeo , m. I 79 > di- 
chiarato Dittatore per- 
petuo , ivi , afTaflìnato » 
III 183. il Senato con- 
ferma le di lui Ordina- 
zioni, III. 182. (no Te- 
ftamento e fuoi lafciti , 
III. 188. trecento mila 
uomini partecipano al 
fuo teftamento. Ili, 189, 
Celare (. fef. Giulio ) Con- 
folo nella guerra Sociale, 

III. 21* 

Cenfone ( Quinzio ) fa 
feparar l’Affemblea vio- 
lentemente, 1,220. fuo 
carattere , ivi , citato 
dal Tribuno Virginio , 
fua debolezza , ivi , fuoi 

f iarenti intercedono per 
ui, ivi, fattamente ac- 
cufato da Volfcio, efi- 
liato , e confeguenze del 
fuo efilio , ivi , richia- 
mato, L 210. 

Cetego ( Cajo ) Senatore 
entra nella congiura di 
Catilina , III. mo. fuo 
carattere , III. in. è 
meffo a morte , III. 142, 
Cicerone aringa per la 
Legge Manilia a favore 
di Pompeo , III, 104, 
avvertito da Fulvia del- 
la conlpi razione di Ca- 
tilina, III. if). Confo- 
„ Jo , ivi . diflipa la con- 
giura di Catilina III» 


Marette* tjl 

116. fi oppone alla Leg- 
ge di P, Serv, Rullo f 
III. t2o. fa punire dt 
morte i partigiani di 
Catilina . IH, 141. ap- 
plaufo cne ne riceve , 
ivi . attaccato in giuiii- 
■_ . zia da Clodio , e condan- 
nato airefifio, HI, 160, 
richiamato , 111. 163. 
nemico di Antonia e 
amico di Augufto, III, 
zi 5, dichiarali in favore 
di Augu ito , III, 22 6, 

J urofcritto, II I. 2 jo» af- 
àflinato per ordina di' 
Antonio, III. 2n. 
Cimbri entrano nelle Gal- 
li?, battono tre eferciti 
Romani, 111,4, fconfit- 
ti da Mario, IH, 1 , 
Cinna (Cornelio) Eletto 
Confolo , filo carattere, e 
nemico di Siila, IH. 32. 
tenta far {imprimere le 
Leggi di Siila, HI. 33. 
fcacciato da Roma e 
deporto , III, 25, fua 
Aringa al tuo partito , 
III. 36, fa venir Ma- 
rio neTfuo Campo, III, 
28. attedia Roma uni- 
tamente a Mario , a 
Sertorio, e a Carbone , 
III, 47. rientra in Ro- 
ma , HI, ivi , fua pro- 
ibizione , ivi , iiccifo 
da’ fuoi foldati , IH. < 52 . 
Circeo Colonia prefa da 
Coriolano, L 121. 

Gialli » il Popolo Romano 
di- 
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divifo in fei dalli , I.ti. to, amante di Antonio. 


Claudio ( Famiglia ) cffer- 
vazioni su quella fami- 
glia , II. ii}. 

Claudio Cajo) Fratello di 
Appio Il.Confu lo, l.ioó. 
risponde al Tribuno Vir- 
ginio, dilinganna il Po- 
dio ingannato da’ Tri- 
uni , egli delude la 
Legge per formare un 
corpo dt Leggi, fi oppo- 
ne all’aumentazione de’ 
Tribuni , I. 200. efclufo 
m dal Decemvirato , II.14, 
fue rimoflranze al De- 
cemviro fuo nipote , I, 
1 6. fuo parere in propo- 
fito de’ Decemviri , ivi. 
abbandona Roma , L 
30. prende la difefa 
di fuo Nipote Appio 
contra i Tribuni , 1 1.^4- 
fuo difcorfo contra i 
Confoli Valerio ed Ora- 
zio , II. 60, contrario 
al Trihuno Canulejo , 
II.. 69. declama contra 
le prerenfioni del Popo- 
lo al Confolato , ivi. 
Claudio ( Marco ) crea- 
tura di Appio, lo ferve 
rei fuo intrigo contra 
Virginia, II. 35. e 3 6. 
acculato da Virginio, e 
condannato a morte , II. 

3 % 

Clelio ( Quinto ) Confo- 
lo , I. 3V nomina il pri- 
mo Dittatore , I. 40. 
Cleopatra Regina di Egit- 


ti I. *35. ' / 

Clienti , loro obblighi, 1 . 8 , 

Clodio ( Publio ) fuo carat- 
tere , III, 157. fuoi a- 
mori colla moglie di Ce- 
fare , III, 158. paffa dall* 
Ordine de’Patrjzj a quel- 
lo de’ Plebei , e diviene 
Tribuno del Popolo, IIL 
i^ 9 . accula Cicerone , 
lo fa condannare all’efi- 

110, 1 1 1 . 1 6o.a ttacca' Pom- 
peo ingiullizia. Iti. 162. 

Cluiliane ( le fòrte) L122, 

Clusj implorano i Roma- 
ni contra i Galli, II, 
128. 

Collatino Confido, I. 28. 
è deporto , 1. 29. 

Colonia rtabilita da Ro- 
molo, I. 11, fpedita ad 
Anzio , 1, 80. 

Combattimento particola- 
re degli Orazj , e de* 
Curiazj , I.is.di un Gal- 
lo contra di Manlio, II, 

169. contra Valerio, II, 

170. 

Combattimento contra i 
Ceninefi, I. 11, contra 
i Sabini alle porte dk 
Roma , I. 1 6. contra 
Erdonio , I. 205. vicino 
al fiume Allia , 11 . 129, 
fra Augurto,ed Antonio, 
e gli AfTaflini di Cela- 
re nella pianura di Fi- 
lippi , III. 232, di Azio 
fra Augurto, ed Antonio, 

111. 235, 

Co- 
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Comimo ( Poftumo ) Con- fe efpugnato Anzio," I, 
Colo , I. 52. # " " 

Congiura, che lignificale 
•quelto termine prefio ì 
Romani , I. 204; - . 

Confidio( Quinto ) Tribu- 
no del Popolo , accula 
'il Confido Menenio , I. 

154 * . . ' - 

Confo , Dio de’ configli , 

I. 4. filo Tempia, ivi . 


Ho.efìiiato, I. 1 1 1. ritira- 
li prefio i Volfci , I.115. 

> Aringa nel Senato de’ 

■ Volfci , I. 1 18. Generale .* 
de’ Volfci , I. 122. oc- 
cupa molte Città , I. » 
. 129. alfedia Roma , 
ivi , 'riceve cinque De- 
putati del Senato , I. * 
124. riceve una feconda 


Confoli , quando creati, e, ì 'depurazione di Sacerdo- 
perche così detti , I. 28. 'ti &c. 1. 125. fua rifpo- 
fuppreflì , li. 15. rida-' .ila a fud Madre , 1 . 134; 
biliti, II. 51.- *i* Plebei- .leva P afiedio, I- 135. è 
'pretendono effere nomi- sV ' Condannato a morte » 
nati al Confidato , II. ivi . 

66 . primo Confido Pie-’ Corioli prefa , I. tzi. > 
beo, IT.' 162. cornei Cornelia Madre de’ Grac- * 


ehi , II. 102. 

Cornelio Scipione (Publio) 
Generale di Cavalleria 1 * 

,, .. fotto Camillo , II. m. • - 

Catilina , III. iod con- .'primo Edile maggiore, ; 
tra 'di Celare , III. 144. II.id?.Con1òlo , li. 18^. 

~ L ' - - battuto prefio *1 Tici-; 

no , ivi .' tjccifb in Ifipa- ’ 
gna , II. 188. « ' • •- \ 

Cornelio (Marco) Decem- ^ 
viro, II. 1?. foli iène il \* 
partito di Appio, II. 23. 


Confoli divideflero • il 
governo, III. 118. ■» 
Colpi razione iti favore 
de’ Tarquinj , I. 28. di 


Cordone préfia , I. ivi. 

Coriolano ( Càjo Marzio) 
fina origine , I. 81. fud 
Carattere , ivi . fuo pa- 
rére contra il Popolo, IL- 
82. acculato da’ Tribm- 


ni , fa lor refiltenza , li y fa la guerra agli Equi , 

84. fua intrepidezza , I. .II. 30. è battuto, II.? r. 1 

, 87. condannato da Sici- Cornelio ( Luzio ) fratello.' 
nio, I 80. chiede di che di un Decemviro , fau-_-" 
il fi accufi , I. 103. fue tore de’Tiranni , II. 24.''-' 
«difefe alla prefenza dell’ Cornelio ( Publio ) Ditta-.. 
■Adunanza del Popolo j - : tore contra i Volici,:'. 
I. 106. difefo da’ fuoi eh’ egli {configge , II. . 
Soldati , e Clienti , 1 . . io8t Tribuno Militare, 

■108, in qual modo ave£. . ivi , 

. Tom.111. . •* • ’ - Cor-' 


/ 
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Cornelio (Gn'eo) Tribuno loro impieghi , III. 171, n. 

Militare, II. 108. - ‘ dà congedo al Senarò , 

Cornelio ( Servio) Conta 172. le ne va alP incori--, 
.lo, I. 146.* ' ' • tro d' Celare , III. 174.; 

Cornelio Malugin. (La- Canoni , Sacerdoti , 1.8. 

zio ) Confolo , I. zi 1. Curzio ( Publio) Con foto, : 
Cornelio Malugin. -( Ser- II. 67. • f - 
< ’gio ) Generale di C4-. * • • *-«'* ^ j * 1 

valleria , IL 1 6%y ' . * • . 1 ’ 

Cornelio (toffo ( A ) Tri- P ' '*■ ‘ * 

ibuno Militare, II* ioó; ‘ 

lì oppine all’elezione di TAEcemviri , per qual 1 
un Dittatore, ivi . Dir— ■L' cagione eretti , IL 7. 
tatore contra Manlio. ' difputa per ja loro ele- 
Capitolino, II, 144, fa. zione , II, .9. eletti , II, 
'citare Manlio vii, 14^, 'io. loro occupazione , <- 
tìifcorfo , che gl’indiriz- JLit. propongono le-X., 

, « za , ivi .' Generale con- Tavole, II. 12. eletti d» 

• tra i Sanniti ,11. t??,' > nuovo, ivi. tre Plebei 
Corona , ciò che folle, II, eletti, IL 14. loro uniq- 

• * 102. ' "D ne , ivi . prendono i Lit-«. > 

Corta (Cornelio) reo di. tori, IL 15. loro governo .•> 

' ' : elìorfioni , II, 2ip. tirannico , ivi , pub-. 

Graffo ( Publio) fòlliruite t ’blicano due nuove Ta-r 
a Tiberio Gracco , IL • ‘ yole , II. 17. fi con- 

2 il.. i-' * fermano, nejla loro Ca- • ■ 

Craffo ( Litinio ) vedi LL rica , ivi . fono codret- . 

r Ginio' 1 : " ti ad affembiare il Se* 

* Cremerà (il Forte di) pref-’? nato, 11. 19. refiano 

-">(0 a’ Romani , I , . 1 54- Superiori nel Senato a4 

Culto Urani ere introdotto onta delle migliòri tede, 

"a Roma} IL 88. i II. 26. fan perire Siccità 

Curie, che fodero , I.rr,. Dentato, II, V- »bban* 

‘f loro diritto, L25. " *V donati da’ loro Soldati 
Curio ( Quinto j complice ; ; II.47, sforzati a rinum- 
'ideila colpi razione di; ziare alla loro Carica , 

. Gatilina , eh’ egli rivelg . II. 40.citati da’ Tribuni, 

• a Fulvia , IIL, 114. : banditi , e i loro ben» 

jCnrione amico di Cefare, ’ confidati, IL ^5, 
v dimanda , che Cefare , Pezio Tribuno del Popò- 
e Pompeo rinunzinp a’ Jo } aringa nel Senato 

v ; ■ . 

, > 

■ » >■ 


ed by. Google 
_ 


# • Digiti- 


V . 

* • ' 

. „ Indice delle Materie. 275; 

falla Leene Valeria, L \'riftabilifce' la pace nello 

? 2. contra Goriolano , Stato , IL 6a. impedi- 
. 108. » fce i Confoli, e i Tri- 

buni di confermarli ,11, 

6i, 


jz. contra Goriolano , 

108. 

Ditelfia , prefa ,JL 121. 

Dittatoreinfultatoda’Tri- 
buni, II. iói. primo Dit- Duumviri, che foffero,!. 


latore Plebeo, II. iti. 
non è obbligato di ren- 
der conto di Ida condot- 
tatili, 1 60. la Ditta ri 
tura foppreda , III, 194. 

Dittatura quando eretta , 


6 . ordinano il Lettiiie^ 
rio, II. 120, incaricati 
di ccnfaltare i Libri dei- 
le Sibille, ivi. - 

r a 


I. J9. fuo p otere , 1. 40, 0 \ .« 

II. 80. III^S. IT Sena- tE'Buzio ( Lazio ) Confo- 

to implora i Tribuni per ■*-' lo, muore di pelle, I. 
creare un Dittatore ,IL_ • liL - . * • •. 

8 < 9 . • .Edili Plebei creati, L74. 

loro funzioni , L 7 S.~E^ 


Domizio ( Luzio ) nccifo 
per ordine del giovane r 
Mario, III. 6q. 
Dramma , che lolle 
57. pota 


IL 


di li maggiori creati, II. 
jf z. loro funzioni , -ivi. 

ellratti dal Popolo , 'W 


172. 


aruto ( Livio ) Tribuno Egeria ,^Nin fa, X. 15^ * 
favorevole al Senaro Egnazio (Marco ) Genera-, 

' contra di C. Gracco, II.- le nella guerra Sociale, 
,Ì22. cagione della guer- t* III. 20.. • •’ 

ra Sociale , III. 17. affai- Emilio ( Luzio ) Confalo, -t 
lìnato, III. 20, • . ‘ h ì. 148, t. . 

Duillio riporta la prima Emilio Mameroo, Confo- - 
vittoria fui mare, onori- lo , L 1^8. favorevole ; 
che fe gli fanno, II. 179-. alla Legge Agraria, I. \ 
Duillio ( Gracco ) Genera-, 1 so. 

le degli E^ui , vinto da . Emilw (Tib, ) Confalo,, 
Quinzio Cincinnato , 1 , favorevole alla Legge- 
214. . • ^ ' * N "Agraria , L 176. perche, 

Duillio ( Cajo ) Plebeo , ivi. di nuovo Confalo, 

. Decemviro, IL 14. . k 'ei continua adeffer fau- , 
Duillio ( Marco ) Tribuno 1 • 
del Popolo, II. si. fua 
moderazione nell’ affare : ■» 
de’ Decemviri^ II. $4. Emilio ( Mamerco ) Dic- 
- •' • * * S 2 ' tato-'" 


tore della Legge Agra- 
ria ,1. 179. odiato da’ 1 
Grandi, l. 181. i" 


r r 
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tatore , II. &?. limita la . 

Cenfura a un’ anno , e . . . * • ' 

£ 2 ? t£h ri * t? «i ( « ) f pt di ” : 

’fiirtatnre centra i^Vc- li davante la Città di 
HXT'a»al”itr.on- 7 Ctatio , II. .*8. «ola»» 
•fa, ÌÌ 8«’ , V i il diritto dalle Gena. 

Fani, in lega contea efi ivi-. ■ • ■ . . 

Roma, L.^.de vallano. Fabio A tributo ( 
vf,n alle porte di Roma, I0 yj *- r g" 

II. iti. vinti da Vale- .Inino Militare , II. io8j 

rio' li. vanno a fo- intercede per gli funi 

T &We fin falla Porta- figliuoli , 11 . JW . S.tof.a 

Efqnilina.il. ^4. . v/ <ìi due fue figlino le, IL 

Erd nio( A'ppio (Sabino, JV* Tribuno CTU * Ita 6 » 

l!nò C c"mJr e di'Romf, f I. Wb 7 n Ambnfi° C Qvinto) 
.201. fno imprendi mento A n . lba .^ c, T dor ^ n ‘ ’ 

c fri Campidoglio, I.202. * viola il Jus delle Ge - 

fe'tóTS.. 

Ermod ro traduce le Leg- ; Vifcell.no , I.106 u Con- 
ni Greche , II. i 1. / [olo ,,m . D.hide U 

Ernici in lega conjra Ro- L e &§ e Agraria , • 4 • 

trmct , 0 JLr ej . 0 • % di nuovo Confalo, I,i «> 4 . 

) f ,,’smlfegati a Volici, V Fabio ( Marco) Confalo, ,• 

. - & ! S (2.,i da Awi F «£ fa & ,1 60 • 

*• t.i: Ar, f oliir» 


1. i^u. w i-Y ^ — 

Tribunale fuor di Rq-» 
.ma ,1. ivi • fa fate- il 
guaito d’ intorno Roma, 
jvi , fa la guerra a’ V oU 
fei , ivi 


ivi . 

]io ; ivi . vinti da Calilo 
Vifcellmo , ivi . otten- 
gono la pace , I. i ar-, 
mano con tra i Romani, j 

Confol °’ 

W 3 HrS *£jtWS &. [ 

EteS(Au.o)ùnfolo^ ■ 
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Fabio ( Quinto ) Confolo , Confolo Valerio Fiacco, 


I; 146. 

J|bio ( Quinto ) Confido', 
propone di fpedire una 
C olonia ad Anzio , I. 
t8i. 

Fabio Vibulano ( Cajo ) 
Confolo, II. 00. Confa- 
lo Secondo, II. 06. Tri- 
buno Militare . II. 108. 

Fabio Vibulano (Quinto) 
Confolo , 1 . l 'i 1 . li ^ppo- 
pone all’ efecuzione ad- ' 
la Legge Agraria e fa 
-la guerra agli Equi ; e 
a’ Vejenti , ivi . Go- 
vernatore di Roma , I. 
186. fi oppine alla Leg- 

? e Terenrilla , I. 187. 

'onfolo Secondo i t.zi t. 
fuo Confolatd fi patta 
. in contraili «co* Tribuni* 
ivi . Governatore di’ 
Roma , 1 . 2 12. Decemvi- 
ro , II. f?; fa la guer- 
ra a’ Sabini , /II. 30. è * 
battuto, II. qr. 

Falifchi armano in favore 
de’ Vejenti , II. nd. 

Fafci colle fcure portati,. 

da’ Littori , I. ■>. 30, 212. 
Fpziali , loro funzioni , I. , 

. *. 8 - 

Filippi (battaglia di ) III. 

»??. . -, 

Filocrate fchiavo di Cajo.- 

Gracco fi fa ammazzare 
fui fuo padrone , II. 2 ->6. 
Filone Plebeo , eletto Pre- 
tore, ir. 172. 

Fimbria Luogotenente dei 


III. 55. uccide il Cr^tv* / 
folo * ivi , vantaggio '■% 
che riporta fu Mi '.rida- 
. te , ivi . * 

Fiacco! Valerio ) Confolo, 
prende il partito di Cin- 
tla , fuo carattere, in. _ 
•<4. fpedito contra di *- 
Mitrjdate . HI. $<. uc- » 
cito da’ Fimbria, ivi. ** 
Fiacco ( Fui 'io) THnrrivr*- 
ro con Cajo Gracco , 
foo carattere , II. 2?4,* 
s'impadronifce del Mon- 
te A ventino , II. iqg?jL 
Manda fuo figli orilo al r 
Confolo per negoziare, 
un accorri odamen tò , II. 

< 234. è uccifv, II. i /62 1 
Flaminio battuto a Tr 4 - 
fimcno, IL 18 6. 

Freghila diftrntta da Opi- 
nalo,- II. 214. -i' 

Fulvia , la parte , eh’ ella 
ha nella guerra di Cà- 
tilina , III. 1 1.1. feopre 
ia congiura a Cicerone* 

Furio ( Agrippa ) Confola* 
II. '64. feonfigge gli E- 
xjni , e i Voi fa , II. 66 , 
Flirio ( Caio ) Cenare , di- 
grada Emilio , II. 84.1 
Furio ( Luzio ) Tribuno 
'Militare, II. 108. 

Furio ( L’tzìo l J Confolo ,• 
accufaro al Pop do a ca- 
gione delle Leggi Agra- 
- tré ^ I." 1 1 ; 

Furio Medullino ( Spurio-) 

S i Tri- 


\ 
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Tribuno Militare \ II. Geganio ( Marco ) Coftfo- 
98. Confolo , II. io?. lo, II. 6?. Cenfore'-de- 

e iifce gli uccifori del grada Emilio , II. 844(1 
nfolo Podumio , 104. Geganio ( Proculo ) Con- 
falo, II. 7 Oi 

Geganio ( Tito ) Confolo , 

1 . 75. contraila con l’E- 
dile Giunio , I. 7 6. im- 
prudente rifpoda ,-i. 77. 
Gelone Re di Sicilia fa 
regalo di biade al Eor • 
.polo Romano, I. 80. >. 
Generale di Cavalleria (, il 
primo ) I. 40. fua auto- 
rità, tvW il primo Ple- 
beo , che lo fu, II. 159. 
Genuzio Confolo , il pri- 
mo Plebeo , che coman- 
da gli Eferciti , battu- ‘ 
lodagli Ernici ,II:ji7ii 


Furio ( Publio ) Confolo , 
I. 161. Triumviro per 
dar regola alla Colonia 
di Anzio, I. 181. 

F urio ( Sedo ) Confolo , L 
.122. ». ‘ v 

Furio ( Spurio ) Confolo, 
popolare, I. 151. i, 

1 . • • • .'** • ’ •»-' 

■ ‘ . G . /. r 

* , « 4 

G Alli, quando entraro- 
no in Italia, li. 12& 
li rendono padroni del- 
la Boemia, II. 127. Città 
' che han fabricate in I- 


talia, II. ivi . affediano Genuzio ( Gneo ) Tribuno 
Clufio , ivi . battono i del Popolo, dimanda 1 ’ 


Romani ad Allia ? II. 129. 
prendono , e taccheg- 
giano Roma * II. 131. 
affediano il Campido- 
glio, 132. ne fono frus- 
ciati , II 134» danno 


'e le dizione della Lègge: 
Agraria, I. r$. accula 
i Confali A. Manlio, e 
,L. Furio , , ivi . trova- 
to morto nel fuo letto * 

I. 159. • 


orecchie a una capitola- Genuzio ( Luzitp) Confolo, 
iiòne, II. nò.fono fcon-:>. II. «-167. " 

fitti da Camillo , ivi . Genuzio C Marco ) Con- 
folo, I L- 67. ' . 


ritornano in Italia, II. 
'161. fono disfatti daCa- < 
’millo , ivi . ritornano 
a Roma, II. 169. fi ri- 
tirano , ivi . tornano un’ 
altra volta , e rellano 
feonfitti, II. 17 1. • 
Geganio ( Luzfa ) fpedito 
in Sicilia per comprar . 
grani, J.76. , . v , : 

^ . • • *»:*,» 

- \ C 


Genuzio (. Tito ) Tribuno 
del Popolo accufa il : 
. Confolo Menenio, l.i «54- 
Genuzio (Tito) Confalo^ 
eletto , II. 7. nomina- 
to Decemviro , II. io. 
.Ating a per la fuppref- 
fione della Legge de* 
maritaggi, e per la crea- ? 
c “ zipne 


1 . 
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zione del Tribuno Mi- 
litare , II. 74* ' . 

Giogo , paflar lotto il gio- 
go ciò che fofle , 1.214. . 
1 Romani padano lotto 
il giogo,» II; 254. 
Giugurta adottato da Mal- . 
lini (fa , II. 242. fuo ca- 
rattere , ivi i conliglia- 
tò da Scipione Emilia- 
no, II. 240. fa uccidere 
Jempfale. fuo cugino, II. 

2 dichiara la ^guerra 


ad Aderoaie , il. 244 


corrompe i Romani, II. 
243. corrompe Opinio, 
ivi • fa perire Aderba- 
le , IL 244. corrom- 
pe Scauro,e Beiti a, li. 
248. va:'* a Roma , II. 248. 
Interrogato da Memmio, 
.protetto da Bebio , II. 
25t.ciòch’ ei dice in la- 
fciando Roma, IL 2.52. < 
fconfigge il Luogotenen- 
te Aulo, II. 2 4. vinto- 
la Metello , IL 2>,7. li- 
berato da Bocco ,111.2^ 
fiegue il Carro di Ma- 
rio^ muore di fame in 
prigione , IL 2(58. , 

Giulio ( Caio ) Confoló, 
IL 47. Deputato del 
Senato a’ Soldati fui 
Monte Aventino, 1. 114. 
Con foto, IL 106. 

Giulio Julo (Cajo) Con- 
folo Popolare , I. isn, - 
Tribuno Militare , IL 
\'ló6. fi oppone all’ ele- 
zione di un pittttore* 
ivi. ? • 
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Giulio ( Vopifco) Confalo, 

I. 157. delude 1’ efecu- 
zione della Legge Agra- 
ria , I. 158. . 

Giulio Mentone (Cajo ) 
Gonfolo , IL 8fa bat- 
tuto vicino ad Algida-, 
ivi ♦ minacciato da’ T ri- 
buni, ivi. ''' -.m l 
Giuochi dati da Fomolo, 

L ti. . . ..... 

Giudizi* , maniera di sm-; 
miniitrarla degli antichi..' 
•Romani, I. 184. 

Glaucia , creatura di Ma- 
rio, Pretore vperfegnita 


Metello , IIL;7- ftjor - 
fcritto , accoppato, UL 
12,: - - _ v a 

Governo di Re abolito, 

1. 28. i 

Gracco ( Tiberio Sempro- 
nio ) fua origine., fuo • 
carattere , fuoi* parentaa- * 

f i , fuo progetto delle 
.eggi Agrarie ; gli av- 
venimenti di queit ana- 
le, fua morte, IL 192. 

Gracco ( Cajo Sempronio ) 
fua origine , fuo carat- 
tere , fuoi parenraggi’. 
IL 192. Triumviropel 
ripartimento delle Ter- 
re . IL 202, fi ritira do- 
po la morte' di Tuo fra- 
tello v IL 21 u difende 
Vélzio, II.2i2.Q.ueltore 
in Sardegna, fuo carat- 
tere , IL 2n. onorato 
da Mafliniffa , ivi .:fii9 
S 4 di- 


A. >H 


) 


/ . 
r t - 
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difinterefle, II. 2t4.clet- da la partitori delle 
to Tribuno , ivi. 'Tua ^ Terre , I. 226. amante 
Condotta per profegnire di Virginia-, II. 94. fua 
il progetto di fuo fratel-* \ . rifpplìa ad Appio,II.}8. 

10, 11.21(5. fua equità, > eletto Tribuno del Po- 
li. 2 19. fua commiflìo- polo, II. so. 

ne per ripopolare Car- Icilio ( Spurio ) Tribuno 
tagine-y 41. 227. fua ter del Popolo., I, 7^. fi 
ita meffa a taglia ,11. oppone alle leve deT'ol- 
fl94J ùccifo, II. 29*5. fua ' dati ,’I. X5?. ■ -. 
teda pagata 17. lire. è Jempfale Re di Numidia, 
itìézza di oro, ivi • v uccifo da Giugurta , IL 
Grana; pubblici II. 220. 24?. 

Guerra cibile difettata per Inter-Re creato , I. 150, 
la prima volta da’ Grac- II. 50. 75. 07. fua di- 
chi, II. 211. la Sociale, gnità non durava,- che 

11. :i7. fra Mario e Sii- cinque giorni, ivi. mol- 

la , IH. 2 6. fra Cefare, ti eletti di feguito , II. 

1 t Pompeo, III. 175* ‘ 155. - '• - - i 

I - .t L 

* n * , . >. • ** 

.**» •’* t • * . jt- J . . . (i * . 

I Cili , famiglia nemica T, Argini Spurio) Con- 
della nobiltà, fan dare J— « foto , Li 1 9. Inter-Re 
la Quednra ai Plebei ,' riconcilia il Popolo , e 
II.105. afpirano al Tri- il Senato, L iso. 

Jjunato Militare; ne fo- Largio ( Tito ) Confato, 
ìio efclufi con Decreto ^turbolenze per gli de- 
dql Senato, II. ios. * biti., I. 3‘5- primo Dit- 
Icilio ( -Luzio ) Tribuno tatore , I. 40; fconfigge 

del Popolo propone dt Tarquinio , e fuoi pa»- 

daré r il' Monte Aventi- remi , ivi. aringa per 
no a’ Plebei, I 221. fa la fuppreffione de’debi- 
mettere in arredo un ti yj. 4 <5. Deputato al 

Littore de’ Confali, ivi. Popolo fui Monte facro, 

ufurpa T autorità di afo I. (5o. rifponde a’ lamen- 
Tembiare il Senato, I: ti di Luzio Giunio , I. / 

22 9. confermato nel Tri- -66. 

bunato, ivi . vuol tra- Latini collegati contra di 
dùrre 1 Confali davante Roma , I. 35. battuti’ 
il Popolo} I.224.di<han* dal Dittatore Largio* 

-t»> 4- ' ' ivi*-! 
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ivi.*' ricevono il privi- II. 193. rinnovata , II. 
legiodi foffragio, II.Ì17. / 20?. Legge, che aboli- 

222. diritti di quelli Po- (ce quella de’ Gracchi r 

■poli, IH* 17 . e 18.. en- II. 237. 

trano nella guerra (oda- Lenitilo , Senatore , nemi* 
le, IH. 20. divengono co di Celare, IIL'175. 
Cittadini Romani, ma Lentulo ( Publio ) entra 
fenza'a''torità , IH. 2}. nella cofpirazione di 


Lavinio prefo,' I.n?. 
Lecca ( Marco ) f cala 
• ferve all’ Adunanza de’ 

? artigiani di Gatilina ,< ( 
II. 110. 

Legato , funzione facra, ed 
inviolabile, lì. 92. 
Legge di Romolo , I. 3. 
conrra i Tiranni , I. 50. 
di L.J. Bruto , T. ,77. di* 
iV olerone propolla, 1. 1^2. 
ricevuta , I. 171. di Te- 
„ rentillo , 1. 18?. per for* 
mare un Corpo di Leg- 
gi , I. 188. delle dieci 
tavole propofle , II.i r. 
ricevute, ivi. due tavole 
aggiunte, IL 17-Legge 


Caiilina, III. ni. ten- 
ta di guadagnare gli Al- , 
iobrogi , III. 136. confe- 
rifcercon elfi, HI. 137. 
{pigliato della Pretura* 
III.no. è meflò a mor- 
te,, III. 141. • 

Lepido ( M. Emilio ) Con- 
lolo , tenta ufurpare la 
fovrana autorità, fuo ca- 
rattere, III. 84. propo- 
ne di fupprimere Siila, 
ivi . Governatore della 
Gallia "Cifalpina , III. 
86. prende 1’ armi , ivi. 
fconfitto da Cattilo, III* 
87- muore in Sardegna;» 
III, ivi. 


delle dodici Tavole proi- Lepido ( M.Emilio ) Con- 
bifce i maritaggi fra iolo , III. 109. fi _di- 


Plebeo,. e Patrizio, II. 
vj. e 66. fi dimanda la 
fuppreflìone di quella 
Legge , 'ivi . Ci Clau- 
dio, vi cnfente, I \. 6 q. 
ell’è fuppreffa , IL 74. 
Licinia , concernente al- 
le Terre pubbliche, pro- 
polla, H.152. qual ella 
fblTe, II.163. 1^4. rice- 
vuta , ivi . non è ofler- 
v’ata , II. 177. npropo* 
(là dal Tribuno Gracco» 
’ i 


chiara contra gli aflaf- 
fini di Cefare , III.x86. 
Triumviro , III. 214-, 
fommeflo ad Augullq , 
fpogliato del Governo» 

. III. 23^ ,, . > . 

Lettillernio ordinato da* 
Duumviri, II. 120. che 
fofle , ivi . . 

Lettorio, Tribuno del Po- 
polo, rifponde a un di* 
icorfo altiero di Appio 
Claudio, 1 . 168. ordina 
di 
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di carcerarti il Confolo, II. 15 1. Tribuno del Po- 


lvi . fufcita un tumul- 
to, I. 1 60. fi rende pa- 
drone del Campidoglio, 
ivi . 

Libertà , fuo legnale , I. 
202. fepolra nelle pia- 
nure di Filippi , III, 

' 2^2» 

Licinio Craflb , Luogote- 
nente in tempo della 
guerra fociale, [II. 21,, 
li unifce a Siila , III. 
éjt. Luogotenente di 
Siila , 11 * 1 . 73. batte i. 
Sanniti ; III. 74* >1 più, 
ficco de’ Romani ,;III. 
80. polle (Tire di pib di 
7000. talenti , III. 99. 
Generale contrà di Spar- 
taco , III. 91-, inter- 


polo , ivi . propone rre 
Leggi , per gli debiti , 
per le Terre, e pel Con-' 
folato > IL i«;2. iy. 4 J 
oppone all’ elezione de' 
de Tribuni Militari, II. 
^.confermato per mol- 
ti anni fufcita turbolen- 
te, IL i 59 . 1 afua Leg-, 
ge ricevuta , III. 161. 
condannato dalla fua 
, Legge , II. 1Ò4. Confolo, 
169. 

Licinio ( Cajo ) primo Ple- 
beo , Gene rale de 1 la Ca 
valleria , IL 159. 

Littori , da chi , e quando t 
iflituiti , I. 3. - : * 

Longula prefa, I. iai. 
Lucrezia , I. 2 6 . > C 


/*? 


mente Jo (configge^, ivi,, Lucrezio Ofelia , Luogo- 
tenente di Siila, afledia 
Mario in Prenefte,III. 
6Ù. uccìfo per ordine 
di Siila V III. 8t, . 
Lucrezio Tricip. ( Lutto ) 


eletto Confolo con Pom- 
peo , III. 96. cagione 
del fuo odio per Pom- 
peo , Iti. 07, 'riconci- 
liali feco lui , ufa gran 
liberalità vili. fen- 
duto fofpetto di aderi- 
re alla congiura di Ca- 
rlina , III. no. riceve 
,un plico di lettere in 
prnpofito a quelta co- 
lpi razione, II Li ^.Com- 
petitore di Pompeo , e 
di Cefare . III. 152. fua 
morte rii 1. 168/ 
Licinio Stolone ( Cajo ) 
Plebeo , fua moglie lo 
eccita a rendere il Con- 
flato comune a’ Plebei, 


Confilo , I. idi.fconfis- 
ge i Voi fd, e gli Equi* 
iyi . oppofto a’Decem- 
viri, II. 24. 

Lucullo, Luogotenente di 
Siila , non vuol ajutar 
Fimbria per vincer Mi- 
tridate , III. 5<;. fa la 
guerra centra di Mitri- 
date , III. io^. rimpro- 
vero, che fa a Pompeo, 
e fue vittorie , ivi . 
Trionfa ; III. io< 5 . mal- 
trattato da Cefare, III. 
*5 6» Lu- 
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Lupercali Felle di Pane, Manlio ( Aulo ) Confolo 


I. 4. 

Lutazio ( Quinto ) (config- 
ge i Cartaginefi , e gli 
collrigne alla pace , II. 
184. 

Luzio Giunio Bruto Col-, 
lega di Sicinio fui Mon- 
te Sacro, I. £1. aringa 
al Popolo , I. 6 z. diman- 
da Tribuni a nome del 
•Popolo , I. 60. primo- 
Tribuno del Popolo, I. 
r*fi.Edilé, L-7^. fua arin- 
ga contra i Con foli , I, 
77. di accòrdo col T ri- , 
buno Icilio per ottener 
Il diritto- di convocare ■ 
il Popolo , ì. 78. contri 
Coriolano , e la Nobil- - 
tà, I. 87. r 

'• M 

• * t 

T\/T Amilio f Luzio - ) Ma- 
1 VX gilh-ato di Tufcolo, 
manda foccorfo a’ Ro- 
mani contra Erdonio , 

I. .204. 

Mandreftale Re di Nu- 
midia riceve preffo di 
fe il giovane Mario, I« 

39 * ‘ 

Manilio Tribuno del Po- 
polo progetta di dar a 
Pompeo la cura della 
guerra contra di Mitri- 
date , III. 104. 

Manlio ( Aulo ) Confolo , 
fa la pace co’ Cartagi- 
nefi , il. 184. 


accufato a cagione dell* 
inefecuzion della Legge • 

, Agraria , I. 158. fpedito 
in Grecia per le Leggi, 

II. 6. 

Manlio Capitolino (Mar- 
co ) difende il Campi- 
doglio , II. 1 .^ 5 * re ri- 
ceve la ricompenfa da 
Soldati , ivi . dalla Re- 
pubblica, IL 130. proc- 
ura innalzarli alla fo- 
vranità ■ , IL 143* fi* 
tato davante il Dit- 
tatore. IL 144* ri (pen- 
de al Dittatore, tvi . 

\ condotto prigione, ivi. 
rimeffo in libertà ,pro- 

- pone la partigion nelle 
Terre , IL 146- accufa- 
to da’ Tribuni del Po- 
polo ,11. 147. condanna- 
to ad effere precipitato, 
II.149. fua cafa fpiana- 
, ta , ivi . compianto dal 
Popolo, ivi. 

Manlio ( Luzio ) Confolo 
pafla in Africa , (con- 
figge i Cartaginefi , II. 

■ISO. 

Manlio ( Marco ) T ribuno 
Militare , IL $ 8 . 

Manlio (Publio) Dittato- 
re nomina un Plebeo 
in Generale della Ca- 
valleria , IL 158. accu- 
lato da’ Tribuni di mal- 
trattar filo figliuolo, IL 
i 6 y. e aó8. x J 
Manlio comanda 1 Efer- 
cito 


>84 

cito di Catilina , III. 
120 . . * . 

Manlio ( Tiro ) maltratta- 
to da Tuo Padre, II. 1 68. 
obbliga il Tribuno de- 

' fiflere dalla fu a aziona 
contra fuo Padre, II. 169.1 
uccide Aiti Gallo , ivi. ' 

Marcello Confolo , parti- 
giano di Pompeo , III. 
172. Parola , e azione 
ardita di quello Confa- 
lo, III.173 aringa contra-, 
un Trattato con Cela- 
re , ivi . 

Mario ( Caio ) qual forte 
il carattere ,11. 2^1. fue 
brighe con Metello, ivi. 
eletto Confolo, II. 261. 
fua aringa contra i no- 
bili , II. 262. fcopfigge 
Giugurta , in - trionfo) 
II. 263. fconfigge i Cim- 
bri , e i Teutoni , li. 

6 , in trionfò f Confo* 
lo per la fela volta» 
ivi . va in Afia contri 
di Mitridate , III. 14. 
difereditato , ivi . gelo^ 
fo di Siila , III. 16. 
Luogotenente nella goer. 
ra Sociale, III. 21* di- 
chiarato Generale con- 
tra di Mitridate , III. 
26.mefTo in fuga dal par- 
tito di Siila, III.28. fua 
teda meffa a raglia, 1 1 1. 
30.fi falva, III. 31. sfug- 
ge la morte .per la fui 
fierezza , HI. 38^ fua 
tifpòfta al .Littore d».( 
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Sefiilio , IH. 30. fi n- 
nifee a Cinna , III. 4r-„ 
artedia Roma con Cin- 
.na,e Sertorio , III. 42. 
Confolo per la fetrima 
volta , il II. in. muore 
di crapula , ITT. 50. 

Mario il fialiuolo, proferi b- 
to , fi fai '-a prefToMan- 
drellale Re di Numidia, 
'III. 39. fuccede a fuo 
Padre, IIL y. Confa- 
lo , III. ^4. fuo valo- 
re , vinto eia Siila > fi 

f letta in Prenelle , ivi . 
ua crudeltà , JII. 65. 

. fi uccide , III. jy 
Marzio Coriolano (Caio) 
fua origine T I. 81. fuo 
carattere, ivir fuo pa- 
rere contra il Popolo, 

I. 82, accufato dà’ Tri- 
buni , loro re lì ile , L 
84. fua intrepidezza , 
ivi . condannato da Si-" 
cipio ,1. 80. chiede di 
che fia accufato , I.to;. 
ottiene una proroga , X. 
104. fue difefe davante 
1 T Adunanza del Pepilo, 
I.107. difefoda fuoi fal- 
dati , e Clienti ,1.109. 
di qual modo averte pre- 
fo Anzio, I.110. efilia- ' 
to, I.iii. ritirali prelfo 
i Volfci , L ni. Arin- 
ga nel Senato de’ Vol- 
ici . L 85. Generale de’ 
( Volfci , I.i 19. efpugn* . 
molte Città , I. 121. 
artedia Roma t I. 122. 

ricé- 
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iìceve cinque Deputati apologo, I. 68. 
del Senato , I.i24.ri ee ve Menenio Agrippa (Luzio) 
una feconda depotazio- Gónfòlo , II. 70. cenfii- 
ne di Sacerdoti ec. I. rato di non eflerfi op- 

J25. fua rifpofta a fi;a pofto a’ difegni di Spu- 

madre , I.i?4.'.leva l’af- , rio Melio . ÌI.81. 


tedio % ivi , è condan- 
nato a morte ,1. i}<. < 
Marzio ( Luzio ) Cavalie- 
re , {configge Afdrubale 
in Ifpagna , II. 188. •* ^ • 
Marzio Rutilo ( Cajo) pri- 
mo Dittatore Plebeo, 
eletto Dittatore contra 
i Trfcani , II. 172. gli 
(confìgge , e trionfa , II. 
t7? f Cenfbre , ivi . 
Mafiìniffa . amico di Sci- 
• pione , II. 259, 
Mecenate , favorito, e con- 
igliere di Augnilo , III, 
236. coniglia ad Augu- 
rilo il fari Re. III.27/. 
Melio ( Spurio ) Cavaliere 
Romano fuo carattere , 
II. 70. afpira alla So- 
. vranità , fua macchina-* 
2Ìone {coperta, II. 81.- 
uccifo , i''i . . 

Memmio Tribuno, accula 
i fautori diGiugurta,e 
gli rimprovera la fua 
crudeltà, II. 250, 
Memmio uccifo da’ parti-. 

giani di Mario, III. 12. 
Menenio Agrippa , fua 
oppinione in favore del 
Pop do , I. 5}. Deputa- 
lo al Popolo fui Mon- 
te facro , I. 60. fua arin- 
ga a Ir Popolo , 1. 67, fuo 

" » 


Menenio ( Tito ) Confolo, 
gli Ambafciadori ritor- 
nano dalla Grecia , II. 

7.' differilce la nomi- 
nazione de’ Decemviri, 
ivi . 

Meneriio figliuolo di A- 
grippa , Confolo , accu- 
' fato da’ Tribuni , 1.154. „ 
condannato alla pena 
pecuniaria , ivi , fi .la- _•« 
fcia morire di fame, ivi. 
Menio ( Cajo ) Tribuno 
i' del Popolo , fi oppone 
a’ Confoli Fabio , e Va- 
./ . lerio , I. 148. 

Merula ( Luzio ) Sacer- 
dote , Confolo , foflitui- 
to da Ottavio a Cinna, 
III. 27. rinunzia al ' 
Confidato , III. 46. fi 
apre le vene , III. 47- 
Metello Pio , III. io. fi 
unifce a Siila, III. 6 %. 
Metello ( Cicilio ) oppoftò 
dal Senato a Cinna, e 

* a Mario , III. 44. fua 
. moderazione mal a pro- 

'. polito , ivi . fi unifce • 
a Pompeo in Ifpagna , 
III. 89. lodato da Ser- 
torio , III . 190. 

Metello fpedito contra'. 
Giugurta , lo {configge, 

* II. 255. 257, fue ditte- 

' • KH- 


i 
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renze con Mano , ivi . renza con Siila , e fu* 


trionfa , ed ottiene il 
foprannome di Numi- 
dico ,11. 264. gli ono- 
ri di fua famiglia', ivi.' 


y w 

pace , III. 59. fa pro- 
porzioni di alleanza a 
Sertorio, III. 91. Pj ra - 
ti , ch’egli impiega, III. 


• r , ivi. n c 

perfeguitato dalla faziò- 100 

re d, Mario efiliato , Moneta battuta fotte Set- 
Tir V. tichiamato, vio Tullio chiamata Bo-. 
■ 1? - vi, e Cafttoni, I[f.t 57 . 


Meteilo Cele,, aiuta ad WbL’te'sacT ?ìf ' poS 

14?. 


Metilio Tribuno del Po- 


N 


s 

■t'- 


' - “vuriy UU X li— 

l “'Aerati"" 0 ™ ' e Le§ ' 1\T Auzio ( Caio ) Confo- 
--? 1 . arar JS’ 99» J- \ lo, feonfie^e i *?ahì- 

Minuzio ( Marco ) Confo- ni , I. 212. S ° ^ ° 
lo, Aringa contra i Tri-' NumioV \ 


• iUà- — 1 - ni, 1.212. . . 

^“™<Spurio)Co„foIo, 


i P> ’rS'S 

W ™ zi0 T < Q!'“K> ) Con- >OTbSo a ( C°]unii ) Con-' 

Minuzìo ( Luzio ) Confo feci!» ctn,ra° Siiu" 

«p|’ L r feq “t? ' IIL Evinto, III. <56? 

nel fuo Campo dagli fi falva a Rodi fl uc _ 

■Equi , ivi . Decemvi- cide,III. 71. 

Mini • • Numa Pompilio , fua ele- 

rn n i Ca, °P incar,ca - - zione , I. 14. fuo carati ‘ 

àì h L? ÌT der£ R ° ma t ere » ivi - ftabililce la 
,r dl ^ bl . a i e » . '-Religione V k 

Ma Hi nifi a , luoi difeenden-, Numitorio difende ‘fua ni- 

■ ?39* adotta Giu-, potè Virginia , II. 26. 

‘rV , , j ' h difettare 1’’ Eferc?to 

«nnf n°r fpett V R °r £ el decemviro Fabio 

■ Vrf I4 ’ [ Ua pof < Vibulano , II. 48. elet- 

; fan * a .’ ID.24. lue prq: * to Tribuno del Popolo, 

J^pofizroni fatte a Sik- . III. $I . P 


... a uir- 

la , III. 56 . fua confe- 


A . Oche v 


Digitiz 


Ov 


• 1 


• * . • v ’ . 

« Indice delle Materie. 287 f 

; . ■ . Àppio nella morte di 

. O > 1 ' Virginia , II. 44. Me- 

> • • diatore fra il Senato 

O Che di Giunone no-' , ed il Popolo ritirato fu 
drite nel Campido-, i Monti Aventino , e 

glio , II, 135, • JSacro , II. 40. so. 

Opi tnio Pretore diftrugge ... Confolo, II, 51. fcon- 
Trtgella, li, 214. tenta , figge i Sabini, il Sena- 
di render fofpetto C. - nato gli ricufa il trion- 
Gracco , ivi . Confolo / *fo, il Popolo glie lo ac- 
nemico de’ Gracchi per- corda , II, 50, 60. 
feguita C. Gracco , II. Ortenfio (Luzio) Tribu- 
no. lo fa perire , II, 2 36,, no del Popolo , accufa 

.fua crudeltà , ivi . fa il Confolare Sempronio, 
fabbricare unTempio al- II. 9^. 

la Concordia , II. 277, Creila Confolo jn Sarde- 
fi lafcia corrompere da. gna , II. 213. 

Ciugurta , li, 24?. ban* Ottavio Cefare adottato 
dito da Roma , II. 251. da Giulio Cefare, IH». 

Oppio (Cajo; Tribuno del - 189. fua origine , III. 

Popolo, II. 51. .195. ritorna in Italia, 

Oppio ( Spurio ) Plebeo prende il pome di Ce- 

» Decerci viro, II. 14. muore ‘ ' lare , III. 197* f a re* 
in prigione , II. 55. .giurare Ja fua adozio- 
Qrazio ( Cajo) Confolo, ne , III, 198. fue brighe 
I. 217. fua aringa al*:' con Antonio, III. 200. 
Popolo ribello , e con- fi riconcilia con effo lui, 

tra i Tribuni, I. 218, III. 208. nuove riffe fra 

Orazio ( Publio ) Confolo, efii ,IU. 200, altra con- 
pna furiofa pelle in tem-^ ferenza , III. 213, accu- 
po del fuo Confolato, fato da Antonio, III. 
II, 6, " '2x4. favorito dal Sena- 

Orazio , fua vittoria fu i to , III. 21 6, Confolo, 
Curiazj, I. 15, uccide. 227.fa confermare la fua 
fua forella , I, 16. » adozione , ivi . fa la 

Orazio Barbato (Marco) 'guerra agli affaffmi di 
Senatore , fua aringa Cefare , e contra An- 

contra i Decemviri, II, tonio , ivi . forma il 

20. fi fortifica contra Triumvirato con Anto- 

1’ odio de’ Decemviri, nio, e Lepido, III. 2 }o. 

f. 29. li oppone ad fua pufillanimità , III 


*88 


*33. fuo carattere , ivi. 
filtbera di Lepido, III. 

. ,234. {confìgge Antonio 
ad Azio , I II . 235. teme 
la morte , ivi . vuole 
fjjogliarfi delia Sovrani-* 
ta , ivi . aflurpe il tir 
tolo d’ Imperadore ,.6 
riunifce tutte le dignir 
tà nella fua perfona,III.\ 
23 6. > '■ 

•Ottavio Confolo partigia- 
no di Siila (caccia i La- 
^ * tini da Roma, 3«;, uc- 
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con Augufto , III. 22 
Perpenna , partigiano 


Mario , e di 
III. 8 6. pafla 
gna , 1 li. 88. fi 
a Sertofio , ivi . 


227 . 

0 di ♦ 
Lepido , 
in Ifpa- x 
uni (ce ' r 
lo fa - 


affalfinare , III. 93? } 
(confitto , e punito di 
ih irte da Pompeo, ivi-. 
Pelle , che fofpende tutte 
le animofità , L 164. ' 
altra pelte furiofa, I.i8i« - 
Eetilio ( Quinto ) Plebeo 
Decemviro , I. 14. 


» uni uà ivuma , uc- ^ . L/cvcmviru ^ i» ig» 

^ cifo nel fuo Tribunale, Pinario Rufo ^Publio) 


III. 47. 

Ottavio ( Marco) T ri buno 
del Popolo fi oppone a’ 
dilegui di Tiberio Grac- 
co , II. 197. fpogliato 
della fua carica dal fuo 
Collega, II. 198, 


P Ale , adorata da’ primi 
Romani , L 4. 

•Papirio Carbone Trium- 
viro con C. Gracco, fuo 
carattere , III. 224. at- 
tacca Scipione, III. 226. 
Patrizi ,1.31. quali digni- , 
tà loro appartenedero , 
ivi . s’impofleflano del- 
«le Terre di conquida, 
L 33. predano ad udi- 
rà , I. 34. T ’ . 

Patroni , e Clienti-, chi 
fodero, e loro doveri,!. 8. 
Pedarj ( Senatori ) I. 95. . 
Pedio ( Quinto ) Conlolo 


Confolo, I, 114. 

Pirati , loro origine , « 
po danza ,111. ioo. fcorw. 
fitti da Pompe i , ivi. ... 

' Pirro pada in Italia , II. '*■ 
i , 176. n’è fcacciato, ivi. ; 
Plauzio ( Cajo ) Plebeo , »* 
Generale di Cavalleria, • » 
III. 172. — ■* , 

Plebei , che fodero , I. 8. 

<■ loro autorità, ivi. ca- 
gione delle loro riffe 
co’ Patrizi , L 13 ? fi r ‘* 
voi tono. , L 35. 43 * 4& 
ricufano di prender 1 ar- 
mi , L 43. maltrattati 
per gli debiti „, I. 34. 
eletti Decemviri, II. 14. - 
eletti Quelto.ri , II. io?. 
eletti Tribuni Militari, 
II. 110. eletti Confoli , > 
II. 162. comandano gli • 
eferciti , II. 170- eletti 
Dittatori , II. 172. Edili _ 
Curuli , Pretori , e C ex*» 
fori, ivi,- v . - 

. . PI** • 
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Blebifcito , come autoriz- 
zato, L 30. 

Plozio profcritto , III.23 1. 

Pompeo ( Gneo ) ucci lo in 
un tumulto , III. 26, 

Pompeo (Gneo) il Grande, 
va al foccòrfo di Siila , 
III. 63. fconfigge Bren- 
no, e i fuoi Galli , III. 
64. dichiarato Impera- 
dor da Siila , ivi ,. ri- 
pudia Antifiia , fpola 
Emilia', III. 80. efpu- 
gna Modena , e manca 
di parola a Bruto, III. 
87. fpedito con tra i ri- 
belli in Ifpagna, III. 88, 
è battuto aa Sertorio , 
III. gc. fconfigge Per- 
pennaTTII, Q2. lue bri- 
ghe con Craflo , IH, 07. 
Confolo conCraffo, III.' 
«8, riflabilifce' i Tri- 
buni del Popolo , II L 
gg. incaricato della 
guerra contra i Pirati , 
III. 100. fua autorità, 
III. 101. incaricato del- 
la guerra contra Mitri- 
date , III. 10^. fue riffe 
} con Lucullo , ivi . tut- 
te le fue vittorie, III. 
147. fua grandezza , fua 
ambizione , fuo caratte- 
re, ivi, e fea. fiancheggia 
Cefare nell’ affare delle 
Leggi Agrarie , III. 15 


attaccato da Clodio Tri- 
buno , III. 162. nemico 
di Cefare , 111 . i67.Con - 
folo folo. III. 17?. fua 
Tww.il/. 
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guerra con Cefare , III. 
174, rella battuto nelle 
pianure di Farfaglia, pe- 
rifce in Egitto, I l I.i 79: 
Pompeo il giovane , rende- 
'■'fi padrone della Sicilia, 
Itf.2^5.n’è fcacciatOjivi. 
Pompilio Tribuno del Po- 
polo propone il fuo fra* 
tello per la Queftura , v 
III. 98. fa condannare 
A. Sempronio alla pena 
pecuniaria , ivi . 

Pomponio (Marco) Tri- 
buno del Popolo , III. 

Ponzio Cominio entra nel 
Campidoglio affediato, 

HL m- 

Ponzio Telefino Genera- 
le Sannita , li dichiara 
contra Siila , IJI. 71 . . 
sfugge Siila, e Pompeo, 
affedia Roma, III.72.da 
una fanguinofa battaglia 
e batte Siila , III. 73» 
battuto da Craffo , e uc- 
cifo, III. 74. , , 

Popolo Romano , fua au- 
torità nel Governo , 1 ^ 

19. quattrocento del Po- 
polo creati Cavalieri , L 
48. fi ritira fui Monte 
Sacro, L 51. Zo. radu- 
, rato per condannare Co- 
roliano, I. 77. 78. meffo 
al di fopra cleHSenata, 

I. io*;, fdegnato contra 
Cefone per 1 ’ aringa di 
Volfcio , F. 193. vuol 
che fi prendano i Legis» 

■ . T latqr 
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latori dal fuo Corpo , JI. III. guerra Punica . IT 


3. rìcufa di andar al- 
la guerra contra i Ve- 
jemi , II. iqo. 

Podumio Regii. ( Marco) 
Tribuno Militare ripi- 
glia Voli lugli Equi , 
IL 101. fua fierezza , - 
’tvi . uccifo da’ Cuoi fol- 
dati, II. 1Q2. 

Poftumio ( Spurio ) Amba- 
fciadore in Grecia per 
le Leggi , IL 7 . 

Prati Quinziani , L 19 V 

P rene Ile attediata da Sii- 
la , e prefa , III. 95* . 

Pretura, fua erezione^ium 
doveri, tue di vile I II. 
162. accordata a’PIebei, 

HI. 12». ' . 

Primogeniti , offervaziont 
fu i loro antinomi, II. 
112. e ttj- _ . , 

Principe del Senato 9 cnc* 

, IL 246. ; 

Profcrizione di Mario,! Li. 
44. di Siila , III. 76. 
de* Triumviri , III. 230» . 

Protelarj , chi follerò, 1. 

Protettore , tutti 1 Popoli 
confederati, uno ne ave- 
vano nel Senato , III. 

Pubìicola (Marco Valerio) - 
vedi Valerio . * 

Punica ( I. Guerra ) lua 
origine, fuoi avVenimen-, 
ti ,Ì I.i77.e 184. ILguer- 
ra , fua origine , fuoi av- 
venimenti, II. 184^ 200* 


200. 


Q 1 


Ueftori quando ftabi- 


m, T. qo. 08. lo- 
tfo, numero aumentato 
da’ Conloli T. Quinto , 
e Fabio Vibul. IL qó. 
eletti fra i Plebei ? II. 
172. Queftori Militari , 
II- 98.. eletti fra i Pa- 
trizpTivi . Ottervazioni 
..fu i Queltori , II. 264. 
impiego decorofo , II. 
263. . 

Qiintilio ( Servio) Con- 
falo , cella una pelle in 
tempo del fuo Confida- 
to, IL 6. 

Quinto Confalo, Collega 
di Antonio, proferitto, 
III. 231. 

Quinzio Capitolino (Tito) 
Confalo con Appio Clau- 
dio , I. 164. fuo carat- 
tere , ivi « oppofto al fuo 
Collega, I. id^.proccura 
d; acquietare il tumul- 
to fufeitato dall’ altura 
del fuo Collega , I. 170. 
fà la guerra agli Equi, 
I. 172. Confalo , fa la 
guerra a’Volfci , ej^ugna 
Anzio , L 179. Trium- 
viro per dar regola alla 
Colonia d’ Anzio. I.i8t. 
loda Quinzio Cefone ,L 
192.fi oppone a’ Decem- 
viri, II. 24. Confalo , II. 

: 64. 
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64. Tuo bel difcorfo fui- . zione di cinque nuovi *■ 

le diflenlioni civili, IL Tribuni, ivi. fi oppone 

70. fautore della legge, a’ Decemviri , UL 24. 

clic efalta i Plebei al Dittatore, fa citare Sp. 


Confo lato , e fuoi faggi 
fentimenti , IL do. elet- 
to Dittatore, * 11 . 87. disfa 
gli Eaui , ed i Volfci, 
Confolo , ivi , IL od. ‘ 

Quinzio Capitolino Gene- 
nerale di Cavalleria 'di 
A. Coro. Coffo , II.144. 
primo Edile maggiore, 
IT. id?. 

Quinzio Cincinnato ( La- 
zio ) intercede per Cefo- 
ne fuo figliuolo , I. 19?. 
è eletto Confolo ,I.2od. 
riceve i Deputati del Se- 
nato guidando l’aratro, 
I. 20 8. riprende il Se- 
nato, ed il Popolo, ivi. 
fua rifpofia a v Tribuni, 
L 210. fue minaccie , 
pafla il fuo Confolato 
nell’amminiftrare la giu- 
stizia , I. 21?. non vuol 
effere confermato nel 
Confolato , itù , Dittato- 
re , L 215. Onori , che 
riceve , ivi . libera il 
Confolo , e fa paflare 
eli Equi fotto il giogo, 
1. 2id. riceve da’ folaa- 
ti una corona d’oro, L 
217. ricufa Terre, ivi. 
rientra trionfantefn Ro- 
ma, iviy eforta la No- 
biltà a prender 1’ armi 
in mancanza de’ Plebei, 
L2ao. approva la crea- 
,r • 

f ■ * 


Melio; II. 8o. Tribuno 
Militare, IL 98. 
Quinzio Barbaro ( Tito) 
Inter-Re foltiruito da* 
Confoli a’ Tribuni Mi- 
litari , IL j6^_ 

Quinzio ( Tito ) figliuolo 
, di Luzio, Confolo, IL 
8d. battuto pretto d’ Al- 
gida ,- ivi . minacciato 
da’ Tribuni, ivi. nomi-- 
na fuo fuocero Dittato- 
re, IL 88. 

Quinzio Peno (Tito ) Dit- 
tatore contra i Galli i 
IL 169. 

- R 

■p Abuie jo (Marco ) De- 
•IV. cemviro, IL 13, _ . 
Regillo ( Lago ) i Romani 
vi disfanno gli Alleati 
. di Tarquinio, I.41. 
Regolo ( M. Attilio) Con* 
foto , pafla in Africa, IL 
180. chiede la fua ri- 
chiamata , e perche, ivi. . 
feonfigge i Cartaginefi, 
IL 181. invefie Carta- 
gine, ivi , vinto, I L182. 
fpedito a Roma diffua- 
ae la pace, IL 18?. mef- 
fo a morte a Cartagi- 
ne, IL 184. 

Religione deprimi Roma- 

ni , I. 4- 

T 2 r Re- 


t 
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Repubblica Romana ria- 
bilita , I. 28. 

Ripudio , fuoi motivi pref- 
lo i Romani , I. 5. 

Roma fabbricata , I. 3. 
fuo territorio come di- • 
vifo,I. 6 . attaccata da’ 
Sabini , I. ri. da Tar- 
quinio, e da’ Latini , I. 
29. aflediata da Corio- 
lano , I. 122. prefa , e 
faccheggiata da Brenno, 
II. 131. rifabbricata, II. 
140. otto mefi fenza 
Magidrati, III. i<58.can- 
gia di governo , I. 27. 
73. 11?. II. io. 50. 52.' 
perde la fua libertà, III. 
237- 1 

Romani . j chi fodero da 

f trindpio , I. 3. loro Re- 
gione , I. 4. loro arti, 
I. 32. tiranneggiati da’ 
Decemviri, II. 15. por- 


gano per la prima volta 
> Tarmi fuori d’ Italia, II. 


178. quanto tempo do- 
vean eglino portare le 
irmi, II. 189. Privilegi 
de’ Cittadini Romani , 
III. 17. loro originaria 
povertà , III. 107. quan- 
do cominciò il loro luf- 
fa , ivi . 

Romilio ( Tito ) Confolo , 
fila fé ver ita, I. 223. taf- 
fa il Popolo , e i fuoi 
Tribuni co’ Patrizi , ivi. 
Aringa nel Senato con- 
tra i Tribuni, ivi. Mar- 
cia conua gli Equi , lue 
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brighe con Siccio, I.231. 
232. feonfioge gli Equi, 
e non può ottener il 
trionfo, 1.2 36. accufato 
al Popolo è condannato 
alla pena pecuniaria, ivi. 
è di pareri? di fpedire 
Deputati ad Atene, II. 
4. le gli rimette la fua 
pena, ma rifiuta la gra- 
zia , II. 6 . eletto De- 
cemviro , H. <7. 

Romolo chi fofie , I. 3. 
primo Re di Roma, ivi. 
gran Pontefice , Sovrano 
Magidrato , ivi , Augu- 
re , I. 4. fue Leggi ci- 
vili , I. 5. uccide il Re 
de’ Cenine!! , I.i I. trion- 
fa degli Antennati, Cru- 
ltmnini , Sabini > ivi . è 
trucidato da chi , e per- 
the , I. 12. 

Rubrio ( Quinto) propone 
di rifabbricar Cartagine, 
II. 227. 

Rullo ( Pubi. Ser. ) fuoi 
progetti ambizioni per 
rinnovare le Leggi A- 
grarie , fuoi difpareri 
con Cicerone, III. ii< 5. 
1 1 "7# 

Ràtilio Lupo ( Publio ) 
Confolo in tempo del- 
la guerra fociale, III. 2r. 


Sabi- * 
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Scevola (Muzio') gran Pon- 
tefice , uccifo per ordi- 
ne del giovane Mario , 


S Abini , chi foflero,I.9. III. 69. • 

rifpofta, che danno agl* Scipion^T Africano ( Pu* 
Inviati di Romolo, ivi. blio ) falva fuo Padre» 

le, loro figliuole rapite, II. 18^. falva la Repub- 

ivi . vinti , e incorpora- blica . IL i8<$.Pro- Con- 
ti in Roma , L 11. fi folo fcaccia i Cartngine- 
collegano contra di Ro- , fi di Spagna , palla in 
ma, L 35. devaftano le - Africa, II. 188. fconfig- 
Terre dé’ Romani, II. ge Annibaie, II. 189. 
io. . , , • • Scipione ( Eneo ) uccifo in 

Sacerdoti , loro impiego, Spagna, II. 188. 

I. 4- : . i Scipione Emiliano nemi- 

Sagoma attaccata da An- • co de’ Gracchi , perche, 
nibale , II. 18^. II. 227. oppolto a Cajo 

Sanniti in lega co’ Latini Gracco , IL 225. fuo 

e co’Tofcani contra di parere fulla morte di 

Roma , II. 170. i Ro- _ Tiberio Gracco, II.226. 
mani fanno loro la guer- fua morte , ivi . 
ra . II. 172. in lega col Scipione Nafica,fi dichia- 
partito df ~Mario , van- ra contra Ti ber. Grac- 
no ad afiediar Roma co, II. 207. l’ uccide, IL 
ne fono fcacciati da Sii- 208. odiato dal Popolo, 
la, III. 7t_. efiliato, II. 210. 

Saturnino Tribuno , crea-, Scipione ( Luzi o) Co nfolo, 
tura di Mario ui- III. 65. comanda 1 ’ E-~ 


ta Metello , ^ fa fercito contra Siila, ivi. 

uccidere Nonnio , ivi . tratta con Siila, che lo 
e Memmio, III. 11. è forprende , III. 66 . 
trucidato, HI. 12. Sempronia, ,. Sorella de’ 
Scauro ( Emilio ) fpedito x Oracchi , II. 22?. 
incontro a Giugurta, fi Sempronia , Romana del 
lafcia corrompere , II. ' partito di Catilina,fua 
24<5. Luogotenente di, bellezza , fuo carattere, 
CaTpurnio Beftia. , IL III. 112. 

240. 1 ' Sempronio ( Aulo ) Confo- 

Scelta ( fare la ) che figni- lo Inter-Re- , L ilo. 
ficafle preffo i Romani, Sempronio Atratino ( Au- 



L 189. 


lo ) Tribuno Militare, 
T 2 L 98. 
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I. 75. Tribuno Milita- 
re II., II. 98. . 

Sempronio Atratino (La- 
zio ) Contalo, I.77. Cen- 
fore, II. 76. 

Sempronio ( Tiberio ) bat- 
tuto da Annibaie al 
Trebia, II. 186. 

Sempronio A tratino (Ca- 
jo ) Confolo , II. 90. dà 
una gran battaglia a’ 
Volici } ivi . citato dal 
Tribuno Gneo Giulio,* 
difefo daTempanio, II. 
96. condannato a una 
ammenda di 15000. Ioi- 
di , IE. 99. ' 

Senato quando , e come 
riabilito , I. 6. lue (un- 
zioni , ivi , aumentato 
fino a zoo.Senatori. I.i 1. 
lì libera di Romolo , I; 
12. divide la Regia au- 
torità , ivi . aumentato 
da Tarquinio I. , 1 . 18. 
e io. luo (moderato or- 

f oglio , I. 31. compra 
iade pel Popolo, 1 . 75. 
perde di (uà autorità,!. 

1 13. rimanda gli Amba- 
fciadori Volici , I. 12.12 
deputa a Coriolano , I. . 
124. deputa Sacerdoti , 
Auguri ec. 1 . 125. fa af- 
faffìnare il T ribvno Ge- 
ijuzio , I 1 *58. fi oppo- 
ne al progetto di Vole-' 
rone per l’> elezione de’ 
Tribuni del Popolo, !. 
i62.riacquifta i beni de’ 
giovani Senatori, che fi 
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erano opporti alla Leg- 
ge Agraria, I. 231. ap- 
prova la Legge Teren- 
tilla , II. 4.fpedifce Am- 
* . bafciadori in Grecia per 
raccogliere le Leggi . II. 

5. aumentato di ^.Ca- 
valieri da Siila , III. 80. 
divifo fra gli amici , e 
gli affaffini di Celare , 
tll. 192. 

Senatori, che fofTero , 1 .( 5 . 
s’impoffeffano delle ter- 
re di conquida , I. \±o. 
loro autorità nelle Af- 
femblee per Centurie , • 
I; 148. giovani Senato- 
ri fpezzauo le Urne; im- 
pedilcono la Legge A- 
graria , e fono - condan- 
nati alla pena , I. 230. 
fi conlacrano ajla mor- * 
te , 1 1. 1 2Q. trucidati da* 
Galli , ri. ,132. 
Senatus-Confulto , per dar 
regola ali’ affare delle 
Terre fecondo il .parere 
di Appio , I. 14^. fua 
efecuzione differita , I. 
148. che divieta di fol- 
lecitare un impiego due 
anni di feguito , I. 210. 
conferva to nel Tempio 
di Cerere, II. 52 
Sergio ( Marco ) Trib.Mi- 
litare battuto lotto Ve- 
jo , II. ii 6. funi di (pa- 
reri col luo Collega, II. 

1 i8.condannato a rinun- • 
ziare al Tribunato, IL 
117. alla pena pecunia- 
ria. 
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ria, II. ito. na, I. 24. getta i fon- 

Sertorio ( Quinto ^ Parti- , damenti del Campido- . 
giano di Cinna , IIL’6. glio, ivi, uccifo da fuo 
attedia Roma con Cin- Genero, ivi. 


na , III. 4\ fi ritira in . 
Lufitania alla teda del 
redo del partito di Ma-, 
rio, IH. 88. fe gli uni-, 
fce^ Perpenna , ivi . fcon- 
figge Pompeo, III. 00. 
Mitridate ricerca la fua 
alleanza. III. 92. afiaf- 
finato da’ fuoi, III. 9}. 

Servilio ,Confolo con Ap- 
pio Claudio,!. 41. par- 
tigiano del Popolo, I.45. 
lì mette in marcia con- 
rra i- Volici, ivi. accu- 1 ” 
lato al Popolo , fua in- 
trepidezza, fua aringa,' 
I. x <54. aflolto, 1. 1<?7. 

Servilio (Publio ) Confolo, 
muore di pede, I. 181. 

Servilio ( Quinto ) Confo- 
’ lo, eletto dal Senato, e 
da’ fuoi Clienti , I. 179. 

Servilio ( Marco ) Decem- 
viro, II. i}. 

Servilio Aala , Generale 
di Cavalleria , uccide 
Sp. Melio, II. 8 }. Trib. 
Militare , II. jo<5. fi op- 
pone a’ fuoi Colleglli, e 
nomina uif Dittatore , 
che lo fa Generale di 
Cavalleria, II. 107. 

Servio Tullio, fuo regno, 
I. t7. 2t. dabilifce il 
Cenfo , I. 18. divide il 
• Popolo in dadi, I. 20; 
vuol rinunziar la Coro- 


Sedio Capitol. ( Publio) 
Confolo , in tempo del 
fuo Confolato gli Am- 
bàfci adori ritornano dal- 
la Grecia, II. 7. 

Sedo ( Luzio ) Trib. del 
Popolo propone di fpe- 
dire una Colonia a Vo- 
li , II. 101. unito con 
Licinio, progetta la leg- 
ge per rendere comune 
il Confolato , II. i«. 
Aringa contra l’orgoglio 
de’ Patrizi , II. 156. fo- 
menta 1’ animofita de’ 
-Patrizi, II. 159. primo 
Confolo Plebeo, 11.1(52. 

Sedo ( Publio ) Quedore 

' infultato da’ fuoifoldati, 
II. 102. 

Settimuieio è pagato per 
la teda di Caio Grac- 
co, II. 236 . 

Siccio Dentato , Plebeo, 
Aringa per la partigion 
delle Terre, 1. 227. im- 
pegna i Veterani a mar- 
ciare in foccorfo di Tu- 
,fcolo , I. 2?f. fue ride 
col Confolo Romilio, I. 
232. .contribuifce all» 
(confitta degli Equi, ivi, 
impedifce che non fi ac- 
cordi il trionfo a’ Con- 
fofi, I. 235. eletto Tri- 
buno , I. 2^(5. mandato 
al Senato per foftenerc 

T 4 -1» 
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la Leg^eTerentilla,II. 

5. rileva le mancanze 
<je’ Decemviri , II. 31. 

. Spedito all’ E fere ito da 
' Appio , ivi . trucidato 
per ordine de’ Deccfnvi- 
ri, dopo aver uccifi quin- 
dici uomini , II. 52. • 
Sicinio Dentato ( Tito ) 
propone che fi abiti Ve- 
r to, IT. 123. 

Sicinio Belluto, capo del 
Popolo fui Monte Sacro,' 
I. 51. fuo carattere, I. 
òt.^fua condotta, I. 69. 
•primo Tribuno del Po- 
. -pòlo , ivi . contra Co J 
ridano, 1. 87. condanna 
Conciano a morte , I. , 
89. contra il Senato , I; 

' 9 i. 

Sigovefo, Generale Callo, 
fi rende padrone della 
Boemia , II. 1.27. 

Siila ( Publio ) eletto Con- 
folo.poi deporto, III. 109. 
Siila ( Cornelio) Quertore . 

# Mario in Africa, II. v 
■» 264.. fuo carattere , II. ' 

2 66. odiofo a Mario , 
fue prime belle aziciti , ' 
III. 16. Luogotenente' 
di Catulo , ivi . Luogo- 
tenente in tempo della 
guerra Socialp, III. 21. 
Confido, III. 22. eletto 
Governatore dell’ Afia 
Minofc , e per far la - 
guerra a Mitridate , ivi. 
perfeguirato dalla fazio- 
ne di Mario , III. 25. 


fi avvanza verfo Róma 
.contra di Mario , ivi. 
guerra fra lui , e Mario, 
III. 26. fcaccia Mario 
di Roma , III. 28. fa la 
guerra a Mitridate, III. 
32. proferitto da Mario, 
III. 48. fcrive al Sena- 
to, III. 40. lue conqui- 
de fu Mitridate, III.^ò. 
fuo maneggio con Ar- 
qhelao Uffiziale di Mi- 
tridate, III. <57. fua con- 
ferenza con Mitridate ,< 
III. 59. corrompe P E- 
, fercito di Fimbria, III. 
òo.ripafla in Italia, III.: 
6\. fila rifporta a Craf- 
fo, III. Ò3. le gli uni- 
fee Pompeo, ivi. lo no-’ 
mina Imperatore , III.Ò4. 
fòrze del fuo Efercito, 
ivi. negozia col Confa- 
lo L. Scipione', III. 65. 
feonfigge Norbano,III. 
66. feonfigge il giovane 
i Mario , Ìli. 67. rientra 
in Roma, III. 68. libe- 
ra Roma aflediata da 
Telefino , guadagna una 
famofa battaglia , III. 
73. fua crudeltà., II I.75. 
fua proferizione, ivi. fuo' 
orgoglio, III? 78. Ditta- 
tore perpetuo , III. 79. 
flabilifce molte Leggi , 
III. 80. dà la libertà a 
dieci mila fchiavi , III. 
81. fua ingratitudine, ivi, 
rinunzia la Dittatura , 
III. 82. fua morte ,fuo' 
Epi- 


Indice de ile 
Epitafio , III. 83. v , 
Sociale ( guerra ) , lua ori- 

f ine , fue confeguenze, 

li. 17. . : ' ; ■ 

Soldati Romani fi lafcia- 
no battere per avverfio- 
ne coritra/di Appio, I. 
172. decimati, ivi. an- 
davano alla guerra a lo- 
to fpefe , I. 204. rice- 
vono una paga fida, ivi. 
fvernano in campagna , 

I. 210. .r' 

Spartaco gladiatore fufcita 
una guerra civile , III. 
92. (configge due Preto- 
ri , e due Confoli r ivi. 
(confitto da Craflò , edi 
uccifo , III. 95. 

Sulpizio Camerino ( Pu-. 

. blio) fpedito in Grecia., 
per le Lèggi , II. 6. de- 
putato del Senato asol- 
dati fui Monte Aventi- 
no, II. 47. 

Sulpizio (Publio) Tribu- 
no, nemico di Siila, III. 
24. propone una Legge 
in favore degli Alleati, 
III. 25. fi dichiara per 
Mario contra di Siila , 
ivi . fuo Anti-Senato, ivi. 

- è uccifo , e la fua tefia 
appefa a’ Roftri , III.31. 
Sulpizio , Tribuno Milita- 
re tratta con Brenno, * 
II. 136. . 

Superftizione de’ Romani , 
li. 88. 125. 157. 

Sura ( Lentulo ) perche 
portafle quello, nome. 
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III. no. fuo carattere, 
III. III. 

T 

T Aranto diftrutto , II. 
17 6. 177. 

Tarpejo ( Spurio) Confolo, 
I. 2 36. deputato del Se- 
nato a’ foldati fui Mon- 
te Aventino , II. 47. 
Tribuno del Popolo, II. 
62. , 

Tarquinio I. fuo regno, I« 
18. fotto il fuo regno i 
Galli entrano in Italia, 
II. 126. 

Tarquinio il Superbo , af- 
faliìna Servio Tullio,!. 
25. ufurpa il Trono, ivi. 
fuo carattere , ivi . fab- 
brica il Campidoglio, ivi. 
fua tirannia , ivi . ban- 
dito da Roma , I. 2 6. 
mette in commozione 
tutti i Latini , i Volfci, 
ec. contra Roma, 1 . 35. 
Tarquizio (Luzio) Gene- 
rale di Cavalleria fotto 
Quinzio Cincinnato, I. 
. 213. 

Tavole ( le dieci ) propelle 
da’ Decemviri , II, 17. 

• approvate, ivi . 

Tazio, Re de’ Sabini,. e 
di Roma j I. 11.. „ 
Tempaniof Sello) fa met- 
tere piede a terra alla 
Cavalleria , e foccorre 
il Confolo Sempronio, 
II. 92. prende Ja difela 
del 
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del Confolo centra i 
Tribuni , IL 94. - eletto 
Tribuno del Popolo, ivi t 
Terentillo Arfa ( Cajo ) 
Tribuno del Popolo, 

• propone di llabilir Leg- , 
gi per amminiftrar la 
giultizia,!. 185. fue ri- 
moftTanze , ivi . tenta 
fminuire 1’ autorità de* 
Confoli , ivi . fua Legge 
di nuovo p ropofta, IL 4. 
Terre; che facelTero i Ro- 
mani delle Terre di 
conquida , I. . 140. _ 
Territorio di Roma divi- 
fo da Romolo , L * 5 , 
Telino , i Romani vi fo- 
no battuti, IL 18'. 
Teutoni, chi fodero. III. 

feonfitti da Mario, IIL5. 
Titinio (Mario) Tribuno 
del Popolo , IL 51. 
Toranio , Tutore di Au- 
guro, proferì rto, II I.271. . 
Torquaro( Luzio) Conio- 
Io, IJL 1 09 . 

Tofcani loro Governo, IL 
112. formano una lega 
contra di Roma, II 140. 
Tralìmeno , Annibaie vi 
(configge i Romani, II. 
i8t$. . , - r* 

Trebia fiume, II. i8<$. 
Treboniol Luzio ) Tribu- 
no del Popolo , fopran- . 
nominato Afper ì fua Leg- 
ge , IL fa. 

Tribuni Militari ( dieci ) 
nominati fui Monte A- 
ventino , IL 48. C.Clau- 
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dio propone di crearli 
coll’ autorità Confolarej 
e perche , IL. 69, creau 
coll’ autorità Confolare, 
IL 74. foftituiti a’ Con- 
- foli , IL 85. 

Tribuni del Jfopolo richie- 
di , I. 62. creati , I. 70- 
loro perfone facre, ivi. 
loro potere, e fuoi limi- 
ti , ( L TJ. contrari al 
Senato , IL 74. 8a ot- 
tengono P autorità di 
poter convocare le Af- 
, femblee del Popolo , I. 

' 79. accufano Coriolano, 
I. 84. s’ ineerifeono di 
precedere ali’ elezione 
de’ Confoli, L 147. op- 
polli P uno aii’ altro , L 
Lis?. dimandano Com- 
mifiari per Pefeguimen- 
to della Legge Agraria,. 
L 1S7. dimandano ede- 
re eletti, dalle Tribù, 

• e fenza Senatus-Conful- 
to ec. 1. 162. ottengono 
, quella Legge , I. 17 1. 
convocano P AfTemblea 
del Popolo fenza Sena- 
, tus-Confulto , I. 190. 
intentano far perire tut- 
^ il Senatori 196. fan 
.correre falfevoci contra 
. ‘ i Patrizi , L im- 

¥ difcono le leve di 
ruppe contra di Erdo* 
nio, 1 . 202. tentano ren- 
dere perpetua la lor di- 
gnità , I. 209. il loro 
numero aumentato fin 
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Indice delle 
a* dieci, I. 220. dimane 
dano al Senato il Mon- 
te Aventino a favore 
del Popolo, I. 22t. loro 
unione in quell’ affare , 

I. 223. ufurpano il dirit- 
to di convocare il Sena- 
to, ivi, e II. 86. ardi- 
rono tentate 1’ arrello 
de’ Confoli ,11. 8-\ fon 
me IH in fuga da’ Patri- 
2), II. 87. Tuppreffi, II. 
8. e.o.riflabiiiti fui Mon- 
te A ventino, II. 51. ir- 
ritati contra il Popolo, 
che favorifce a’ Nobili 
nell’ elezioni , II. 84. ri- 
medio contra la loro ti- 1 
rannia , II. 9Q. due Se- 
natus-Confulti contra di 
effi , II. 103. lor difpia- 
ce che il Senato affegni 
la paga alle Truppe, 

II. toc. aringano contra 
il Senato, e contra l’af- 
fedio di Vejo , II. 113. 
minacciano il Dittatore 
Camillo di condannarlo 
alla pena pecnniaria, II. 
i<? 7. di metterlo in pri- 
gione., II. idi. lagnanfi 
di tre nuove Magiftra- 
ture Patrizie , II. ,167. 
dimandano , che tutte 
le Cariche , fino al Sa- 
cerdozio , fieno comuni, 
II.- 1 68. fofpendono tut- 
ti i Magillrati, II.108. 
il Tribunato violato nel- 
la morte di Tib. Grac- 
co t II. 207. in quella 
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' di Gemizio, e di Furio, 
III. 13. di Livio Dru- 
■' fo , III. 20. Legge di 
Siila contra elfi, III. 29. 
•rilìabiliti da Pompeo, 
III. 09. e 100. han di- 
ritto tli licenziare l’Af- 
femblea del Senato, III. 
_ I 7t. 

Tribù, Romolo divide Ro- 
ma in tre Tribù , I. 6 . 
Servio T ullio divide Ro- 
ma in quattro Tribù, e 
la Campagna in venti- 
lei, I. 20. pofcia in fei 
Clafii , e in cento no- 
vantatre Centurie, I.21. 
Decreto in favore delle 
Ordinazioni de’ Comizi 
• per Tribù, II. 52. au- 
mentate da otto Tribù 
in grazia degli Alleati, 
7 ' II I.22. Quelle otto Tri- 
bù fupprefle, III. 23. e 24. 
riflabilite, III. 29. 
Trionfo, fua origine, I.11. 
dipendeva dal Senato , 
I. 55. rifiutato dal Se- 
nato a’ Confoli Valerio 
ed Orazio , I. «37. accor- 
dato dal Popolo, I. 58. 
Triumvirato di Cefare , 
Pompeo , e Graffo , III. 
153. ripartirono 1’ Im- 
•jjerio. III. 155. 
Triumviri, lonvrifoluzio- 
ni , III. 230. fanno una^ 
/ profcrizione, perche, III. 
232. fanno la guerra a’- 
Congiurati , ivi . 

Tulio ( Luzio Volcazio) 
Con- ' • 
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Confolo , Uh 109. > . 

Tullio Oftilio, fuo carat- 
tere , L 15. 1 

Tulio Auficfio Generale 
de* Volici , L 115. fa 
buon ricevimento a Co- 
riolano , I. 11 6. *arma 
contra i Romani , ivi . 
irritato contra Coriola- 
tio, L 122, 

Tumulto per gli debiti, 

I. 43. acquietato , 1. 70. 
fufcitato da’ Tribuni a 
cagion della careflia di 
biade , L z’j. per le bia- 
de di G e loneTX 80, ec- 
citato da P. Volerone , 
X. 1 60. da Appio , e da 
Lettorio, L 168. inoc-‘ 
cafione della Legge per 

10 ftabijimento di un 
Corpo di Leggi , I. 190. 
in occafione delle leve 
di foldati dal Confolo 
Romjlio, L 213. in oc- 
cafione de’ Decemviri , 

II. so. acquietato da Va- 
lerio, e da Orazio, ivi., 
fufcitato dal Tribuno 
Sulpizio in favore degli 
Alleati , III. 2*, < 

Tumulto , cib che foffe 

11 levar un Efercito con 
tumulto, L 204. 

Turdiano , Confolo com-* 
meffo per 1’ elame de* 
limiti delle Terre , II. 
22*). ' ' 

Turpiliano Silano , Go- 
vernatore di Vacca ,pe- 


Materie . < 

' rifce innocentemente , 

• II. 2<j8. , ’ 

Tufcolo infultato dagli E- 
gui , I. 231. foccorfoda* 
Romani , ivi . 


V Aleria fuo difcorfo 
alla Madre di Corio- 
lano , I. 127. - 

Valerio Publicola ( Mar J 
co ) Confolo , f. 22± fa 
abbattere la fu* Cafa , 
".30, ftabilifce 1’appeP 
lazione al Popolo , ivi. 
fuo fratello tenta j che 
fi rimettano i debiti a*- 
Plebei , L 36. - • 

Valerio ( Publio ) fpedi- 
to in t Sicilia per com- 
prar grano , L 76. 
Valerio ( Manio )Ditta» 
tore con tra i Volfci ,, 
Equi ec. I. 48. fua A- 
ringa grata al Popolo * 
I. 49. ne fa quattrocen- 
to Cavalieri , I.50. fcon- 
figge gl’ inimici, ivi. pe- 
rora per fupprimere L 
debiti, ivi . Aringq a fa» 
* vore del Popolo contra 
il Senato , ivi . Aringa 
' al Popolo, ivi. rinunzia 
la Dittatura , ivi . A- 
ringa in favore del Po- 
polo , L «(4. Deputato 
al Popolo lui Monte Sa- 
cro , L 60. fuo parere 
popolare nell’ affare di 
. Cdr • 
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ridano , L 99. e 105. Valerio ( Cajo ) Tribu- 

Valerio ( Publio ) fcon- • no Militare , II. 108/ 
fìtto da Spartaco , III. Valerio ( Luzio ) proni- 
pote di Public. Quefto- 
re, L i4<$. accufa Caf- 
fio Vifcellino . L 147. 
Conlòlo . L 148. delude 
la Legge Agraria , ivi . 
fa t portare il fuo Tribu- 
nale fuor di Roma , fa 
la guerra a’ Volfci, ivi. 


94- 

Valerio Potito (_ Luzio ) 
opporto a’ Decemviri , 
Appio lo fa tacere ,fua 
rilpolta , II. 19. fua A- 
ringa contra ì^Decem- 
viri , ivi . fi fa forte 
contra l’odio de’ Der 
cemviri , II. fi op- 
pone ad Appio nella 
morte di Virginia , II. 
43. mediatore fra il Se- 
nato , e il Popolo riti 


liio parere fulla Legge 
di Volerone , 1. 1 di.Con- 
folo , L 174- fautore 
della Legge Agraria, I. 
» 75 . 


IldlU j v 11 I upjlU liti" ♦ / 

rato fu i Monti Aven- Varinio Glabbro , fconfit- 
tinoj e Sacro , II. 49. *__to da Spartaco, III 94. 
Confido, II. fcon- Vario ( Marco) profcrit- 
fìgge gli Equi, II. <9. to da Siila , va al fqc- 


il Senato gli negagli 
trionfo , e il Popolo 
glielo accorda , II. óo, 
Valerio ( Marco ) Con- 
fido, fa balenare il Ser- 
gente de’ Tribuni , L 
220. j ' 

Valerio ( Marco) fi bat- 
te contra di un Gallo, 
IL 170. donde gliene ' 
deriva il foprannome di 
Corvino , ivi . Generale 
contra i Sanniti , II.1J6. 
Valerio ( Publio ) Con- 
folo per la feconda vol- 
ta , L 1 96. promette no- 
minar Commiffarj per 
iflabilire Leggi , I. 204. 
attacca Erdonio ,ivi . è 
ucciio, ivi . 


corfo di Mitridate, III. 

• 92. « • ' 

Vejenti in lega contra 

Roma , L £5. fanno la 
guerra , Li yi7 fan "bot- 
tino in tempo di pace, 
II. 108; fcacciano gli 
Ambafciadori Romani, 

• ILtoo. fi creano un Re, 
II. 113. aflediati da’ Ro^ 
mani , ivi . dura dieci 
anni 1’ afledio , II. 114» 
i Cavalieri fi efibifcono 
di montarfi a loro fpe- 
lè contra i Vejenti, II. r 
11 5. il Popolo giura di 
non levare il campo fin- 
che la Città non fia J 
prefa , ivi . la Cavalle- 
ria pagata per la prima 

' volta 
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volta col pubblico fol- II. 34. uccifa da fuo 
do, ivi . Vejo prefa. da Padre, II. 43. 
.Camillo, II. 122. fene Virginio Padre di Virgi- 
vuol fare un’ altra Ro- ' nia , II. 34. Aringa a 


ma, II. 123. 

Veletri attediano Tufco- 
lo, fono fconfitti,II. 155. 
Ventidio , Luogotenente 
di Antonio , Auguftp Jo 
lafcia andare , I lL '221. 

1 Confolo, III. 230. » 

Ventidio ( Publio ) Ge- 
nerale nella guerra So- 
ciale, III. ' • >- 
Veto, fuo ufo, I. 74.bell* 


favore di lua figliuola 
davante Appio, II. 41. 
uccide fua figliuola^JjL 
43. ritorna al Campo , 
e fufcita una fedizione , 
II. 45. fua modeftia, IL 
afi. eletto Tribuno del 
Popolo , II 50. accula 
Appio , II. 12. 

Virginio, creatura di Cin- 
na,accufa Siila, III.33. 


ufo che ne fece il Tri- Virginio ( Aulo ) Confo- 
buno Dui Hip , II. lo , I. 46. infunato dal 

Veturia , Madre di Co- Popolo , ivi . 
riolano,L 117. fua rif- "Virginio ( Aulo) figliuo- 
potta a -Valeria, ivi. va lo, Confolo, L 178. fa 


a trovare il fuo figliuo- 
lo , L 129. fuo drfcorfo 
a Cerini ano , I. 131., 
Veturio Gemino ( Tito) 
Confolo , feon figge i 
Volfci,e gli Equi. !. 1 81. 
Veturio ( Cajo ) Confo- 
io , II. 222. cib che fi 
palla fotto il fuo Con- 
fidato, II. 226. {config- 
ge gli Equi , II. '23'^. 
accurato davante al Po- 
polo , condannato alla 
- pena pecuniaria, II.240. 
Vetufio ( Tito ) Confo- 
lo , I. 46. 

Villio ( Publio ) Tribu- 
no del Popolo, II. 
Virginia efpofla a furori 
del Decemviro Appio, 


la guerra agli Equi, ivi. 
Triumviro per dar re- 
gola alla Colonia di An- 
• zio,L 181. 

Virginio Tribuno del Po- 
polo rinnuova la Leg- 
ge Terentilla’, L 188. 
cita Cefone, L 189. lo 
follecita , L 191. riceve 
una lettera fuppofta , I. 
igó. Aringa in Senato 
fopra una falfa colora- 
zione , L 198. fi fa con- 
fermare nel Tribunato. 
L 2io.dimanda la crea- 
. zione di cinque Tribu- 
ni , L 218. fi oppone 
alle leve, I. 231. 
Virginio , Co nfolo con 
Calfio Vitellino, I.i 43. 

de- 
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declama centra la Leg- da’ Queftori, ivi. fi di- 
ge Agraria, e contra la fende, L 147 . condan- 

condorra del fito Colle- nato alla morte . ivi . 


t a , {caccia di Roma i 
.atini , L 200. e 201. 
Virginio ( Spurio ) Con- 
falo, fi oppone alla par- 
tigione del Monte A ven- 
tino, L 221. 

Virginio ( Dezio ) Tri- 
buno Militare lafcia bat- 
tere il fuo Collega fot- 
to Vejo , II. xi7. con- 
dannato a rinunziare al 
Tribunato, ivi . condan- 
nato alla pena pecunia- 
ria . II. iiq. 

Vitellino (Spurio Caffio) 
Generale della Caval- 
leria, L 40. Confolo , I, 
52. fuo artifizio per 
trarre i Senatori nel fuo 
fentimento , L $9. fuo 
carattere, L 137. tenta 
farli Re , ivi . fua con- 
dotta contra gli Ernici, 
I. 138. nel fuo primo, 
e fecondo Confolato , L 
139. propone il primo 
la partigion delle Ter- 
re , propone la Legge 
Agraria al Popolo , I, 
141. odiato dal Senato» 
ivi . da’ Tribuni , ivi . 
comparato a Coriolano, 
L 143. fa entrare in Ro. 
ina un foccorfo di La- 
tini , e di Ernici, ivi • 
acculato, e meflo a mor- 
te da fuo padre , 1. 14 6, 


compianto, ivi . 

Voli , il Tribuno L. Se- 
nio propone di mandar- 
vi una Colonia , II. 

IOI. i 

Volerone ( Publio) Cen- 
turione , fi rivolta con- 
tra il Confolo , fufeita 
un tumulto , L 160. è 
eletto Tribuno del Po- 
polo, L 161. vuol can- 
giar la maniera di eleg- 
gere i Tribuni del Po- 
, polo, perche, L 162^ 
confermato nel Tribu- 
nato, L 164. fue nuove 
propofiziont toccante 1* 
elezione degir Edili , e 
tutti gli affari dipenden- 
ti dal Popolo, I. 16 r, 
Volfci , qual luppolo efli 
foriero , L 1 1 in lega 
contrari Roma , L 3$. 
dichiarano la guerra , I. 
. ricevono Coriolano, 
11 6. fcacciati da Ro- 
ma , L, 1 17. dichiarano 
la guerra^T Romani , L 
121. aflediano Roma , 
. L 122. 

Volfcio ( Tito) Tribuno 
del Popolo , ma Aringa 
contra Cefone , L 139. 
fi fa confermare nel 
Tribunato, L zio. con- 
vinto di falfario nell’af- 
fare di Cefone , ivi , e 
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- « 5 » condannato all’ eli- Vo^mio ( PuBIìoaLìocV 
lio , L 2i 6 . cupa il porto d3Pton- 

Vojunnia, Moglie di Co- . folo morto in ùffcojm 
riolano , L 127. va a battimento, I. 2®jr ^ 
trovare fuo marito , L . '* 
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